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PERSONAGG I.

ZILIA Peruviana.
AZA Peruviano.
ZULMIRA dama Spagnuola.
DON ALONSO padre di Zulmira.
Híonsieur DETERVILL, cavalier francese.
madama CELLINA di lui soreUa. 
monsieur RIGADON marito di madama Cellina.
PIEROTTO, fattor di campagna.
PASQUINO di lui fsHuolo.
SERRINA cameriera. ^^
ROLLINO servitore. 
Un NOTARO. ^ 
Un CURIALE.
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¿a scena si rappresenta in un villaggio di i^ran- }(¿ 
da poco distante da Parigh »^^1‘^ gallería dt 
un casino destinato per uso della Peruviana, g
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ATTO PRIMO

SCENA PRIMA.

Monsieur detervih,, monsieur rigadon, 
un MOTABO e due sebvitcki.

■De. (a/ Aoi.) Per or basla tosí ; signore, andar 

r f I potete; 
^a unaa della donna quand’eila giunga avrele. 
■ vvjsarvi faro. Pronto è il vostro denaro.

^- Sono ai vostri comandi, (inckirtandosi a De.)
Addio, signor notaro.

n- B- n (''^^¡(^ffido U saluto al IVol. die parle) 
^.. t. Bunque, per quel ch'io scnlo, questo gentil

quel che lo circunda vaghissimo giarJino^ 
* preziosi arredi, degni d'una sovrana, 

a voi sono aeqiustati per Ziha peruviana. 
^’ bi, amico ; a voi, che avete mia germana in 

, imposa, 
■ci?^*^® °°*' dovrebbe cotai novella ascosa. 

^tUa vi avrà pur detto...
,, No, non mi ha detto niente. 

c a consorte mía non sono il confidente. 
OCO parliamo insieme; se avvien che a lei ra’ap- 

r n ■ pressi, 
i^a Deruviaaa, n.® ii3 2



Si paria Ai tutl’altro ; non parliam æ interessi, 
De. Spiacemi di sentirri con ki si poco in pace. 
Ri iSu, di cio non mi lagno. Sto ben quando 

si tact
Amo la soliludine; mi piace il mio nposo ; 
Non sono i fatti aUrui di saper premuroso; 
Ma questa volta in vero curiosità mi sprona: 
Perché Ia Peruviana far di tutto padrona f 
Accordo che sia in lei grazia, virtu e beHezza; 
Concedo cb’ella meriti di star con morbidezza; 
Ma parmi troppo, amico: tra i stabili e il lavotn 
Tra i mobili e i serventi, voi spendete an tesoro 
Pensar dovreste ai figli, che un giorno aver p 

trele
E i figli miei ci sono, se voi non ue volete.
È ver, che vostra suora molto non sta con m^ 
Ma in meno di qualtr’anni già rae ne ha fatti tn 

Pe.Sicura è b sua dote, niun puô riniproverarni 
Pur, perché v’amo e stimo, vogl’io giusUficarro 
Vi narrero la storia, che pria fa di mestieri 
Essere a voi palese. . .

L’udirô volentien.
De. Note saranvi, araico, le varie e varie impre» 

Chc del Peru in piii tempi scopersero il paeti 
E che i Spagnuoli furo gli uomini fortunatt 
Che han quel popoli indiani scoper ti e soggiogat 
L’ullima lor conquista fu Manco capo, in o 
Sario colle rícehezze ciascuno i désir sut. 
Ma fra le ricche prede, la preda ior più bella, 
Zilia fu, Zilia nostra, vaghissima donzclb.- 

^i. Zilia ai Spagnuoli parve dunque si granj

Da preferir neir Indie al merito deU’ oro ? 
Lo crederei, se in Spagna vi fosse carestía 
Di questa ferarainíle gratiosa raercanzia. 
Empiuti i lor navigii coll' oro e coU’argent»
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I^a donna avran comlolla per lor diverlimenlo. 
Z>e. No, v’ingannale, amieo. La vide il capitano > 
Se ne invaghi, rapilla al popol peruviano. 
Nè valse alla donzella il ilir : fermate, io sono 
Una vergin del Soie nala da régal trono; 
Sordo alte sue qnerele, eolio da sua beUczza 
Seco uso per amore la militar fierezza. * 

Ri. Cosa le ha falto?
^«- Al bordo la guidó della nave, 
the di ricchezze piena iva pomposa e grave ; 
Ma il ciel, che ad allra mano serbata avea tal 
v r preda,
1 e che nei legni nostn urti 1 Ispano e ceda, 
lo che temer non soglio in terra, in mar periglio 
Salgo primier di tutti sul nemico nnviglío, * 
E la mia forte spada unita ad altre cento, 
P^^° /^^ 8^’ inimici la morte e lo spavento. 
2.,. °7 ® P®^’‘? f*"® loro i vincitor si diero ; 
Zill a fu la mia preda, fu Zilia il mió pensiero. 
Ual limor tramortita in mezzo ad altre schiave, 
La fed chetamenle condurre alla mía nave; 
Posta fu a riavenire sul mio picciolo letto, 
Oye da’miei servita, le usai tutto il rispelto. 
Cil en, le gemme, quanto avea la donna seco, 
Per lei serbar io feci, e in Francia condur meco. 
Cambiar i suoi tesori, senza narrarlo a lei, 
Furo, in mobili e terre, finor gli studi miei. 
tila verra a momenti, come in terreni allruí, 
E nmarrà sorpresa, scoprendoli per sui; 
y®j ® c,^^ J’oro vale più assai ch'ella non crede: 
Vedra dell amor mio le prove, e di mia fede, 
V '] “^^ pensare non sa senza malizia, 
Vedra che in me non régna vanità, ma giu- 

stizia. 
til. Ura la fonte lo vedo, d’onde il denar fu

tratto ;



Ma ancor die ben facciale, non son convinlo 
affallo.

Alfin fu preda vostra delforo fa ricchezza, 
E parmi il rinunziaría un po’ Ji debolezza. 

De. Ciascuno a suo talento giudica, pensa e parla. 
Piace a me la pietade, e sludiorai d’usarla. 
Qua! dritto avean gl’lspaui di Zilia su i tesori? 
Qua! dritto a me deriva da quel dd rapitori ? 
Cosi fosse a me dato porla sul patrio trono, 
Corae dei béni suoi posso offerirle il dono. 

flí. Si, DetervilI, voi siete uom generoso e prode; 
Per queste due virludi merito avete e lode; 
Ma questa volta, amico, il vostro cuor si septe, 
11 vostro cuor si vede spinto da altro movente. 

De. Dove plegar intende veggo il vostro pensiero; 
Vol credele ch’io Panu, e vi appouete al vero. 

Rt. Bene, araatela pure, se amor vi punge ¡1 seno; 
Ma voi polresle amaría, e spendere assai meno. 
Lungi dal suo paese, sehiava d’aUrui, poi vostra, 
Kegnar non puo pretendere nella provincia no­

stra.
Non dico cb’ ella serva, se ha di signora il vanto, 
Ma non è necessario per lei spender cotanto. 

De. Dell’ amisUde in grazia poss’ io parlarri 
chiaro

Voi siete un uom di garbo, ma siete un poco
«varo ;

E quesla è la cagione, per cui la suora roia 
Vi fa, per quel che dile, si scarsa compagnia. 
Alia nazion franeese, ch’c nota al mondo intero, 
É quel dell’avarizia un vizio forestiero ; 
Siccome a noi sarebbe vizio egualmente strano, 
Traltar donne gentili con animo villano. 

Ri. Dite quel che volete, so la coman pazzia. 
Che inlitola avarizia la bella economía ; 
Ma quando non ce n’è, signor prodigo caro,



Allora si conosce il prezzo del Jenaro, 
lo Basta, lasciamo andaré un tal discorso odioso.
Lo. Ditemi in confidenza : 11 vostro cuor pieloso, 

11 vostro cuor con essa a profondere avvezzo, 
Esige almen da lei delP attenzione il prezzo? 

la. De. AJi no, senza mercede Tamo, la servo e onoro; 
Veritá è il di leí nume, schiettezza il suo tesoro. 

? A un Peruvian Taffetto serba, che d’Aza ha il 
r t 1. . nome ; 

’» S? ^ • f®’®*’™* “’'3^3 vorrehbe e non sa come, 
riacemi in quel bel labbro, benchè m’offenda, 

^®’ g il vero; 
’ c'^^^^ *“ «sserle fido, segno ad amaría, e spero, 

e, Di. Ogni amatore è stollo; ma è ben peggior 
. pazzia 

ro; Amar senza mercede, spendere e gettar via. 

lo; SCENA It
O. 
ra, BoLUKo e detii. 
lO- 
ra. Do. {a Det.} Signor, giunia è madama. 
to, (o Do^.} Chi? La consorte mía ?
o. Jio, (o Dig.} Si signore, è arrivata con Zilia in 

ni compagnia. 
oí ^^- (a Rig.) Testé non ve lo dissi, attendeansi 

»• Q. amomenti? 
Y**”® le ben vennte, io non vo’ complimenti. 

a Addio. * 
da. ■^* Dove si va ?
■0' n’ „ . a passeggiare. Jr- Vedev non la volete?
co, La vedro a desinare. Iparte)
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s c E N A in.

JUonsieur detkrtili. c rolliso.

Pe. Toslo va da Pierolto, fattor qua destinalo, 
DigU che ad eseguire s’ accinga il concertato; 
Al suo figliuol Pasquino dirai la cosa stessa; 
Serpina cameriera sia awisata ancor essa, 
indi il notar rítorni, sien lutti in questo loco. 
Tu vi sarai con essi, tornero anch’ io fra poco. 
Numí! Chi sa? Col tempo della mia bella in seno 
Spero, se non amore, gratitudine almeno. {pa7'te) 

Jio. Povero padrón mioî Piange per chi no! cura. 
S’ella avesse a far meco, le direi a dritiura : 
O ditemi un bel si, o dilemi un bel no; 
Se voi non mi volele, anch’io vi lascio e vo.

(parte)
SCENA IV.

iiLiA e madama cellina.

Ce- Franca avanzale il passo.
E non si vede ancora

Di questo ameno sito la felice signora?
Nel partir da Parigi diceste pur, madama, 
Condurmi a un deUzioso casin di bella dama. 
In ver qui tutto è améno, lutto mi par godibile; 
Ma questa dama, amica, è una dama invisibile?

Ce, Visibile e palpabile, voi la vedrele in breve. 
Sedete. .

Zi. La padrona prima ínchmar si deve.
Tra di allri usi gentili, che in Francia vostri 

appresit 
Questo rispetto usarsi fra nobil gente intesi. 

Ct. £' ver, raa la padrona è tanto arnica miai
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Ch’ io per essa siipplisco. Sedete in cortesía. 
Zi. Sediam, se ció vi aggrada.
Ce. Zilia, come vi aUelta
Questa graziosa villa?

Zi. Parmi in tutto perfecta.
Bello ê il veder d’in torno gli archi, le statue, 

i manni ;
Bello il veder le fonti, dove poter specdiiarmi ; 
Bellissima de’ verdi la varia architettura, 
Ïn cui fatta è dall’arle violenza alla natura, 
Ë agit occhi di chi mira, spettacolo è assai 

dcgno 
De’ fiori ben disposti il variato disegno. 
Goduto délia villa il delizioso esterno, 
Nuove beUczze e rare si scopron neU’internó. 
Eccellenti pitture, nobili arredi e vaghi, 
Chi fia, che non s’alletti, chi fia, che non s’ap- 

paghiî
Slnpida gia rimango, già sono ammiratrice, 
Nè puo chi vi comantia non essere felice. 

Çe. Pur non vedeste il meglio di tal delizia an­
cora.

Zi A. veder che rai resta?
Ce. Del casin la signera.
^^ ^’^eggasi, non s’ asconda.
Ce. Vo’mantenervi il patto;
Vo che la conosciale ; (le presenta uno spec- 

chio] mirate il suo ritratto. 
Zi. Questo è uno specchio, arnica ; non son 

cotanto stolta.
Mi sorpresa lo specchio, è ver, la prima volta; 
Ma 1’ arle appresi, e in vano ora vi verra falto 
Meco far la mia effigie passai' per un ritratto. 

Ce. E pur, torno a ripetere, e pur provarvi io 
spero, 

Esser della padroni questo il ritratto vero.
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2i. Voî scherzate madama.
Ce. No, non ¡scherzo, amica.

Ï.a padrona toi siete, il ciel vi benedica.
Zi. {s' alza) La padrona di che?
Ce. Di quanto qui vedete,
A ripeterlo torno, la padrona voi siete.

Zi. Cellina, ove siam noi? dove son io guidata? 
Questo è albergo di Fate? è un’isola incantata? 
Siam trasporfali forse con niagicá possanza 
Ai regni del Peru, dov’ ebbi cu lia e stanza? 
0 in seno della Francia i spirli condaunali 
Han del Peril dui regni gli alberghi traspor- 

tati ?
Fuori dell’ Indie noslre nulla di do possiedo. 
0 on’ illusione è questa, o al vostro dir non 

credd. 
Ce. Dateyi pace, udite. Gli ori con vol rapiti, 
In mobili e in lerreni fur per voi convertiti. 
Oetervill, che vi adora, di cui germana io son® 
Offre a voi quel ch’è vostro, o sia giuslizia o 

done.
.^i. Anima generosa! Ora v’ intendo appieno. 

Quai sua pietà mi desta maraviglia nel seno, 
Oh Francia fortunata, pnîchè ne’ figli tuoi 
Fioriscon le virtudi più belle degti eroi !

Ce. Zilia, per lui che tanto pensa arrecarvi o- 
nore.

Sarele iinqua pietosa ? gli negherete il cuorel 
Zî. Ah Cellina, non fia, ch’ egli a bell'opre av- 

vezzo
Peeda dell’opra il merto nel ricercame il prezzo 
Se per virtù mi doua, liela i suoi doni ac- 

cetto;
Tutto accettar ricuso, se mi demanda affetto. 

Ce. Ma perché mai si awersa ad nom, che si 
v’ adorai
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^. Gia re lo dissi, arnica, ye b ripeto ancora. 
Amo colui, che primo mi offri gli affelti suoi, 
Quando una rollas’ ama, sempre amasi da noi. 
Ola lorza di natura, che iu noi régna perfetta, 
Sia educazioa del tempio, a cui vissi soggetta, 
Esser costanza appresi legge deíl’ uman cuore, 
Ed 11 mancar di fede detestabile errore. 
^mbranmi dell’Europa belli i costumi e gli usi, 
Ma dei teneri affelti mi spiacciono gli abusi. 
Eangiar si fácilmente di cuore e di pensiero, 
P?" ®®S*^' manifesti d’ un animo leggiero.
Piu spirlo e più bellezza nelle Europee si vede, 
Ma avrebbero più merto, se avessero più fede. 

ve. Ira noi, per dir il vero, passar saol per 
usanza. Quando ragione il chiede ,

Lomana dall’ amante, di cui 
Potreste a chi vi adora men 

2{. Deh,se mi amale, o cara,

un poco d’ inco- 
stanza. 

non siete sposa, 
essere ritrosa.
vi prego in cor- 

tesia. 
Meco cangiale stile.

_ Sedete, Zilia mia.
Ecco di questa villa i servi ed it fattore, 
Che alla padrona loro vonno rendere onore. 

^i. Voi mi fate arrossire.
^^‘ . Baona gente, avanzate,
h la signora rostra in Zilia rispettate .

SCENA V. 
ac­

: si 
1 rs?

«Se. Signora, a voi s’ umilia 
Che ad esser cam^íora di

to sERpiKi eon un cestino di Jiori e detii.

Serpina fortunata,
. voi fu destinata;

PronKUo di servirvi con fede e con rispettor



Vi prego cempaUrmi se afro quatche ilifello. 
Supplirà alie raancanze la vostra cortesía ; 
Lasciate ch’ io vi bad la man, padrone mía.

Zi. Se air espressioni voslre il vostro cuor so- 
miglia

Vi tratterô da arnica, vi amero come figlia. 
Se. Qaesti odorosi fiori, che ho colti in sul 

mattina
Sparsi qua e là nel vostro bellissimo giardino, 
Delia raia servitute siano il segno primiero : 
Vi prego di gradirli con animo sincero.

Zi. Si, li gradisco, o cara, col più verace :if- 
fetto ;

Ecco che di tai fiori ornar mi voglio il petto. 
Questi a me, (dà alcuni Jiori a Cellina) que­

sti a voi, Cellina mia gentile, 
Uso facciara del dono della donzeÚa umile.

Se, Ah, si, la mia padrona il mió buon core 
accetta

Anima generosa, che siate benedetta.
Voi meritate di essere servita come va, 
Voi che solete i poven trattar con carita. 
Se avessi i fior recati a chi ha superbia in 

petto,
O non li avrebbe presi, o presi con dispetto; 
Che noi, povere serve, slatno da certe tali 
Trattate come fossirao besliaccie irrazionali. 
Chi serve si consola, se trova un po’ d’ amore, 
Che siate benedetta, ve lo dico di cuore. [parte]

S C E N A TI.

ZILIA, CELLINA-, poi PIBROTTO.

Zi. Abborrisco 1’ orgoglío. Comanda ehi ha 
íorluoa;



iS 
Per altro slam lo stesso «el grembo e nella 

cuna. 
E cbi aggravar lo stato de’ miseri procura. 
Abusa delta sorte, e insulta la natura:

Ce. Lodo la virlù vostra ... Ecco il fattor.
Pi. Signora,
Pierotto vostro servo vuol inoliinarvi ancora. 
11 mio padrone amabile, a voi mi ha destinato, 
E in ver di grazia tale gli son molto obbli-

Mentre, benche io mi sia rozzo villano, antico, 
So conoscere il buono, e son del bello amico. 

JZi. (a Cellina) Non lo capisco.
Ce. Ei scherzai è un nom d’antica età,
Che snole onestamenle scherzar con liberta. 
Goder de’ snoi concetti snole il germano mio. 

Zi. Favellate, buon veccbio, voglio godervi an- 
ch’ io.

Pi. Eccomi qui : godete questa figura bella, 
A cni d’ uomo sol resta lo spirto e la favella. 
Tullo il resto, madama, tullo il restante cán­

dalo ;
Ma mi eonsolo almeno, che mal non 1’ ho im- 

piegato.
Stato son di boon gusto. Ho avulo due mogliere, 
Una grassa, una magra, bellissime a vedere. 
Buonissime compagne ambe mi son state, 
La grassa neU’ invernó, la magra neU’ estate.

Zi. Ed or se vi doveste riraaritar con una, 
Qual delle due vorresle ? 

Pi. Non ne vorrel nessuna,
Mi piace nell’ estate posto variar nel letto, 
Mi basta nell’ invernó goder lo scaldaletto. 
Colle due raogli mié son stato in ecceUeuza: 
Ma parmi di star meglio, ora che ne son senza. 

Zi. Piaceuli il beU’umore.



>6 
Ce. Che aveie In quel ceslino?
PZ. Ho un non so che di hello; ho un frutto 

peregrino. 
Madama, v’è qui un fratto nalo ne! terren 

Toslro, 
Un fratto straordinario. 

2t, Corne si chiama ?
Un mostro. 

^i. Un mostro! Che mai dite?
Çer{o, signera si. 

Ecco, se non credete, il mostro eccolo qui. 
Da un lato egîi è albicocco, e pragna è Pal-

fra parte. 
Maestra la natura fu nel produrlo e Parte.

Ji i. Due varie spezie unite? Come ?í puo far questo? 
Pi. Si fa, signora mia, coJl’arle e coif innesto. 
Zi. Innesto ? Questa voce intendere non so. 
Ce. Anch' io poco 1’ intendo.

Or ve h spiegherô, 
ÍJon come far potrehbe un nomo addottrinato. 
Ma da fattor di villa, tal quai come sún nato. 
Sopra un tronco selvático di pero,ovver Ji pruno, 
Che aspri frutli produce, o non ne rende aleuno, 
Spaccasi un ramo in due, poscia s’incastra in 
,, quello

D aibero piu gentile un verde ramuscello.
Di cm passando ¡1 sueco deU'altro per le vene, 
L’albero, pria selvaggio, domestico diviene ; 
Ma se sul tionco stesso sien due sprocchi in- 

neslali 
Di frulti differenti disposti ia vari latí, 
Scorre Tumor d’entrambi per entro al ceppo, 
n j-fr • e spesso
Due different! frulti produce il ramo stesso. 
Resta che il giardiniere conosca la natura 
DeUe diverse piante che migliorar procura,
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^¿"T^" "m" ^®”“ P“"*» « pianto neraka’ 
Geltando mublmente lo studio e ia falica • * 
Lome se per esempio in una casa tale 
te*” ^’"®S® ® 1°“"* *’ ^“"«to conjagale. 
Dole se son d accordo, frulti ateran tra p^o ; 
Ma qoando, son contrarj, son alberi da focó 
r^" ^'’ "”® ^““wo, bella padrona, è questo- 
Vf j padrone fareste un belPinnesto: 
B frutti prodarnano gratissimi al paese, 
Un ramo del Peru congiunto ad un francese.

[parte) 

sc EN A vn.

ZILIA, CELtíNA, pot PiSQUmo.

Ce. Sentite s’egli è astuto?
V^i « .r ,• .’^°" "^^S^^ “ suffiaenza, 
r. T P ‘1 “?,"*«>«»»» ovver con innocenza. 
Ce. Ecco 11 di lui figliuolo. 
ri' n • • Vengono ad uno ad uno? 

• Lon vol mento farsi oggi sospira ognuno. 
A¿? ®"n‘’*’ ^“°5‘® "’®"® ®* ^“ propbio il fa to; 
'no colle mie roani ho an nsignuol nio-ljato 
D nn. si bells preda lieto e c«i,e„loK„„ ; 

2; «n"®" ° sdegnale, signora, io ve lo dono. 
fLu arnica! Gravoso giovinetto, 
ipp^f 7* ^°2 ^^^ dono, e I’augellino accetto. 
Co^‘^4 “ Serpina; dite che n’ahhia enra. 

^Lome da voi fu preso? 
, Difovvelo a drittura. 

a3.- ^*’ ®°’® ’0 ^evai dal letto; 
tp? 4: • ’ ’*«“0 3^ «“ boschetto. 
P SJ- ’"V’^®. ? ’®*.’« ’«^«J»® impaniate, 
»T col fischietto mollissime físchiate. 

n usignuol io veggo sallar di pianfa in piaula,



lo fusîgnuolo imito, ei mi risponde e canta- 
Parea che la Civetta gli desse il ben venuto ; 
Aba ed abbassa U capo quell’ animale astuto, 
Ed io che rimpiattato stavarai ad osscrvarlo. 
Coir animo e coi gesli provavami ajutarlo. 
Parte I'augel da un ramo, scende, poi vola in alto. 
Ah Pimpazienza allora fecemi trarre un salto. 
Fischio, rifischio intorno, scuoto la bestia invano, 
Perdo ribgel di vista, poi sentolo m lontano. 
Colla civetta ih spalia, e col fardello unito 
Belle irapaniate verghe mi porto in altro sito. 
Tendo I’orecchio, e parmi ... poi fra me dico: 

arts
Parmi che qui si asconda... guardo fra i rainj,

Pianto gli ordigni in fretta ; mi celo in fra le 
{ronde;

Poi rusignoolo imito, e i’usignuol risponde. 
Va pian pian sallellando verso i rami pm bassi, 
lo cogli ocelli accompagna e con il ®“®'^^'J2‘

E quando mi parea ch’egli si alzasse un poco, 
Mi palpitava il cuore, pareami esser nel foco. 
Ma finalmente il veggo toccar vicino al vischio j 
Metto un ginocchio a terra, formo pm dolceii 

” fischio,
Fo giocolar col filo della civetta il rostro; 
Ah I’usignuol s’impania, ecco I’augello e nostro. 
Oimé, mancarai ancora nel rammentarlo il fiats, 
Dirvi il placer non posso che ho nel cuor mio 

provato.
Corro a staccar dal visco la cara preda in fretta. 
Salto per I’allegrezza, bacio la raia civetta. 
Al padre, ai cari amici, a tutti io ne ragiono. 
Ecco I’augel che ho preso; signora, io ve Io dona. 

^i. Come il ganon dipinge il ver coi délit suU



Scorgesi lii natura e l’innocenza in lui. 
Ce. Zilia, il german sen viene.

Sua dulce compaguia 
Sempre mi sarà cara. 

P<^- Signora, io vado via. 
Viene il padrón.

Zi. Si, caro, ti saro grata; aspetta.
Igli âà una moneia} Prendit! quest’argento.

P<^- Comprerô una civetta. 
lo son l’uccellalore, e in avvenir, tant’è, 
Chi vorrà gli uccellini, dovrà venir da me. [parte}

SCENA VOT.

ziLiÀ « madama gellína.

Zi. Che fa ch’egli non viene? Andiamo ad in-
contrario.

ve. No, araica ; se v’aggrada, qui potfete aspet- 
tarlo.

Jo andró da mío marito per dirgli una parola. 
Zi. Fate quel che vi aggrada. 
^^- . (Meglio è lasciarla sola.
Puo darsi che per lui amore il cuor le tocchi, 
Con lui che si l’adora, trovandosi a quattr’ oe-

chi.) [parte)

SCENA IX.

ziLU, poi moTuieur detervill.

Zi. Siirei felice appieno, lieto il mio cuore in

Avrei, se raeco fosse vicino il mio diletto. 
Amabile è lo stato che m’offre il ciel pietoso. 
'Aza, mio caro Aza! Tu lo rendí cruedoso.
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Ah s’egíi è ver th’ lo passa sperar di rivederli, 
AUor gradiro i beni A’ora son beni incerti.

De. (Sfuggir vorrei la pena ... raa mi strascina 
51 cuore. ) 

^i. Bella hninga in seno... {vedendo DeterviU} 
ah ditemi, «ignore, 

Questa snperba villaf ...
De. Vostra è gü, To sapete.

Se a rae voi ne parlate, mi sdegno e m’of- 
feudete.

Zi Ne ringraziar vl posso? ...
De. No, non è tempo ancora.
Grazie, quand’ io lo merli, mi renderele allora.

Zi. Per me, donna infelice, che far di pin potete? 
De. Quel che per voi ho fatto, Zilia, or lo sa- 

prete,
Diterai: in mezzo a questi comodi della vita 
Mancavi nulla ?

Zi. Ah raancami con Aza esser unita.
De. Aza è il vostro tesoro, Aza serbate in cuore, 
E Detervill non raerta gratitudine e amore?

Zi. Anima generosa, sa il ciel, se vi son grata; 
Se Aza non fosse al mondo, rai avreste a voi 

legata.
È ver, tempo non ebbi di maritarmi ad esso, 
Ma il fatto e la parola fra noi sono lo stesso ; 
E morirei piuftosto, che a lui mancar di fede, 
A lui che rai fu tolto dal ciel, che me lo diedc.

De. Amabile cotanto è il mío rival felice?
Zi. Aza è amabile, è vero, negarlo a me non lice. 
Se spiacevi ch’ io ’1 dfea, signor, vi chiedo scusa; 
Mentir da’ labbri miei per soggezion non s’ usa. 
Dicolo in faccia vostra, dirollo a tutto il mondo: 
Aza è il primier ch’io stimo, e voi siete il se- 

condo.
De. Ma della stima vostra posso sperare il frutto?



Zi. Se mi chiedele il cuore, d’Aia il mío cuore 
’ Cl- ètutto;

Se la mia man chiedete, questa la serbo a Jui. 
na Quello che ad un si serba, non si divide altrui. 
, j Restami per voi solo un altro amor nel petto 
70 D’oneitissirnt fiamme di stima e di rispetto. 
re, 5® ®'° ''* basta, io sono grata quanfesser deggio: 

S’altro da me bramate, sono infelice, il veggio, 
{g Poichè dai benefizj, che mi faceste, oppressa, 
^f* n^ coraparisco ingrata, odio per fin me stessa. 
te. ^^' Zilia, soffrir ra’ è forza. So che vi adoro 

n L „ . invano, 
ra. . “ .P®’' * “Rima volta porgetemi la mano, 
ra. “^ ®* porgervi la destra, signore, io non rienso. 
eî Veggolo far da tulle; tale d’Europa è Tuso 

Eccola. 
jg^ Se. Oimè ! 
a Signore... 

^®* Temo morirvi appresso, 
la. "^‘^ ^®" non perdele il senno, non tradite roí

?

mi 
ta. 
so,

ce. 
sa; 
sa. 
lo: 
le­
lo, 
to?

t stesso; 
Senza sperar mercede, se vi tormenta amore, 
Colpa non sarà mia la perdita del cuore. 
^ Aza più non vitesse ...

Aza ancor vive.
p- , Ilso, 
rer me lo sventurato la patria abbandonô, 
nitoglierrni sperando di mano a’miei nemici ; 
Prigionier degi’ Ispani fu anch’ei fra gl’ infelici. 
So che in Madrid ei vive, ho di sua mano un 
iw 1 • . foglio; 
w lusingai vederlo, ora sperar nol voglio. 
^a in vostra man fnnird, voi generoso siete ; 
n ^ rv ^ ^^'^'' contrasta, oh Dio ! voi nol farete. 
7%^‘ P®l®r’ÍU il cuore non conoscete ancora, 
Adía, di ringraziarmi ecco «he giunla è Tora.



A costo di mía raorte bramo í vostri contenti. 
Aza a noi s’avvicina ; lo vedrete a momenti. 

iZi. Come, signor? 
pe. Vi basti ció che per or vi dico, 

Che son per amor vostro di me stesso nemico; 
Che forza di resistere dinanzi a voi non ho. 
Zilia, restate in pace. 

Zi. Ci rivedrem?
Jje. Non so. (parte}

S C E N A X.

ZILIA.

Aza a noi s’avvicina? presto vedrollo in viso? 
Scuoter mi sentó il cuore dal giubilo improvviso. 
E chi è colui che ’i dice ? Chi è che mel guida 

appresso ?
È Detervill che mi ama, è il suo rivale istesso. 
Lo crederó? Non mente chi ha la virtude ¡n senoj 
Un animo pietoso vuolmi felice appieno.
Aza verrà. Lo spero. Se m’ ingannassi? oh Dio! 
Piu barbaro sarebbe, piú crudo ii destín mio.
Fido nel cuor gentile, fido ne’suoi costumi; 
Non mi tradir, fortuna; me proteggete, o nurai.



ATTO ¡SECONDO

SCENA PRIMA.

SERPINA « PASQUINO.

Pa. Dalemi quell’augello, che or ora re Io 

porto.
Se. No, darvelo non voglio (non gU to dir, 

ch’emorto.)
Pa. Datelo a me per poco Anché Rollin lo veda, 
Rollin, che me non crede capace di lai preda 
Ro vo’ smentir col falto 1’ incrédulo stalhere ; 
Datemi 1' usignuolo, vo’ farglielo vedere.

Se. Pariano per invidia ; for non badate un zero. 
Quando vedro Rollino, io gU diro ch’ è vero.

Pa. No, no, vo* andar io stesso colla mía pre-
da in mano.

Datemi 1’ augeUetto.
Voi Io sperate invano.

Pa. Oh questa è bella afie ! son io che 1’ ha pi-

Son io, che alia padrona sta inane 1’ ha do- 
nato;

h VOI me Io negate cost eon quest’ orgoglio ; 
Ora sono impuntato, »1 lo voglio, Io voglio.
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Se. Messer no.
Pa. [s' accosta a Serpina con impertinenu] Z

Messer s'l. . B
Se. Un insolente siete. }
Pa. die Io diro a mio padre, se ml strapai- i 

zerete 
(gridando forte) Voglio l’augello mio. (, 

5e. Non stridate cod. Z
Pa. [segue a gridare) Lo voglio. (
Se. Regazzaccio ! tenete ; eccolo qui. f

(getta raugeUo morto in terrs] 2
Pa. (corre per pigUarlo credendoio vivo) Si 

Ahimè. f‘ 
Se. Non vola no. ( 
Pa. (piangendo) Ah povero Pasquino: 

Se
SCENA 11. 

C
ZILIA, e detti, 

(
Zi. Che vuol dir che píangeteí Se
Pa. (piangendo) È morto 1’ augeHino ^'
Colei... me 1' ha ammazzato ... colei... che fío

con Wf
Me 1’ ha ammazzato lei. . . fraschetta malade... 

Zi. Via acchetatevi, caro.
Se. Colui, signora, ha U torto:
Non è colpa mia che 1’ augeUin sia morto. 
Ëgli nello staccarlo, allot ch’ era impaniato, '® 
L’ ha per soverchia iretta sotto un’ ala spen- 

nato,
Ha ancor la cicatrice, vedrete s’ è cosi; “* 
[vuol prendere V augellà da terra) Miratelo, si­

gnora" 
Pa. No; lasciatelo D
(lo prende da terra) Voglio veder s’ è vivo.



2«. Vedelelu, chi sa ?
Pa. Oh poverino ! il capo manda di qua e di là 
Emorto ..> sí signora ... rae Tha ammazzato tei... 

pat* Se fossi un po’più grande ... so to quel, che 
farei.

(piangendo) Lo vo' dir a mío padre. 
'ost Zi. CheLaLevi, pigliate 

Queste belle monete. 
îw. pa. (ridendo) Tulle me le donate? 
rw] Zi. Si tuite.
1 5«. Troppe sono. 

Pa. (a Serpina) Tacete voi, signora.
{a Zilia ridendo) Me Ie donate tutte? me ne 

woi darete ancora ?
Se. Si, v’ einpierà le lasche.
Pa. Tacete, invidiosa,
Che ammazza gli augeUini, fraschettaccia, stíz- 

zosa, 
Cuore di volpe astuta, maní bugiarde, e ladre 

Se. Io ti daré uno schiaffo. 
lint Pa. Glie lo diro a raio padre.
I’b (parte correndo) 

de- SGENA III. 

rto: ZILIA e serpuía. 

u^ Se. Vi domando perdono. La bile mi ba ac- 
pen-,. ceçato. 
•ai’' c*' ^®* compatir dovele fanciullo addolorato. 

Se. Pasquino maliiiojo piaqge pçl morto au- 
w , S®^'®» 

13" y . loando sí regala. Pasquín non è più queUo. 
3 1). ^*' Cresce ia maravigiia in rae per questo ap- 
1. punto 

^’^ggendo a qual polcre 1'oro tra v*oi sia giunlo;



^Chc fino gV innocenti, fino i bambini isles 
L’ amano, e licti fansi quando si moslra^

Non credo cb’ ella sia magnética possania ; 
Dell’ oro o deU’ argento fra noi vi e 1 abbon- 

danu
E pur la gente nostra, a calpestarlo awciUi 
Non sente la sua forza, nol cura e lo disprezu 
Sta il pregio deUe cose deU’oom nell opinione 
Voro la parer bello di lui la privauone, 
E apprezzasi in Europa qnel lucido métallo, 
Come da noi farebbesi lo splendido cnstallu 

Se/Una ragio», per allro, diré padrona mía. 
Parmi che sia neU’oro, che nel cristal non su 
Questo soggetto a rompersi, mollissimo ^^ 

Durevole quell’ altro prodotlo ha la natura. 
E ver, voi mi direte, durano ancora i sasn. 
Ma 1’ oro è cosa bella e ognor pin bello lass 
Ha un non so che di piú, che dir io non » 

prci 
Se avessi un po’ studiato, spiegarvelo potrei. 
Di do parlar intesi piú volte io mi ricordt 
Ma donna sono alfine, e i termini mi scorii 

Zi. Lo studio è il mio dilclto e giunta si® 
in

Ove apprender poss’io le scieoze, e oge* ^

Per ora interaraente qnel che occupa il cor r^ 
Sono d’ Europa i riti, che apprendere TOgU 
Aza, che sa, che intende, che ha pin cors! 

gio in sen
Gli avrà appresi e abbracciati; voglio spew 

lo almec 
Percio con, impazienza anche maggior ^;



Si, lo redrui fra poco, Serphn il mio dikUo, 
Se. Signora, io son di sasso.
Zi. Perché?
Se. Non ml creJea.
Che pin quel Peruviano aveste nell’ idea. 
11 mio padrón, meschino, tanto vi porta amore 
Che parmi (compatile) dar gli dovreste il cuore. 

Zi. lo deggio a Delerville raolto, è ver, lo con­
fesso ;

Ma quel che Aza mi dona è Deterville istesso. 
Egli che la mia pace brama veder compila, 
Egü è quel che me l’offre, e quello che lo invita. 

Se. Perdonate, signora, se dicovi di no. 
Quando ancor lo vedessi, ancor nol credero. 
Un che v’ama e v’adora, un che sospira invano, 
Ad un rival felice vorrá fare il mezzano? 
Corapatite, signora, se col pensier svolazzo; 
0 voi siete ingannafa, o Delerville è un pazzo.

{parit) 
SCENA IV,

ZILIA, pot CËI.LIRÀ.

2i. Possibil ch’ ei m’inganni? sarebbe opra Ion- 
tana 

Dal bel slil generoso... Ecco la sua germana. 
Ue. Zilia sarà contenta. Vedrà il suo amor prî- 

iniero.
Zi. É ver che Aza s’aspetti ? 
Ue- Aza si aspelta,è vero. 
^‘. Felice me!
Ue. Contenta vogllo che siale, arnica;
Ma an po’ troppo lo siete. E forza ch’ io. vel 

dica, 
In faccia di chi v’araa, e in van mercede attende, 
Nascondere dovreste la gioja che Toffende.



Chi seule vüi, sol iia degiio è del vostro afíctlo, ,
Aza merita solo regnar ntl voslro pello. , 

Zi. Egli è il primier ch’ io vidi, egli è il pri- ^ 
mier che amat , 

Da lui che sia Vamore conoscere imparai ; .
Ed il suo sangue al mio cotanto s'aTvicina.
Che dalle leggi nostre ei per me si destina. ^ 
Chiedele quant'è vago? narrar non b saprei. 
Diro che più d’ ogni altro piacciulo è agli «;• 

chi miei. c
Del suo spirlo vivace, del suo tel core onesto q 
Una prova chieJete? posso appagarvi in questo. ^ 
Eccovi un di lui foglio, a me diretlo allora, ç^ 
Ch’ ei perdulo non si era , ch’ egli regnan j 

ancon j
si Possano Ie lue lacrime, Zilia, di cui mi duole, ^ 
1, Possano dissiparsi, come rugiada al sole; 2, 
» Possan Ie tue catene, di cui soffri gU orron g 
55 Cadute a’ piedi tuoi, possan cangiarsi in fiori, ¡^ 
« E da que’ ñor dipinto sia I’amor mio féconde g 
« Più vivo di quell’ astro che gli ha prodotli ^^ 

al mondo.
55 Cessi, Zilia, il tuo planto; Aza respira ancora.
11 Cio hasta, onde sii certa, che il tuo fedcl t p 

adora. ^
55 Ha ira i disastri il sole, il nostro amor pro- j^ 

vato¡ J)
11 Rassicurati, Zilia, ei lo vuol coronato p, 
51 Vedro la mia diletta, vedrolla a faceta a faccii y 
15 Dalla prigione oscura volare allé mie bracciai ^y 
11 Quai coloraba innocente dal cacciator fuggila, 
55 Lieta ritoma al campo alla compagna unita.
55 Vedrotti ne! mio seno deporre i tuoi dolori, 
M Cercar il tuo ristoro, raccendere gli ardori;
55 E quel cbe miei neinici, che tuoi tiranni or 

sono,
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«Ti porgeran la mano a lisaUr su! trono. 
« Adorabile Zilia ! luce degli occhi míei, 
« A rendermi la vita ti mandino gli dei. 
« Possa delP Indie nosfre rali prestartí il nume, 
«A me giunger tu possa, come del lampo iJ 

lume;
« Mentre il mió cor p¡ú ratto, che non è ií 

lampo istesso, 
« Vola a Zilia adorata, ogni momento appresso. 
Or che diretc ?

9^ 11 pianto mi traeste dal cuore.
Zi Parvi che da una sposa merili fede e arnore? 
Ce. Vedesi nel suo foglio l’anima sna dipinta; 
Merita che l’amiate, lo veggo e son convinta ; 
51a a Detervili, per cui siete felice appieno, 
Voi non direte, ingrata, me ne displace almeno? 

Zi Ah si, sperar nel mondo perfetto ben non lice; 
S’egli mi amasse meno, sarei troppo felice. 
Mí lutto sperar posso dal suo bel core oneslo, 
Se Aza invita egii stesso ...

^^* Voi v’ingannate in questo.
«a verra egli è vero ad albergar fra nui, 
^ ’?“^ ^*‘® poco, ma non verra per lui. 
Dal ministro di Spagna laseppe il mio germano, 
the Aza per voi doveva partir dal suolo Isp?no. 
Wascondervi potea di palesare in vece 
flove voi dimorale; ei per virtu no! fece : 
iOlche prevale in lui, non che al tenero amore , 
Anche alla vita istessa, la massima d’ onore. 
'• hi, sua virtude è quella da cui veder s’ aspet- 

ta . . .

110,

¿0 Pci'wia/ia. u.® 113. O
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SCENA V. . Pi.

MBBOTTO e dette. 01

Pi. Rivensco, signore, I’ana poi Pallia in ireUi Ma 
Mandami Delerville a dire alia signora, 
Che un messo da Parigi, qui capitato or on E 
Porta Pavviso a ini esser cola arrivato Cl 
Un certo forestiere, Gazzera nominato. E

Zi. Aza, Aza, viiol dire: arnica, Aza è venul&' J/ 
Dov’è il messo? vogPio sentir se Pha vcdulo. Rj 
Se Detervill volesse, potrebbesi andar loslo. Sb 
Una legs sollanfo Parigi è a noi discosto.
Chi sa? pregarlo io vogUo... caro fallor, badalt Ce, 
Aza, se qui vien raeco, servir non Irascnrai/’i.
Anticipar potessi almen la gioja mia! 11 
Bakami il cuor nel petto; non so dove mi» Se

[paru Vt
SCENA VL

Vi
¿HaJama cellina e pierotto. Di

/Ce. (Araoriy è una gran cosa !)
Pi. Cospeito! ha una gran frelb Di 

lÉ forse il padre suo quello che Zilia aspetü Oi
Ce. No, non aspetta il padre. Se
Pi. Chi? suo fratel ? Nc
Ce. ^efiirueï Cl
Aspetta un peruviano, che le ha ferito il seík 

Pi. Brava ! aspetta un amante? che modesta fe 
ciull'

E monsieur Detervill soffre e non dice nuibí / 
Ce. Che vuoi tu ch’egli dica, che voi tu ch ’’1

® faccúCe.
Se Zilia ama qualP aUro, forz’é ch’ ei sotfo 

lato De
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31 
Pi. Corne! ch’ei soili’a e taceia, dopo che tanto

On quest;» io non vorrci soffrida a venin pallo. 
Krci ch’ella lia ragione, se fosse marilala; 
Ma essendo ancor fauciuUa, il padrón Tha com­

prala ;
t reudeda non deve. Oh h sarebbe bella ! 
Ch’io avessi, per esempio, comprala una vitella, 
b mi venisse dopo a dir vossignoria : . 
Vaveva conlraUata, dunque la bestia è mía. 
Risponderei: Ia bestia, signora, è nella slalla; 
Sborsalo ho il mio denaro, la mia ragion non

li n 
larU

i h n falla.
Iwie. tailor, parlale bene.

Ho ¡o pariato male? 
h paragon che ho falto vi par troppo triviale? 
Se non vi piace questo, ve ne dirô un più bello. 
Vado al mercato, e compro per esempio un
v Cappello.
' len un da U ad un mese, in testa me lo vede,
Uice che gli piaceVa. lo vuole, e rae lo chiede; 
Per oortesia glie V ofiro, ma quando l'ha guar-

reili dato, 
Q ^y"?" ®®5®^ quello, perch’io l’ho adoperato. 
S*^n ”°” sarebbe da un altro ricercata, 

e DeterviU Pavesse per esempio sposata.
‘011 so se nPintendete. Ma in pratica si vede, 

ni», he fea due litiganti sla meglio chi possédé. 
Tf {parle)

? ' S C E N A VII. 
Hllll 
hV ^^^^‘^"^‘^ CELLINA, poi monsieur hiuadon.

H» ^ ** coslui quel che dice: poco il germano è 
n accorto. 

tai » ovea tosto sposaila. Ora il nieschino ha il torio.



□ 3 Z, 
iîi. DelcrviUe Jov e? Y, 
l'g^ Nol so, non i’no vediiU U
/Îi. S;ij»ele voi b nnova del peruvian venuto?
Ce. La so. Non è in Parigi f 
jjj\ Certo, Signora £

Ma credo che a momenti lo vedrem venir qui. Si
Cé. Venga, Clie importa a noi?
^¡\ Che importa ? importa usa h
A Detervill compagno pazzo non vidi mai. H 
Intesi che di Zilia sposo esser dee coslui; « 
E questa villa e i mobili saran dunque perla A 
Se Detervill per raoglie la femmina prendei.
Aver figli da quella potea e non potea.
Polea sperarsi in parte da noi goderne il fm» 
Ora se d’altri è fatta, da noi si perde il («tli> 
E' un’ingiuslizia questa ch’ei fa ai nipoti sQoi 
Nè Îo «offrir la voglio, se la soffrite voi. Dic 

Ce. M.a in quesle spese alfine Foro di Zilia io vw ^ 
.fii. Non so, non vo’ saperlo ... lo credo e » x' 

lo era
Dov'è la vostra dote? ‘

Ce. ni Li siete sicuro.
Mi. Non lo so, non la vedo. Vo’ melterla al sic» “* 

Detervill è onorato... non ho temuto mai * 
Ma in dole ebbi finora solo fastidi e guai: ' 
E già che alla niia sposa amor non mi fe’ ca» 
1 béni non si perdano, non perdasi il denatt ^ 

Ce. Di voi pin assai mi dolgo, se di me yi dole * 
S’io son poco amorosa, un sátiro voi siett 
.Mfin voi non potete lamentarvi di me. 
Bramaste dei figlinoli? io ve ne ho dati ^ ^^

Mi. Grazie alla sua bouta, 
Ce. Fame degli allri anci
Sapto, se non vi bastano. ,

Mi. Troppe grazie, signos 1
Ma cio sarà difficile, se continua 1 usanza



Di star io nella mia, voi «ella vostra stanza, 
Ce. Chi diávolo velete che star possa con voi? 

lililí Un uoiü che solo ha in cuore gli argenti e glî 
ori snoi, 

in nomo tal, con cui ogni di 5’ ha a contendere 
a 9 belle minute cose, allor che s’lia da spendere ? 
qui Se ^0 íratel non fosse, farei bella figura! 

hgli e che per alfetto alfonor mío procura, 
asi h voi, cuor ingratissimo, cosi ricompensate 
ai. 11 hen che si riceve, che voi non meritate? 

; Siete un uomo indiscreto; ho noja nel sentirvi 
lili A ragionar da ingrato. Ko, non posso soffrirvi.

(i>aríe} 
SCENAVIII.

uUt
lili' Monsieur rigadon.
UC!

Dica pur ció che vuole, so hen quel che dich’ío. 
veJ Seuza hadare ad altri, vo’ fare il fallo inio. 

II!, Questa graziosa villa, che un di goder io spero, 
'^ 2'^^®*?^ “®“ ^°’ c^e vada in man d’un forestiero. 

^h si, vogUo eseguire quel che in mente or 
p., , ‘ mi viene, 
n n^ ^*^^- °*^^ ® Parigi si va, si sta, e si viene. 

’^ p' * curia un ministro meco faró venire; 
li; 1 retendo su tai heui, e Ii faro interdire. 
HR ®®*e ragion son eerie, le mie ragion son note, 

F° ®.®®*®“*‘“*’ su questi il dritto della dote; 
jlsi pria ch’ altri vedere padrón di questo loco, 

PkM^* ^?‘^^ ®^^® mani dare alla casa il foco. 
altro ho di faene al mondo fuori deUa ric-

'3 moglie non mi place, mi sfugge e mi dis- 
prezza.

?u sono pesi, che giorno e nolle io provo, 
lot pareau non curo, amici non ne trovo.



3^
JI vino non mi allctla ; manglar mi ptace pi» ?
Non hallo, non vo a spasso, non fo all’aim 1 

non gim /
I/nvo sol mi diverte, I’oro mi piace solo; 1 
Quando accvescerlo posse,mi nnlro e mi consd 1 
Odio chi me lo scema, odio per fin la moglie: fl 
JVon est amicus nosier chi il nostro ben cil 

glie. yw 5

SCENA IX.

Monsieur nETERTir-E e ziriA.

Zi. Ah no, signor, fermate. ■ 
De. Lasciatemi partiré
Zi. Dove andar destinate? 
De. Da voi lungi a mon Z
Zi. Fermatevi un momento, prima uditemi ‘ 

EU 1
De. Più che con vol qui resto, più mil ( 

mento e f* ^
Zi. Questa impazienza naova, questo novel! Z 

m9 i^
Come in vol a tai segno crescinto è in ^ 

raoraeti ^
Sono diversa forse da quel che vi son sta! 2 
Parvi che ai doni vostri sia divenuta ingri i
No, Dctervill pietoso, no, non si scorda il es 
Le prove generose d’un magnanimo ainoc Z 
Son per voi quel ch’io sono,lo vedo e lo^'

Lo dissi al mondo tutto, to diro ad Aza isle 
EgU da’ labbri raiei saprà le grazie voslrfi J 
Né mai pótrá vietarmi che grata a voi ' 

moi !
Giuro che se lo sposo mi desse allro catu’i
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Ml sdegnerei con esso a] vostro cu®» pensando; 
Ma Io conosco appieno, di do non è capace : 
Amera che in voi sUmi I’uom di virlii seguace. 
b voi ehe di virtute le tracce ognor sequite; 

n ®^¿.”®^ miglior dclfopra il cuor non a'vvilile. 
tJe. Ziiia, al linior lonlauo rimedio e la spe-
M i ranza,
Manca la sperne e cresce il duolo in vicinanza, 
Aza e a Pangi. in hreve vedrollo a voi vicino. 
\oi sarete la sp»sa. Deciso è ¡1 mio destino, 
the da me pin volete? the fin su gli occhi

Vegga 11 rival felice? vedcrlo io non potrei. 
¡^ ho da morir di dnolo, raegiio è per voi

non 
inn 
me

el 1

• ch’io vada 
buiigi a morir da questa si barbara contradi. 

“V' r®". pe*’ Pætà restate, milla per me faceste; 
^e in si fatal momento cuor di lasciarmi aveste. 
Dnolmi del dolor vostro, ah non so dirvi quanto! 
bredusi il mio dolore al testimon del pianto. 

p De. Bella, piangcle ?
Èvero

"«• Perine? 
n^‘ . P^r voi, crudele, 
^e, Zitia, mi amale voi ?
n AI r Sono ad
Jyff. Ah di qua! fonte adunqne esce

ma 
in 
seï 
slat

I gn 
10
n or 
lot

Aza fedele. 
quel pianto

P amaro?
*5/. b da un clover spremuto, che troppo lar-

di imparn.

isM 
iff, 
01 
lioi 
IBS’

Or mi sovyien de’ prirai dolorosi momenti, 
» cm fissai nei vostri i miei lumi innocenti, 

ora fatal sovviennii, in cui iiel vostro cuore 
JjeUa pietate iimana interprétai 1’amore, 

a che saper poten vergine nppenn nata, 
Cl regal templo al sole a servir destinata P
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Io del Perú la lingua, voi 1’ europea parlando 
Coi sguardi e con i cenni ci andavamo spie- .

Ma 1' ignoranta mia, chei sguardi mal intese, p 
Sccondandoli forse ¡1 vostro foco uccese. ^^ 
Beil me n’accorsi aUora che appresi a mio roí- ¿ 

sure, ‘^
Quel che spiegar volera questa parola, Amore, ^j 
Colpa fu mia, nol niego, questa passion dit g 

v’arJe; jj
Dovean le mie pupille volgersi a voi più tarde.
Al mio signore il viso alzar dovea Iremantó ^^ 
Kispettar il nemico, non coltivar P amante. p- 
Voi, chiamandomi austera, selvaggia, anima in 

gw**
Prima d’ innamorarvi mi arreste disamata. 
Goduto non avrei fratti del vostro amore ; 
Ma della sconosceuza non proverei il rossote 
Aza perduto forse avrei senza di voi. 
11 cielo a noi mortali cela i decreti suoi.
Morta sarei fedelc a Lui, per cui sou nata ; 
E a Detervili, che 1’ ama, Zilia non fora in-.

grafâ:
De. Voi vi pentite dunque di quel primier nm 

meuU
Che placer mi sapeste ? 

2!i. Si, Detervili, mi pente
Quella pietade istessa che voi m’'usaste, i 

sdegiu
S’ eUa v’ impresse in cuore di vincermi il i* 

segni
L’ oro e P argento io nacqui a ealpestar a'' 

veiií
L' onore e P innocenza forman la mia rie

Che dira il mondo insano di me, se voi parliw'
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tule.

Aza di quai sospello roi col partir fomite? ^^ 

Se di mirar vi spiace questu rivale in vollo, 
Parmi un miglior rimedio difficile non molto. 
Lungi non è Parigi, brevissima è la strada ; 
^enza di voi lasciate che ad iucontrarlo io vada. 
lümerô collo sposo ai lidi del Peni, 

Zilia da voi lunlana non la vedrete più. 
Gratíe dei doni vostri il grato cuor vi rende, 
nu h rinunuo allora che F onor mió si offende.

■^p' ?ÍÍ’Í “™ partirô. Dell, Zilia mia, femate! 
J ¡^ lela del inio dolore, anime innamorate. (/lorie)
cals
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SCENA PRIMA.

L
DETERVILI,, poi PIEBQTTO. f

De A.zn mi pare al fianeo vedermi ogni » 
men *

Aza mi par arrivi, ogni corsier ch’ io seul 
La morte a poco a poco dammi un dolor

Ma poichè Zilia adoro, soffrir deggio J

Lontan da tali oggetti meno sarei cruccio» ^ 
Piùassaid’un disperato s’affanna un cnor ge» ^^ 
E il mio destin prétende ch’io resti, ^ ^^

Che il mio rival rispctli.e me lo vegga in h» J 
p;. Signore, da Parigi un altro raesso or» ^^ 

Portato ha questa lettera. 3- ' Di 
De. {prendendo la lettera] Zilia dove or du® p. 
Pi. Sta sulla eolombaja col cannocchiale in ® j^^ 

A veder da Parigi venire il peruviano; p.
De. Tal impazienza, 0 nurai, per lui nutrí

• PiPer me lanía freddezza? L’ira mi loglie ini' q^ 
Chi reoo questo foglio ? ..

Pi, Un uora che, s’io nonn



3?n^Jîîl ?^^^^ cittade Sia venule a Cavallo. 
yf. Cln 10 manda ?

ai il 
mes 
i e nt 
lior: 

nd 
all' 

qus 
ño» 
gel* 
1* 
lad

i full 
or *

. Nol so; ma se saper voleté 
il messo e i imbasciata, apritelo e ke^ete 

^e. Son faor di me. [âpre ilfogtia)
n ' ,- «. Signore, voi siete innamoruto... 
iJe. b higadon che scrive. Non è qui mio co- 
p; AT • gnato? ^n Non signer; per Parigi saran, se nol sapele, 
Due ore ch’ e partito.

p.' Per qua! ragion?
Leggefe, 

"e. yua che arcano s’asconde ... ma gioro afciel... 
^,^SS^ ^(^ sé piano) Leggiamo.
ft- Al mondo qualche voila ridicoli pur siamo. 
J^i^o 'eggere e sapere, e bada a domandare. 
11 povero padrone principia a vacillare.
Ma vacilü a sno danno: che diavol di pazzial 
he anche se deUe donne vi fosse carestía, 
lanía abbondanzaadesso di donne al mondo c’é, 
the a ogai uom, se si spartis.,ero, ne locche-

n . rebber fre. 
^e. (Cieb, che sentó !)
/’ ,p, hi bene! ora saprcte tutto.
<y- (bccoti, Zilia ingrata, della tua fede il frulfo. 
«ga 11 ciel giuslamente T animo tuo crudele. 
Aza,per cui sospiri, Aza è teco infedeîe.) 

• n i^®*^® ^^ 5®’ ® soupira. Che cosa sarà mai?! 
dil* /■ [f^’smendo) (Ecco la mia vendetta,) 
n® n se vison dei guai!)^e-(Ma chè farô
llfS ^ i.-'iguurc,e

si p: Chetatevi, importuno.
il fri ft* N,..,

Signore,cotanfo non y’affanni...

oni^

n .J. . Null parlo per cent’ anuí, 
e- (¿illa Io sappia . .. ed io avrú si crudo il

cuore



Di darle da me stesso si bárbaro dolore ? 
Piangere la vedró dínanxi agü occhi raíei? 
Alla üranna odioso piú allora diverrei.) 

Pi. tosservando le sue smauie) Non gli doman­
do nulla.

¡)g^ (Ma il ver celar non deggio;
Che se si scopre, è male; se non si scopre, è 

peggio.)
PieroUo. _

Pi. Signor mio. 
j)g_ D’uopo ho di voi. 
p¡^ Sonqui.
De. Posso di voi fidarrai ? 
pi^ Per me direi di si.
De. Qaesto foglio tenete, ve lo confido aperto. 

Giacchè la fede vostra conoseo, e ne son certo. 
A Zilia neUe maní, recaído voi stesso. 
Súbito che potete. 

Pi Vado a recarlo adesso.
27«, Bene.
Pi. Glie l’ho da daré, sia sola o in compagniaí 
De. Abbialo in ogni guisa. .
Pi La cura sara mia.

Vien RoUino eorrendo. 
De. Che rechi ?

SGENA 11.

ROLLIZO e detti.

pg^ In questo punto
Ad altra gente unito il peruviano è giunto.

De. L’ altra gente chi è ?
Pi. (a DetervilIj Vado, signor?
De. (a Pieroiio) Fermate-
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{a RoUino) Chi v’ e col peruviano? 

Ro. In van me! domanJale.
VeJuta ho una signora di porlamento altero, 

1. Veduto ho a lei vicino an vecchio cavaliero, 
a, E i servi ed i cavalli, che sa ran trenta almeno.
)• Pi. La distrazion del vino, la distruzioa del 
¿ ñeno. 
i De. {a RoUino} Zilia dov’è? 

Ro. Sentito ha le carrozze appena,
Precipitó le scale in raen che non balena; 
E' corsa ad inconlrarli.

i¡. De. Presto la mia vendetta...
Pi. Signor...

ii. De. Damini quel foglio ... no, fin ch’io non 
torni, aspetta. (parte)

0. 
SCENA 111.

PIEBOTTO C ROLLIZO.

Ro. Che cosa ha il mio padrone? Non lo c«- 
nosco più.

Pi. E' fuor di sè, sentite; mi ha dato anche 
del tu.

Ro. Temo che Zilia sia ... 
Pi. Si certamente è qnelia .. 
Ma chi è l’altra venuta? 

Ro. Non la conosco.
Pi, E’ bella?
Ro. Non lo credete a me, perché non me n’ lu­

lo tendo.
Bello è quel che mi place, e la ragiou non 

rendo.
Più assai d’ una signora, più assa! d* una regina, 

te, Per me degna d’ amore mi par la conJadina ;



Menlre, se in Ici non trovo gran vezzi e gran 
bellczza, 

Posso specar almeno raen arle e piú schicUezza-
(parle]

SCENA IV.

PIÍROTTO, poi HOLLINO.

Hollín, fti sei mal prático ; anche le contadine 
Hanno la lor raaUzia, quant’ han le cittadine. 
Manca it coraodo loro, non manca rintenzinne. 
A chi non le hit provate, serabran discretee 

huoiie.
Io che, per mia disgrazia, giá ne ho provate dne, 
So che le contadine san far le parti sue. 
Del voglio e del non voglio anch’ esse san I’u-

sanza.
Deir ,altrc han mena sfiinoli, ma ancor mono

cre.inza.
Gran strepito d’inlorno, gran ealpestio si sente, 
Conviera dir che vi sia davver di molla gente. 
Vederei volentieri ... Ma Detervill m’ ha detlo 
Che qui 1’ aspetti ; e in collera andrá, se non 

loaspetto.
E buon tanto il signore: disgustar non lo voglio; 
Di rae sí fida; aperto mi haconsegnato un foglio. 
Nol moslrerei ad altri per cento mila franchi; 
Ma sc da me lo leggo, non si dira ch’io manchú 
Non lo diro a nessuno, nessun non lo sapra, 
Son sol, posso appagare la mia curiosità. (Ibgge) 
Carissimo cognato... è Rigadon che scrive. 
Pria che a codesta villa il peruvian arrive, 
Pi awiso die in Parigi pocoja rho veduto. 
Pi a^viso d'un arcanp or or da me saputo.,



43 
^za in Madrid s' aacese di f»inmnia spa- 

gnuola^
Ed or conduce seco H padre e la figHuola. 
Eerran , per quel ch' io senCo, a rin-ovan-i 

insieme :
Or vedete di 2ilia al peruvian se prente. 
Bella, Bella davvero, (piesla la godo assai. 
jd voi per litme vostro I'avviso anticipai. 
Sprite gU ocehi, e stale piu cauto in avvenire- 
Taccio quel più che a voce riserbomi di dire. 
Eilomero fra poco unito ad un curiale 
Perfar a voi del beue, per evitarvi un male, 
E dalle mie ragioni che sostener vagi' io, 
Cerco il prof tto vostro put che il proflito mío. 
Ora intendo il mistero ... 

Jlo^ Presto, il padrón v^aspelln.
Pi. Vi è novità, Rolliuo? 
Eo. Fate presto, che ha fretta.

(/tarte}
Pi. Vado subito. Adcsso la verita si mostra. 

Se il peruviano è d’ altri, la peruviana è no­
stra. (parte}

SCENA V.

ZILIA, poi SEEPINA.

Zi. Ma non poss’ io un raomonto parlar da soln 
a sola

Lungi dalVallrui sguardo con Aza una parola; 
Cento novelle e cento fra noi gli chiederei; 
Chi sia quella stranicra, prima saper vorrei. 
S’egli la stima e apprezza, degna sarà d’ onore, 
Avrà prove d’affelto daUhimile mio cnove. 
Chè tullo esser comune dee Ira sposi felici, 
Gli aflanni ed i piaceri, gli amici ed i nemici.



Éhi, chi è di là?
Signora. 

^‘- Due sedie.
r- , servo,
Eccole ; ma nessuno per occuparle osservo. 

Zi. Aza verra a momenti. Aza verrà mío caro. 
Questa per me destino, quella per lui preparo. 

*^: C°“^ « maggior di voi ? A lui k dritta mano? 
^i' kgli, se no! sapete, è del cuor mio sovrano, 
E credo usar si debba da noi questo rispetto 
Ad uom, cui '1 uosiro sesso il ciei vuole sog- 

Anche Ie rostre leggi, benche male osservaleV^”' 

c T^^’Î”® “^ ‘? dovere Ie massime insegnate. 
A^ *^* û^ona educazione in voi si vede il frutto' 
Ma poi la mano dritta non gii darete in ludo. ’ 
Quei moment! verranno, verrà quell’occasione, 
hî cm per ogn, verso vorrete aver ragione: 
TT ^“. . ? °?o' solete stimar corne un sovrano, 
V orra ridurvi un giorno ad ubbidirlo in vano. 
Farlo per espenenza, perché ho veduto anch’ io 
w tah metamorfosi parecchie ai tempo mio. 
rmo che siamo amanti, siara dolci e sofférenti •

‘ complimenti.
Xz. Cosi faran le vili, non l’anime ben nate. 
Presto, presto ; Aza viene. 

^‘^; E s'egli viene?
Andate, 

àe. btare ai vostro paese usan soli gli amanti ? 
Zi. I sposi han lor segreti ; abborriscon gli astanti. 
He. lutlo il mondo è paese; in tutle le nazioni 
banno lo stesso effetto gli abusi e le passioni.

(parle)



s C E N A VL

ZILIA, poi A.Í/L.

Zi Solo eglí è, solo viene. Or son contenta ap-
pieno ;

Noi a sturkare alcuno deh non venisse almeno ! 
^2. Zilia, son teco alline ; alñn ti vedi innante 
Aza tuo sventurato ...

Zi Alfin veggo un amante!
^®?go^**^o sposo alfine, che mi lia serbalo il cielo, 
Mercè de voti miei, del mio amor, del mio zelo. 
Siedi a Zilia vicino. Oh come ancora in queste 
All’ europea tagliate meno superbe veste 
La maesta risplende d’un figliuolo del Sole, 
D’un che neU'lndic nostre nacque di régal proie! 
Cou quel morti capclli cambiato il biondo crins 
Splendono niente meno tue luci peregrine. 
Kel km go manto awolto sembravi ancor più 

bello ;
Ma il labbro tuo è lo stesso, ed il tuo ciglio 

è quelle.
Vedo che le sventure ban rispettato in te 
Un eroe délia terra, un peruviano, un re. 
Quai delle mie svenlure in mezzo al rio furore 
Uall’incostanza illeso ho a te serbalo il cuore. 
Ma tu non park! oh Dio ! Sciogli quel labbro 

amalo ;
Dirarni, se m’ami almeno, se aU’ainor mio sei 

grato.
Va che un momento solo lutta l'ingiuria emende 
Delle finor nassate durissime vicende.
Va che aspeltato in vano non l’abbia, ídolo mío, 
Dimmi cb'è mio quel cuore: di’ che il tuo cuor 

son io.
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Âz. Zilia, se vuni píacermí, serba íl sislcma antico: 

Son peruviaûo ancora, soil del mio side amico. 
Dal lungo dir confuso sovente d ver si guasta. 
Dimmi ebe mia ti serbi ; dimmi che mi ami, « 

basta.
2i. Hai ragion; délia patria riprendero il costume. 

Ma dimmi: ami lu Zilia? 
^z. Zilia è sempre ¡1 mio nume.
2i. Basta cosi, Io credo; di cio più non si parli. 
Racconlami i tuoi casi. 

ziz. Tempo avro per narrarli.
Tu dimmi, ovc siam noi î 

^i. Godiam del cielo i doni
Quel che tu vedi, è mio; di quel ch’ è mio. 

disponi
^z. Spiegali; egii è un mistero.
2i. Lo spieghero, ma défi

Soffrir ch' io non lo faccia oon tronche voci « 
bren ■

Che se lodar lo deggio quel che pielà mi usa, 
Vuol Ia ragion che sia la Iode mia diffusa. 
Tu Delervill conosci, ma nol conosci appicno. 
Un'anima d’eroe si chiude nel suo seno. 
Basta, perché tu sappia quanta virtude ha in 

petto,
Il dir che ti somiglia nel cuor, neU' inteUetto. 
Kgli cogli ori nnei, che pure cran sue prede, 
Questo asilo comprommi, falla ha qui la mia sede- 
Dir non li posso intera la sua pielà, il suo 

amove i
Mi trullo da sovrana nata in regio splendore. 
Sappi di più, donando merlo coivero a lui, 
Polco Zilia infelice destar gli affetti sui; 
Ma tenero egualmente, che generoso e onesto, 
Mostró più che in lull’altro, la sua virtude in 

quest».
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'01 Tacqne per rlvcrema lunga stagíonc opj>rcsso, 
co. Che fossi tua, ramante ini procuró egli stesso. 
i. Tailla virln sulilime m’ incanta e m’ innamora , 
, e Moria die a te sia nota, die tn lo lodi ancora, 
ita. Pregoti al ctior gentile essere grato e uniano; 
flC Mil il diiedere giustizia al luo bd cuore è vano. 

Sei per uso gentile, sei per costume antico 
ne. Dei generosi amante, Jelle grand’alme amico; 
i. E se da un uom si grande resa felice io fui, 

11 cnor vorrai dividere fra la tua sposa e lui. 
rii. Âz. Zilia, s'io t’amo e slimo, rawisalo da questo; 

1? innocenza comprendo del tuo parlare onesto. 
lili Ameró Deterville, te lo pronielto. 
lio. 2i. Io quanto 
mi Dirti dovea, ti dissi ; fa tu meco aUrettanto. 

Chi è colei che vieil teco? 
eri ^z. D uno Spagnuolo è figlia,
i« Che in virtu, die in pietade a DeterviU so­
ri; miglia ;

Gi;i lo vedesti, è quelle che il cíe! fe mio signore, 
E mi tralló qual padre con pietá, con amore. 

no. Zf. 11 nonie suo qual é? 
Az. Dou Alonso d’Almira. 

iú Zi. Quel della donna io chiedo. 
tlOi Jz. Ella ha nome Zulmira.

Zi. E maritata? 
Az. No. . 

de. Zi. Perche in Francia è venuta? 
iuo Az. Ha una germana in corle. 
:e; Zi. Bella? 

Az. Non Vho veduta. 
Zi. parmi gentil Zulmira. 
Az. E'ver, frovasi in essa

3, Negli atti e nel costume la gentilezza stessa. 
i” Zi. (Se di me ha maggior merlo, se pió di me 

il8. gli piace,



Alisera ! temer posso... Aza non è capace.) 
Az. (Che pensa fra sè stessa?) 
^i- Dimmi: con lei diraora
Facesli in on sol letto? Con lei vivesti ognora? 

Az. Vissi con lei. La Bella di me s’accese, e il 
forte 

Araor quasi guidoUa per mia cagione a morte. 
JZi. Dunque l’amo ? 
Az. Nol nego. 

Ed or t’araa fors’anco? 
Az. Vano è 1’ amor, se mi ama alla mia sposa 

al fiaiico. ' 
2i. Ma se con te sen vive, che fia d’un taie 

affettoî
Az, Di Detervîll l’esempio distrugga ogni sos- ' 

petto.
Zi. U ver, darsi non puote amor del suo mag- 

T, , giore,
E pur nulla s'offende, gradendolo il mio cuore. •' 
Una ragione stessa ambi convinca, e sia 
La virtu die distrugga il gel di gelosia. ' 

Az. Tu me conosci.
. E vero, so la lua fè, il tuo zelo; 

foi me il ciel per te fece, te per me fece il

Anche il mío Deterville sa che in vano sospira. ^ 
Az. Chiami tuo Deterville?

Si, come è tua Zulmira.
Az. (Se noto non mi fosse il cuor suo, temerei.) ' 
Zi. (D’Aza mio la virtute distrugge i dubbi miei.)
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SCENA VIL

riEaoTTo e detti.

Pi. Signora, una parola.
Zi. Che braraate? (ad Âza) E' il faltore. 
Pi. (piano) Deggio darvi una lettera per parte 

del signore.
Zi. Datela par.
Pi. Sentite; di darvela ho il divieto
In presenza di lui. Leggeteia in segrelo.

Zi Bene, la leggero. 
Pi. Ma da voi sola.
Zi. Bene.
Aza, ritoruo a voi. Leggere mi conviene.

(« ritira an poco leffgendo) 
dz. ( Qua! gelosia le viela legger sugli occhi 

miei ? )
Pi. Signor, mi vi protesto buon servitor. 
^z. Chi sei?
Pi. Si vede che venite dull’ Indie del Peru ; 

In Francia non si pralica a faveliar col tn.
■‘^z. Chi se ne duol, sen vada.
Pi. Detlo per me non Pho.

( Quel muso non mi place ; s' ei resta, io me 
ne vo.)

^2. (Zilia si turba. Ah temo che Detervill crudele 
^on principii a chiamaria.)

Zi. (Ah stelle! Aza è infedele.)
Pi. (Par che s’oscuri il tempo; di qua e di là 

mi pare
Che a minacciar principii qualche burrasca il 

mare.)
^\. (Kichiederla vorrei.)
Zi. (Ora comprendo i modi,
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Omle profuse ingrato alia rival le ludi. ) 

,Jz. { Ab! uoii polea sperarsi tanta virlíi in un 
seno ...)

Pi. (Oh facesser dawero! S’atlaccassero ahneno.) 
Zi. (Egli mi guarda appena. 11 suo rimurso in­

tendo. )
/Jz. (Vicina al gran cîmenlo, il suo ressor com­

prendo.) 
Zi. (Ma che faro ? Si vada ; lempo raí día con- 

sigiló.) 
?\za, ti lascio.

-Iz. E dove? 
Zi. (Mostra Fervor nel eiglio.)

Ci rivedrem fm poco.
.iz. Mi la pielá i) luo sfalo.
Zi. Mi fa pietade il luo. Ci rivedremo. (Ingrato!) 

{parte]

SCEN A VIH.

AZA e PIEBOTTO.

.^dz. (Parte, mi guarda appenu. Mostra nei detti 
orgoglio.

Miserai si ¿ perduta. L’ba awelenala il foglio.) 
Pi. Signor, se uulla posso... 
y/z. Vo' restar sol.
Pi. Restate. 
.'Jz. (Zilia non è fedele.) 
Pi. (Che genti indiavobte!

Ma se fra noi è altiero ció l’oro in cassa serba, 
Con ragion dove nasce, la gente è piii superba. 
tJuiil perô dovrebbe esser or diventilo, 
Poieliè chi n lw, si stima, e non quel che n® 

ha avuto.) {parte]
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s C E N A IX.

AZ*, pot don Atoaso, e donna züi.mira.

di, Aza, per compiacervi siamo fin qui venuli ; 
Ma coiue a noi conviene, nun siam noi ricevulL 
Zifia par die ci fugga; Detervill non ci baila. 
Per Jove siam venuti, ripiglierem la strada. 
Se vol restar voleté, qui lascierô voi solo. 
Insulti Jai francés: non soffre uno spagnuolo. 

dz. Lascialen» un momento. (Sentó arricciarmi 
il crine. )

Zu. (Ali partir non vorrei pria di vederne il line.) 
(a D. Al.] Deb, signor, perdonate, parla ima 

vostra figlia ; 
Come le delta il cuore, ragiona e non consigiia. 
Francia è la sede vera del popolo genliie ; 
Mil gentilezza istessa spiegasi in vario stile. 
Da noi si stancau gli uomini a lorza di oiieslà. 
Qui s’usa per finezza lasciarli in liberta. 

dl. Trqppo erudita v’hanno searsissimi momenti. 
D’ un labbro ch’ io conosco, comprendo i sen- 

timenli ;
Ma cbe si parta, io voglio. Aza, che rispondete ? 

dz. Risolvero, signore.
dl- Pensale e risolvete.
Zu. Spiacemi che mi creda il genitor sospella. 

Un’allra cosa sola, ch’ io possa dir, pemielta ; 
Poi d’ubbidir pariendo son pronta al suo co­

mando ;
Nè la ragion mi calc, ne la ragion domando. 

dl. Sentiam che a dir vi resta.
dz. (Pena a lasciarmi, ¡I vedo.)
Zu. Che sia decoro nostro toslo jiartir, non credo.
Ci Jiebiariamo oflesi? Punor della naziune
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Vuol che a noi delPoffess si dia sotWisfazione. 
Se non è vero il lorio, ridicolo vi fate; 
S’è vero, e vi bailete, la vita cimcnlatc.
E stupiran di voi, che si pao dir per nulls, 
Scordandovi che avete al flanco nna fanciutk 
Abbiate in questa etade, che altrui dce ^ 

considii
Voluto in una villa difendere un puntiglio. 

j4z. (Amor la fa éloquente.)
^/. Mostra di meritari’

Chi I’alFronto non cura.
Zu. Convien dissimularlo;

In mezzo a giusto sJegno mostrar sereno il volis 
Ince talor, se giova.

Jl. Tacete, io non v’ascollo,
Aza, egli è tempo ormai che dichiarar vogüale, 
Se qui restar v’aggrada, o se con noi tomate. 

yiz. Verrô con voi.
Zu. [ad j^za] Signor, Zilia verrà ancor essai 
yiz. Non verrà.
Zu. La fasciale?
^z. Zilia non è la slessa.
Zu. (Jie felice! s' è vero.)
jíl. Andiamo, io vi concti
Tempo a chiedere onesto agli ospiti congest 

Zu. (a D. z^L] Uditemi, signore, quando p^rí
vi preiH

Meglio è súbito farlo, e che sí parta insic® 
zíl. (a Zul. ) Amor che qua lo spinse, forsí^

partir s’oppo»
Zu. S'ci di partir promise, avrà la sua ragion*!

E ta lagion la vedo. Zilia, che ha il cuore uroaM 
Cesse al vicino amante, scordatasi il loutanf. 
Miracolo sarehbe stranieró ad ogni sesso, 
Serbar fede aH'anlico col nuovo amante apprei» 
DeterviU l’ha servita, la serve e 1’ innamora,



,g £ ch’eUa sia cangiata, dubiterele ancora? 
£ soffrirele, o padre, die resti un sol momento 
Aza a soffrit e in Francia si Barbaro tormento ?

11,, Torniam toslo, signore, alla nazione ispana, 
^Hj Diamo un addio aPurigi in fretta a mia germana, 

,1„ E traggasi per voi Aia dal no periglio, 
,^ii Aza, che vol sceglieste amar per vostro figlio. 
jg Al. Come cambio Zulmira s'l tosto di desio?

2i¡. Si cambian le ragioni, si cambia il pensier 
ri: mio- 

Tratlavasi di poco, quando testé parlai; 
,. Ora la ragion cresce, e trattasi d’assai. 
.^ Questo non è puntiglio.

Aza riaolva, a lui
[j5 Non do consiglio in queslo; segua i desiri sui. 
j(j Vo’i servi, e l’equipaggio dispor pel mio rîtorno. 
J Aza, partir io voglio, pria che s’avanzi il giorno.

Ijiarte) 
SCENA X.

A2A e ZULMIRA,

Zu. Aza, che risoivete? 
^j, ^’- Ahimèl dubito ancora. 
^, ^“i Di venir non diceste? 
^i¿ Non ci pensava allora.
gjj, ^“- Ziba non è la steSsa. Scordatevi di lei. 
null ^*' ^b ^^ tornar io voglio a ragionar con lei.

1 Vi sedurrà quel labbro.
Wo, la conosco appieno, 

w verilà son certo trovar nel di lei seno. 
anti, M ^^ ^* ™® scordarsi, potra cambiar afFelto, 

Mí non potrà le fiamme d¡ssimular nel petto. 
Cerio son dal suo labbro di rilevar l’arcano. 
^pero parír contento, o non lo spero in vano.

La Peruviana^ o.® ii3. 4
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Zu. SteUe ! Che «ara mai T A disperave aweizs, 

Ogni lusiuga vana mi reca una dolcezza. 
Aza non m’odia, e parmi che sciolto daH’iii'

II mio cuor, la mia destra non averebbei 
sdegitt 

. Spero partir contento^ mi disse ora parlent 
Sembra un tal detto oscuro, ma in mio faw 

lo inteuJi 
Meco vorrebbe unite esser felice appieno, 
Senza che Zilia fosse deUe sue brame il freno. 
Voglian gU dei pietosi, voglia il mio nunn 

amor 
Che Aza non sia acontento, che gíubili il Kf Si 

nil 
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110. Monsieur rigadon, poi pasquino. 
unie
BOB
1 ®“ it vJhe silenzio è mai questo ? Par non vi sia

nessuno.
Meiz’ora è che son giunto, e non si vede aleono. 
Dei forestier le mule slan colla sella in dosso, 
Par che voglian partiré; lo vo’ saper, s’io posso. 
Ehi, v’è nessuno in casa?

Pa. Signor, comanda niente ?
Ri Che vuol dir che persona in casa non si sente? 
Pa. Sono chi in qua, chi in là; chi è in ca­

mera serrato, 
Í^hi ne] giardin sedendo, dii passeggiando il 

prato.
Ri Deterville dov'è ?
Po. NeUa sua stanza è chiuso.
Andai per rilrov.nrlo, corne d’andarvi ho in uso. 
Pel buco della chiave spiai ch’egli fremeva; 
Ehi, se volele ridere, sentite che diceva: 
Sia inalede... quel punto ch’ io vidi... Signor si. 
E nialede... quel giorno ch’ io son venuto qui. 
Cospetto... cospettone !... (Oimè! mi fe’ tremare.) 
Con colei voglio dire.... con colui voglio fare. 
Sia nialede... quel foglio, e quel che rha man­

date.
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PosM portar il diascanc colui di mío cognato. ^ 

Ri. Cosi dicea? 
Ra. Cosi. Siguor, saper Torrei

Chi è suo cognado. 
Ri. lo sono.
Pa. Mi rallegro con lá
Ri. Parla cosi di me?
Pa. Dilemi un’altra cosa;
Del padrón la sovelia, ditemi, di chi è sposa?

Ri. (Non sa di piú il ragazzo. Delia consorte mii 
Che vorrá dir?) Lo sposo non ti so dir qual» ^

Pa. Sará un nomo caltivo.
Ri. Perché?
Pa. Dai labbri w

Tutlo il mal che pao dirsi, sentito ho a dir di lo J 
Ch’è un avaro, indiscreto, vecchio di mala graw Í 
Che il cielo a lei 1’ha dato per far la suaá^ ^ 

graú
Che il diamine a Parigi per tentazion mandola 
Eche pregava il cielo ch’ei si rompesse il colla. / 

Ri. Ua detl’altro?
Pa. Non so, perché la caraerií» /

Che non mi puo vedere, ch’è femmina ciarliín ' 
Ha detto alia signora ch’io stava in un cantone t 
Ed ella m’ha scacciato. m’ha dato un mostacciont

Ri. Valla a chiamare, e dille che adesso venga qW 
Dille che venga súbito, che è ricercata.

Pa. Chi?
Ri. Madama.
Pa. Oh perdonate ; andar non son si scalW 

Sentolo schiaffoancora, e non nevoglio un alW 
Ri. Non temer, s’io ti mando.
Pa. Signor, chiedo perdons

Ditemi pria chi siete.
Ri. il suo consorte io íono.
Ra. Voi suo consorte ?



R!. Sb
o. PO' Vado a chiam a du a fle.

Rendetele lo schíaflo cV ella m’ ha dato a me. 
Ora che mi ricordo, di voi detto ha cosí, 
Che non valete niente ... e poi... signore'sí.

(parte)

SCENA 11.
a:
i ? Monsieur kigadon, poi madama cellina. 

mil
lü Ri. Questa insolente donna cerca d’ impazien- 

tarmi.
Se non fosse un riguardo, vorrei precipitarmi. 

•¡ví Da leí, da suo fratello andarmene vorrei, 
ti Ib Se non avessi in cuore la dote e i figU miel, 
raiii ve. Ben tornalo, signore. 
3^ ^‘* . Ben trovata, madama, 
ral» Scusi se 1’ lío sturbata.
iok Siete voi che mi chiama ? 
3115. ni. Son ¡o per ringraziarla.

Í^í- Diche?
n® D’ogni insolenza 
lien Che di me dir le piacque dopo la mía partenza. 
tons Ce, Via non facciamo scene; so quel che dir 

volete; 
iq® Pasquino è nn ragazzaccio, e voi mi conoscele. 

Partiste per Parigi senza dir niente a me.
1 ha hile nú fe’ dir di voi quel che non è.

Ma dopo che ho veduto il foglio che mandaste, 
alW ho benedetlo il punto che alia cittade andaste. 
alW fatto è vero, verissimo ció che in quel foglio 

„ è scritto, 
loll! Ziha Io vide, e ha il cuore da gelosia trafitto.

J«te la ritrovai nd hosco a pianger sola, 
o. ■^w confuso resta, non dice una parola ;
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On<le jperar possian» aDetervill conforto; ■ 
E voi ne arrête il merto, roi diligente e a^ 

corti 
ili. lo ion chi sono al fine, e voi ve ne abusât'
Penso al ben délia casa, e roi mi strappazziis 

Ce. Ma non parliam di questo, parliam di qm! 
che priai

A terminar la cosa consigliamocl insieme.
Ri. Dicon che DelerviUe condanni il foglioat 

elfes»
Ce. A. Zilia nelle mani lo fe’ passare ei stes» 
Cunque non lo condanna, ma ne! vederla si 

flili
Maledice talora la carta e chi 1’ ha scritta. l 

Ri. E in ogni circostanza, e in lutte le occasiot 
A me scarica ognuno le sue maledizioni.

Ce. Questa volta credele...
Ri. Eh questa volta io spw ^
Farla come va fatta. Vo’ viucerla dawero.
Ho un decreto in saccoccia, ho un fores» ■• 

con»'
Ho protezion d’-amici, so 1’ intenzion del R ^ 
E poi un segretino io so dei Peruvians, 
Che se sposar si "vogliono, dovranno amii' 

lonltt f
Basta, non vo’ dir nulla. 

Ce. A me dir si pol» J
Ri. {con ironia) Certo se a voi lo dico, nes» 1 

no lo saps S
Ce. Non si sapra, lo giuro. 
Ri. Voi siete la prudeei l
Ce. Voglio che meî diciate.. 2
Rt. Non voglio dirvi niente. {po^' ^
Ce. E poi verra'di lui che dica ben; non pas®

Verde mi viene il sangue, lutto 1’ interno ^ 
sinoÂt
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Ma non lo laseio in pace vo' eorrerglî dap- 

presso 
Fin cha mi dioa il vero; voglio saperia adesso. 

(parte)

S CE NA m.

Monsieur detervill, poi donna iüuh4a,

^(- Perché siuggimi , ingrata! Zilia, perche 
sfoggirrai?

Non mi chiamar nemico, se amante non vuoi 
dirmi.

Hai lu rossor ch’ io sappia ch’ ami un aman­
te infido ?

Colpa non ha il tuo cuore che di oostanza è 
il nido.

Ma s’ ei crude! ti lascia, s’alita bellezza onora, 
Tendica i torti tuoi, volgili a chi ti adora. 
Sposami e son contento, anima mia diletta: 
Se per amor ricusi, fallo almen per vendetta. 
Ahl soffrirei vedermi ad una sposa unito, 
Che aoi per onta e sdegno scello avesse il ma­

nto ?.
No, non fia mai; si mora pria che si renda 

il cuore 
yiltima vergognosa d’ un si funesto amore;
E veggasi l’ ingrata sciolla da 6ua caleña 
Sofirir gli allrui disprezzi della mia morte in 

peaa. 
jeggaper'chi sospira, vegga chi sprezza esdegna. 
Ah no , la sventurala di miglior sorte è degna. 

Signore, Aza dov’è?
^^' Non sarà Iungi io credo.
^"' ho mole il padre mio ; si cerca, e non Io 

vedo'
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De. Lo troveranno i serví. 
^u. Imieîne vanno in tracdi
De' Aza che ha che non parla ? 
¿u. Fa il suo rossor ch’ei taau
De. Arrossuce ? Di che?
2u. : D’ esser nel duro stat:

O di mancar di fede o comparire ingrato, 
De, Noto per quel ch’ io sentó, v’ è del cooi 

suo 1’ arcaoi
,Z«Interpretar suoi raoti, non mi lusingo inva® 
De. Deh non vi spiaccia il vero svelarmi : As 

v’adoi^
.^«. Che mi ami io mi lusingo, ma non mí 

disse anion
De. Perche, s’ egli vi amasse, celar le fiaren* 

in pelt»:
Zu. Per soegezion di Ziha, ch’e il suo prinin 

affett
De. Di lei qua! si credeva, amante or non si veil:
Zu. Or per desio non 1’ ama, ma per ‘^Q®^^

De. Par che veggiate in lui come in cristal!»!
CllCf!

Zu. 11 di lui cor conosco,'e mi fe’scaltra amoit 
Deh piacciavi, signore, udir labbro sincero; 
Poi fatemi giustizia, s’io non m'appougo ■ 

Ter:
Allot che fu dai nostri Zilia ai Peru rapit»- 
Aza per racquistarla voile arrischiar la vita, 
E pin guerrieri uniti, e arrnnto pin d’ un kp^ 
Corse veloce in mare pien di feroce sdegn» 
Non vi diro se Tonda spumasse o non spuma’* 
Che termini siffatti non son per la mia das' 
Ma so che cogi’ Ispani venne a battaglia a^

Fu oombattulo e vinto, e prigionier fu fatto.
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Alla sua patria alfine il padre mio sen viene ; 
Aza, che fu sua preda, guida fra le catene, 
Ma tanto fama, e tanto il grado suo rispetta, 
Che trattalo quai figlio, e in casa lo ricetta. 
Zilia, che dei francesi seppe in poter venuta, 
Credea con fondamenfo per sempre aver perduta. 
Fra le sue pene intenta a consolarlo er’ io» 
Ma a lui rendeva il cuore, e si perdeva il mio. 
Pungo, sospiro e taccio. Alfine ei se ne avvede, 
Fissa in me gli occhi, e i miei gli chiedono mer- 
c cede, 
opesso piu dell usato a me d’ ii'lorno il vedo, 
Parlar più dolce il sento, se di parlargli io chiedo. 
Lascia che lungamente piú deU’ usato il miri, 
E par che si compiaccia troncare i miei sospíri. 
Stava sul punto ei síesso di dir, t’adoro anch’ío. 
Vedevalo vicino a dirlo al padre mio. 
Quando alia patria nostra recé pérfida stella , 
Nerpica al mio riposo, di Zilia la novella. 
Vidi restar confuso Aza piú che contento; 
Gonobhi in quell’istantedel cuore ¡I turbamento. 
Sperai che il novel foco spento avesse fanlico ; 
Ma lo sperar fu vano ; Aza di fede è amico. 
Parea che raí volesse chieder perdón, tacendo; 
Gil fo saper coi sguardi che i] sno dolor com- 
n « . prendo: 
tJude lamer di due alme a goder vicine 
Íiegli occhi ehbe principio, ebbe negh occhi

il fine.Aza mostró desio di riveder la sposo ; 
¿''*j® pnovai le smanie d’un’ anima gelosa; 

a dissi fra me slessa, ció che sofinr conviene 
Merto mi rechi almeno in mezzo alie mie pene, 
w-fm che al genitore dissi : a Pangi andiamo ; 

la colà si scorti, la sucra mia veggiamo. 
Ahnonfu il cor bugiardo ncl cousiglianni allora:



Vanne con iuî,’ mî disse, puoi lusingarli ancón 
Sero son qui venula. Veggo che Zilia a vol 
Grata ¡1 dover vorrebbe, quanto vnol Aza aiwi ' 
Veggo d’araor gli sforzi alia virtude in faccia. 
Finor tace ogni labbro, Tuole ragion ch’iu taccà: 
Uno a parlar principii, il mio sarà il seconde; 
Daterai voi coraggio, ed io non rai confonde. 

De. Nuove speranze in petto da voi destar ni 
sentó;

Se Aza per voi sospira, poss’ essere contento. 
Vero egli è che la fede obbliga un’ aima onesla: 
Ma Zilia ancor potrebbe assotverlo da quesü: 
F coU’esempio ill faccia d’un che lo fa con loi, 
Polrebhe con amore pagar gli affetti raiei. 

S^u. Zilia lo sa? Sospetta d’Aza e di me? 
De. Sa tullí
Da un foglio il di lei cuore fu d’ogni c» 

istrutto
Anzi dal fogjio stesso puo sospettor più ancón 

i!ic. Il vero fácilmente col falso si colora. 
Lo so che dégli amanti non puo celarsi il foco. 
Ma si arguisce il molto, quando traspare il po» ' 
Di quel che'dica un foglio, non prendomi pe^ ' 

a»'
Spiacerai che si creda un ben che non è vero. 

De. S’ha da scoprir l’arcano. Zilia, che pian?
e freír' '

S’ha da trovar fra poco col peruviano insienir 
So ch’ei lo brama, ed ella è irresoluta ancora. 
Ma faro io che vada ad ascoltario or ora. 
Si sveleranno il cuore, diranno le loro pene- 

jZ^u. No, signor, perdonate. Cos> non andrà bcíi 
Due cocrucciati amanti, se son da solo a sola, 
Puo per rappatumarU bastare una parola.
Si veggano, sí parlino, scíolgansi, (il cid , 

■VOglU '



ira, Ma noi non siara lontani perô ds quella JOglia. 
Seatiam, se fia possibile, quel che fra lot si dice, 

«i De. Perdonate, signora, cotanto a noi non lice, 
i. In liberta si lascino parlare a lor talento, 
di; Tale il dover mi sembra, tale è il mió sen^mento. 
i; Se sciolgonsi ira loro, sperar potrenio noi: 
), lo soffriro, se si amano; solfritelo anche voi. 
« (parle] 

ta S G E N A IV.
Ita: 
sla: zoLMiRA, poi don alonso.

2ii. Quest’è amor? Non è vero; s’ei fosse in- 
namorato, 

illj bsier non mostrerebbe cotanto delicato, 
cos Non dico ch’ ei d’ amore tenti rapire il frutto ; 
lio: Ma, salva I’onestade, dee provvedere a tutto. 
;ort 0 son de’ miei affetti minor gli aifetti sui, 

0 in cuor, benchè sia donna, pin coraggio ho 
•* . di lui. 
)0(t ^I- Figlia, venite. 
per Dove? 
ieR Dove il dover ci appelle, 
•o, Sono le sedie pronte.
ID? (Oh questa è ancor pin bella!), 
coil di Andiara.
¡Hit ^ú. Da questa casa partir si d’ improwíso?, 
,[¡1 di Nimio di questa casa m’ ha ancor guardato 

inviso.
int- ■"“■ Qui Detervill poc’anzi mille onestà mi fece, 
jcji di Bar le dovea dapprima al genitore in vece, 
a, -2“. Egli vi cerca.

^^; Invano di trattenerrai or spera, 
ell J®nt’è; vogiio a Parigi tornar innanzi sera, 
li} Zu. Possibile che niuno v’abbia sinor pariato?



®4
^l. Parlommi nna superba, parlomnn nn nul

ereaU
Niuno di lor mi fece qudfonesta che si usa. 
Venne un fattor di villa per esa a far la scusa, 
Cosi coi forestieri si tratta in questo suolo? 
Cosi s’accogJie in Francia un cavalier spagnuoW 

^u. Di Delerville ¡1 cuor è pien di cortesía. 
Ne sarete contento.

■^f- Non piú ; voglio andar via.
2ii. Aza verra f
j^L NoI vedo.
^u. Restera senza noi?
^1. Vuol r onor mio ch’io parla. Aza ven

dappei
J^a. Concedete, signore, a me una grazia soli 

Pria di partir ch’io dica ad Aza una parols 
z^Z. Questa premura vostra desla in me del set

pell^
Zu. Parlargli non ricuso anche a! vostro cospelf» 
Son mesi die viviamo I’uno deH’altro appresso, 
Abbiam viaggialo insieme, e sospettate ade»j‘ 
Possibile?

j4l. Non pio, il contraddirmi c orgoglh 
Pronta a ubbidirmi siate, quando vi dico:»

TOgliil 
Zu. (Pérfida sorte ingrata!)

Ecco la porta, andafe 
Zu. Aza dovro lasciare?

Come? voi lagrímate!
Ah Zulmira, Zulmira, quel vostro pianto indexa’ 
Accresce i miei sospetti, molliplica il mio sdegue 
Tosto si parta.

Zu. (Tosto? senza vcderlo? oh Dio!!
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msí 

Bato SCENA V. 

isa. PiEROTTO c detíi. 
lo? 

lolft Pi. {ad jdl.) Signor. 
3. di. Che richiedete? 

Pi. Mi manda il padrón ralo, 
a. di, Ghi ? Deterville? 

Pi. Appunto ; or servo la signora, 
Ma egli hi mió padrone, e sari tale ognora. 

? dl. Ben, che vuele da me? Sappia ch’ io parto, 
em Pi. lisa,
ip» Ch’eravate disposto d’andare alia citta.
ioli Veduti ha colle selle i muH ed i cavalli ;
ils. Ma há falto ch’ ogni bestia si stacchi, e che 
5» s’installi, 
¡Ilí Pregandovi umilmente, signore, in cortesía, 
ilU Restar per qaalehe giomo ...
w dl. No, no, vogUo andar vía.
BO L’ho detto, 1’ ho ridetto, non voglio altri ri- 

guardi.
¡1(1 Ora mí fa gü onori? ora m’ invita ? E' tardi.
: if Restate qui, Zulmira, fino che a voi ritorno.
>iio lo voglio ad ogni costo partiré ¡n questo giorno. 

{parte)
ale

SCENA VI. 
itei 
go Donna zulmiea e pierotto.
¡111

Zu. ( Chi sa, fin che v’ è tempo virer suol Ia 
o!|.. speranza. y

Pf. Signora, compalite, vi chiedo perdonanza.
E vostro genitore quel ch'è pautito?

^^‘ Egli è.
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í*i. Sousa vi cbiedo ancora. Ïo non lo erado aíR, 
Egli è un uooio superbo, voi siete umil fanciulla. 
Diró, per farvi grazia, che v’han cambiato in culla.

Zu. Son scioccherie cotesle. Aza dov’è al presente? 
Pi. Aza ... diro ... signora. Aza ... non ne so 

niente.
2u. Vi divertite, amico Î
Pi. Diro, signora mia,
Son un che colle donne sa usar la cortesía. 
Capace sono ancora di far qualche servizio; 
Ma con debite forme, e senza pregiudizio.

Zu. Non so, non vi capisco, ma soddisfarvi ¡o 
pos» 

Con ricompense e doni.
Pi. Questo è un error più gros»
Di voi non ho hisogno, non son sordido, avaro. 
Chi vuol da me piaceri, non venga col den aro.

Z¿i. Dunque con che ?
Pi. Con grazia e con sincenlSi
Dicendo, per esempio: Pierotto, a bbl pielà. 
lo sono innamorata ; pariare un po’ vorrei, 
Vorreí ónestamente sfogar gli afictti miei.
Voi mi volete bene, caro Pierotto, il so. 
A chi cost mi parla, non posso dir di no.

Zu. Via dunque; quanto posso, vi parlo coo 
amore.

Usatemi pietade.
Pi. Lo dite voi di cuore?
Zu. Cuor del mio pin sincere, credetemi, non ft.
Pi. Pregalemi.
Zu. Vi prego.
Pi. Ancora un poco più.
Zu. Geltoini a' vostri piedi, se Io chiedele ancora. 
Pi. No, per araor del cielo, sarei perduto allow.

Quando un.i donna vedo supplichevole in alWi 
Sentó dal capo ai piedi iiAenerirmi affatto-



Zii. Diinquo ehs sperat possoT
Pi. Aza chiedcleî
Zu. SL
Votrei parlar con esso.

Pi. Ben. faremo cosí;
Verrele in casa mia. Sto qui poco lontano, 
Parlerele con lui, Pierotto ha il cuore umano. 
Ma intendiamoci bene, con due condizioni, 
Una ch’ io sia presente a esaminar le azioni; 
L’altra, che consolata partendo dal mio tetto, 
Mi ringraziate ancora con quel graztoso occhiet- 

to. {parte)
Zu. Il padre mio m’impose... Perdoni il genitore, 
Tenero amor d’amante parla di figlîa al cuore. 
Parla, resü, sia sposa, o mi lusinghi invano ; 
L'ha da saper il mondo, s’ ha da «velar l’arcano.

[parte) 
SCENA VII.

Stanza nella casa di Pierotto.

ZILIA soia con un foglio in inanOf sedendo 
presso ad un tavolino.

All! che sfuggir vorrei la luce anche del sole ; ' 
M’annoja chi mi guarda, m’annojan Ie parole. 
Di Delerville istesso parmi funesto il ciglío, 
Odio chi mi consola, chi dar vuolmi consiglio. 
111 questa stanza almeno, ch’è del fattor albergo, 
Libera con il pianto, foglio crude!, ti aspergo, 
l'üiino verra, lo spero, fuor del fattore istesso, 
Ch’è de’ miei casi a parte, e mi compiange an- 

ch’ essa.
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SCENA VIH.

AZA, PiEHOTTO e delta.

Pi. Meco, signor, venite ... {vedendo ZiHd} Oh 
questa si ch'è bella! 

Una donna vi cerca, ma questa non è queila. 
lo per lei son venulo.

Pi. Sapesle ch’era quaf 
jdz. A venir io la vidi.
Pi’ E'bella in verità.
^i. (Misera ! H mio liranno ad insultar mi viene) 
.iiz. (a Pier.) Lasciatemi, vi prego, seco sfogat 

míe pene.
Pi. E Paîtra che vi aspetta? 
^^‘ L’altra verrá dappoi.
Pi. (Afle sono imbrogiiato.) Or or torno da voi.

(fiarte}

SCENA IX.

miA ed AZA.

Üi. (Ahimé ! ci lascia solí.) 
.^i- (Rísolvere degg’ io.)
.Zi. (Che potra dir P ingrato?)
.^2' Zilia, per sempre addio.
Zi. Venisti daU’ ispano fino al gallico impero 

Solo per dirmi addio? 
.idz. Dovea sapersi il vero.
Zi. La verità è una sola, questa si sa per tuito. 
Perdí vllmente troppo delle tue cure il frutto.

./dz. Villa chiami la fede?
, Noa Ia féj Pincostanza.

ríz. Zilia, non ti capisco.
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Zi Non fingere ignoranza,
Jj.Tu rat conosci appieno; dissimular non soglio. 
Zi Meglio il tuo cuor spictato conosco in que­

sto foglio.
Zi. A te chi I’ha diretto?
Zi. Fu DeterviUe slesso.
Zi. L'amante, il generoso, per cui sospiri adesso? 
2i.Sî^ il generoso amante,cui questo cuore ingrato 

Negai, perché lo aveva ad Aza riserbato.
Zz E la virlù stancossi nelPuUimo momento ?
Zi. Ah crude! ! di stancarla provossi il tradimeuto. 
Zz. Spiegati in chiari accenti, teco garrir non 

voglio.
Zi. Per non garriré invano, specchiali in questo 

foglio. (dà ilJogUo ad ^za che legge piano) 
(Arrossirà 1' ingrato. Ma il suo rossor per questo 
Farà il destino mio men crudo e men funesto?
Velrà alnien ch’io non sono nell'accusarlo audace, 
Nel sospettare ardita.)

Zz. Zilia, il foglio è mendace.
Zi. Come ! negar potrai che di Zulmira in petto 
Fiamme non accendesti? Ab! di sentir m’aspetto 
Cli’Aza da sè diverso, uom menzoguero e franco, 
Neghi sugli occhi miei d’aver l’amante al fianco. 

Zi Tutto negar non voglio; to’ che tu creda 
il vero.

Zi. Potrai giustificarti?
Zz. Si, Zilia mia, lo spero,
Zi. Voglian gli dei.
Zi Tu prima dimmi s’è mio rivals
Quel che ti diede il foglio.

Zi. Amor lo rese tale.
Non lo nego, lo sai, te lo ridico ancora;
Ma il cuor che ad Aza è fido, Aza soltanto adora. 

Zi Nelle tue raani il foglio rese il tuo ciglio 
altero.
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^i. Non • molivo onesto is gelosia?
^z. EgH è vero,
Zilia, lu sei fedele, io men di te no! sono.
Mertano i dubbj tuoi, mertano i miei perdono, 
Detervill per te piange, piange per me Zulmira; 
Ma invan per due cuor fidi r uno e 1’ altro 

sospira.
Chi scrisse il fogUo vano, fondo sull’ apparenu: 
Pochi san I’uso nostro d’amar con innocenza. 
Zilia, tu mi conosci; ancor son peruviano:. 
Se ai labbro mio non credi, cerco le prove in

vane.
Zi. Rendimi il foglio.
^i. [le rende tlfoglio)

Ancora tu non mi credi, il vedo.
Zi. {siraccia il foglio; si alzano da sedere) 

No, non ebiamarrai ingrata, idolo mio, ti credo. 
^z. Or die mi ami, conosco.
Zi. Nol conoscesti in primal
ii4z. Vnoi che Zulmira io sprezzi?
Zi. Vo’che tu I'abbia in stima.
Basta che Ie sue hid non sieno a te vicine.

^z. Zilia, tu sei gelosa.
Zi. Ah! si, son donna aifint.
^dz. Lasciam vani timori. Diinrai, che farem noil 
Zi. Uniscansi le destre, come i cuor noslri. 
^z. Epoil 
Zi. Che dir intendi? 
^z. Io 8ono misero peregrioo.
Zi. A parle, quale io sono, sarai del mio destino. 
Az. A DelerviU da presso? a lui rivale mio? 
Zi. Aza, tu sei geloso.
Az. Ah! che son uomo anchw.



SCENA X.

ZULMIRA e delti.

Zu. 11 ciel, felici araahti, secondi il desir vostro ;
E se non ricercala da voi ora mi mosfro, 
Sturbarvi non intendo, or che cravate soli. 
Lasciate che per poco vi goda e mi consoli. 

Az. Ebbi di voi, Zulmira, finor stima e rispetto;
Ora mi dispiacete col simulato affetto.
Ill voi regnar io vidi finor Bella virtu;
Se la cambiate in vizio, no, non vi stimo pith

(parte)
SCENA XL

ZILIA e ZOLUIRA.

Zi. A che venir, signora, sollecita colanto; 
A raltegrarvi raeco del mio fedele accanto ?

Zu. Seppi gli sdegni vostri, seppi 1’ irata face, 
E maraviglia femmi la prestissima pace;
Venni per darvi un segno del mio sincero afTetto. 

Zi. Gioja la pace nostra vi desta ovver dispetto ? 
Zu. Voi rai parlate in guisa...
Zi. Parlo col cuor sincero.
Spíaccia o dispiaccia, il labbro uso fu sempre 

al vero.
Aza se amate, io stessa lodo l’amore in voi; 
Liverenza ed affetto mertano i pregi suoi. 
Amo aneb’ io Deterville con un amove onesto, 
in voi per Aza raio la stima io non detesto ; 
Ma se la fiamma vostra a possederlo aspira, 
Vi lusingate ¡n vano, credetelo, Zulmira. 
Vaghe son le europee, bellissime le ispane ; 
Ma san legare i cuori ancor le peruviane. (parte)



ZCLMIBA.

Ah SI, le peruviane di noi sçn più feliet, 
Fidando neUe loro lusinghe adulatrici. 
Noi se un amor ci sdegna, proviam lungo to^ 

mentó;
Costei l’amante infido cangiato ha in un mo* 

raento.
Misera ! che mi resta sperar délia mîa vita ? 
Ah ! prima d’ora io fossi col genitor partita ! 
Che dira Deterville delIe lusinghe mie? 
Le chiamerà mendaci, le crederà follie. 
71 padre mio, che forse s’è del mio amor accorlo, 
Vorrà rimproverarmi, nè potro dargli il torio. 
Gli amici ed i nemici di me si rideranno, 
Aza che pur mi amara, si è fatto il mio tirauso. 
Quai rimedio al mio male? ah non ve n’èl 

si molli
No, si vira, si tenli; voglio sperare ancora.



ATTO QUINTO
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SCENA PRIMA.

Sala.

irio, 
-to.

IDO 
i’Ü 

on. 
a.

Monsieur cetzkvill e don Azosso.

Signor, dal naio racconto, che giuro esser 

r . sincero, 
tredo conoscerete che anch’ io son cavaliero j 
Ma che le contingenze, in cui mi son trovato, 
M han fallo a raio dispello papere un malcreato. 
/■ Basta cosi ; son pago ; d’un cavalier la scusa 

^reder si dee sincera, nè replicar non s’nsa. 
ovrei di chi in’ invita la cortesía gradire, 

n ^^*^ puntiglio novello or m’obbliga a partire. 
•^0. Signor, v’ha disgustalo alcun di mia famiglia?

• Questa voila il puntiglio I’ho solo con mia

^t-Colla figliuola vostra? chiedo perdón,signore, 
Comanda e non contende coi figli il genitore. 

• Ella restar vorrebbe, e la ragion prevedo ; 
hopo sedici mesi oggi sol me ne avvedo. 
he! Peruvian Zulmira prova Agrelo ardore, 
o * ^«••derlo vicina non puô celar l’amore. 
he. Si facile non era che avessero a trattarsÍ 

ou lunga indiffercuza e seuza ínuamorarsi.



jií¿. Nè io, per dir il veto, avrei raollo inipedilo, 
Che un uom che amo qua! figiio, di lei fosa 

marito.
Ha massîme da grande, considero ch’ egli è 
Nato nd «uo paese figliuoio d’un gran re. 
E questo unico fregio manca alla mia famiglu 
Mirar di regio sangue i figli di mia figha. 

jDe. Signor, ció che bramate aver, sta in vosin 
mano.

^L Se Aza di Zilia è sposo, posso sperarlo invaso.
De. Non lo sarà.

Chi il dice?
j)e, Sospetlo ha di Zulmira

Zilia amorosa, ed Aza sa che per lei sospira. 
La giovine gelosa mostra lo sdegnu ardeule: 
Aza con lei non parla, si mostra indifferenlf. 
Vedesi a chiare note che vostra figlia adora, 
Che scior procura il laccio per rilegarsi alku 

.iH. Se cosi fosse, il giuro, sarei contento appieoc. 
Il genero reale vorrei stringermi al seno.

Zle. 11 partir sospendete. 
j^l, Si, amico, io lo sospend’'
L’esito forlunalo in queste soglie atiendo. 
Ma i Peruvian sian sciolti. 

De. Lo sa Zuhgira istesu.
.Ai Vo’ ricercar la figlia...
D«. Signore, ella si appr»”'

S C E N A II.

Donna zulmira e detti.

^i, Donna Zulmira, è vero che Aza dai ht® 
scioltti
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Puossi sperar che sia con nuovi lacci avidi’' 
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7^ 
o, Trova! pacificati, taran moglie e mavíto. 
ujst Úe. Misero me! Fia Tero? 
rilo, Zu. Vero è pur troppo.
¿ De. Ohdeil 

áL Signer, foi non dovele scherzar coi pari miei. 
Ill 0«. Mase la figlia vostra ...
i. 4/. Vi burla le di me,
istn CVesser aspiri il suocero d’ un figliuolo di re? 
ano, ^M non mi conoscete; imparentato io sono 
ano. Coa tai che un di occuparono della Castiglia il 

trono. 
lu Francia uno Spagnuolo non soffrira un af- 

mira fronto, 
ira. Dei icherni degP insulti mi si ba da render 
te: conto. (parte( 
;ill'. 
ra. . SCENA III. 
Ion

. Monsieur detervill, « donna zvluiba.

lido. ^^' (“ donna Zulmira} Don Alonso è furente.
Mio padre è tullo foco ; 

Ma il suo furor non dura, si calma a poco a poco, 
e». ^^' Corne in si brevi istanti cambiar le cose 

aspello? 
€!» » ?Dia Irovai ed Aza soli in rustico tetto. 

Merita ¡1 loro inganno, merta la frode loro, 
^uol Jelle genti il dritlo, vuole il vostro decoro, 
^ne parti la ragione, che vinca il vostro affetto. 
"«•Ah! che averia non vogiio per onta e per 

dispetto. 
i*® n“ '^“^^® ^® cose il tempo accomodar si vede, 
iolw ^^’ Scema 1’ amor col lempo, Fodio crude! 
o’*^ 2n _ non cede, 
ijiu ^“. Dunquelasciar vogliamoagl’inimici ¡1 campo,



Voi che d’ amor languite, io che dí^sdegno «■ 
varado!

Tutto si tenti almeno prima di perder tullo. 
De. Noi perderem, Zulmira , della veudella i 

frutU
Tomo qual fui infelice, prima che al mió peí 

sieri
Porgesle voi di sperae quel raggió menzognen 
Tomi la mia virtute a superar nel core 
1 stimoli feroci delV ira e deU’ amore.
Se il mío destin crudele misero ognor provai, 
Perder potro la vita, ma la virtú non mai.

Qmrtfl

SCENAIV.

Donna zulmiha.

Della virtude il nome spesso vantar intesi ; , 
Ma quanto costi usaría, or dall’esempio apprit 
Se Detervill per questo soggettasi alla morlt 
lo non rai coraprometto Î aver alma si forn - 
So che soffrir in pace l’affanno anch’ io dov» 
Ma se polessi farlo, si, mi vendicherei!
Chè se parlarmi al seno la mia ragÎon proeuW 
Parla con egaal forza 1’ amore e la natura. 
Sia 1’ ambizion del caore, o sia la deboletu 
L’ onte a soflrir in pace ancor non sono a* 

vent
Giustificar potendo eon ció lo sdegno mia;, ^ 
SonO' d’ Alonso figlia, son punligliosa anch iS J 
Con tai fra noi divario, che Uire sue son cotti 1 
Ma si vedpan le mi« durar finó alla morte. .

[parti}



SEaPINA.

Il cuor délia padrona or si che lia preso foco. 
Divenula è impazientc. Vo’ respirare un poco. 
Oh quante mutazioni, oh quante strayagauze l 
Forero Delervill ! perdule ha le speranze. 
Mi fa pietà davvero, Ei per dolor s’ accide, 
t Zilia fa le grazie col peruviano, e ride. 
Aza peró non pare allegro come lei ; 
Fochissimo contento rassembra agli occhi miei. 
Fuó darsi pee natura cli’ei sia di rider privo; 
Ma affe questo sarebbe un natural ealtivo. 
Come quell'allro ancora dello spagnuol slizzoso 
Che a ogni picciola cosa vuol far il puntiglioso. 
Benedetti i Francesi ; in questa patria inia 
«cgiia il vero buon gusto, la veni kggiadria. 
oü/nasi il sesso nostro senza caricature; 
Attenti nel servire, ma senza seccalure. 

pin d’ogni alLra cosa quel che alla donna 
v place, 
iJvonOj e lascian vivere, e godono la pace.

SCENA Vl.

ZILIA e detta.

l ^^3» grazie agli dei, si è alfin rasserenato, 
•ostra aver dal suo seno ogni timor scacciato. 
er carita, Serpina, non ti sfancar ti prego; 
®®rgo, da quel che hai falto, quel che sai 
... far, ”''1 "fgo» 

M.^'i.’™'^*^*'' discreta,se viveremo insieme; 
al attenzion deí servi in questo di mi preme 

¿o Peruviana, u.® ii3 5
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^. Signora, comaudalc.
Zi. Vorrei che accomodat»

Bene la stanza fosse, che ad Aza è destinata. 
Sia rilncente il snolo, sia spinmacciato il letto, 
S' unisca al sopraccielo 1’ indiano tomaletto; 
Coltrice ricamala di sete a noi straniere 
Copra di rose sparse lenzuola ed origliere; 
Sedia coraoda, agiata, s’ ofFra al di lui ripost. 
Aza, eyé di re figlio, Aza sará mio sposo. 

Se. Si, si, non dubitate. Aza sará contento. 
Si tenderá più adorno il ricco appartamentoi 
Ma il povero infelice, che tutto ha preparad, 
Altri vedrá godere, ed ei sará scacciato. 

Zi, No, Delervill di tirito sará padrone ognors. 
5e. Oh oh! mi vien da ridere. Gompatite,»-

gnoni 
Levale da un anello la pietra rilneente, 
L’ oro che la legara non stiraasi più niente. 
Levata voi, che siete gioja preziosa, onesta, 
11 povero signore non cura quel che resta- 
Vi compalisco ; è vero , il peruviano è prii* 
Anzi la vostra fede, per dir il vero, io sliffl'i 
Ma spiacemi quell’ allro veder mesto ed affliU^ 
Se si potesse farlo, se non fosse un ddiltó» 

Zi. Che far potrei per esso.^
Se. Potrcsle fare assai

Ma quel che non è bene, non si dee far gíamras 
Parlo talor da pazza ; senza pensar ragiono, 
Ma in materia d’ onore sotülissiraa sono. 
Anch’ io ne! vostro caso so quel che far dona 
Ma il cielo me guardi, non so quel ch'iofr

reí,
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SCENA VIL

tIUA, poi DETEBTÍLL.

Zi. L’ anime più volgari ponno esitar in questo. 
Chi e nato in nobil cuna, sa preferir i’ onesto. 
Araerei Detervill, se lo volesse il fato;
I amerei perché mi ama, e merta esser amato. 
Deggio lasciarlo, e peno ch’ ei per me s’ad- 

dolore. 
Sara,nd rammentarlo, eterno il mio rossore. 
Aza il ciel mi destina. Aza sara il mio bene, 
^armi di sentir gente, Ah ! Detervill sen viene. 
"6. Sarete alfin contenta.
p‘. Non sard tai, signore, 
linché rasserenato non vegga il vostro core. 
Oeh la virlù s’ impegni
, Di tai virlade ornai 
Intesi il labbro vostro a ragionarmi assai. 
b altro si parli. E' vero, che Aza, giustificato, 

y'* K^ X®* compalito, sia come prima amato? 
’• Aza è fedel, signore ; Aza veder io spero... 

^®- Basta cosi ; è egii vero che voi I’amiate?
2)‘ n 1. . É vero.

^- Barbara! in faccia mia la man voi gli da-
rete Î

*• Quando do vi dispiaccia ...
/' , Si, contenta sarete.

Carso placer per voi sarebbe il caro sposo 
"M mirar le smanie d’ un misero gelosa. 

J voleste presente alla mia morte istessa ? 
vi saró.

^'' Signore.
Tace le. Aza s’appressa.^'- Deh per pieta... “



Pe. No, Zilia: lempo non e d¡ pianto.
L’ alma rassecenate al voslro sposo accanto. 
E se la mia presenza molesta a voi si vede, 
Pensate che voi slessa mi tratteneste il piedt 
Ah perché non laseiarmi cercare altro destino! 

Zi Perché venir faceste Aza or a me vicino? 
Pe. Riraproverate un’ alma della virtute arnica? 
Zi. Ah signor, perdonate; non so quel ch’io 

mi din.

S C E N A VHI.

AZA e âetli.

^z. Signor, a quel ch’ io vedo, Aza è a tullí
molestó.

Daterai la mía sposa ; ed a partir mi appreslo. 
Pe. {inosirando§,li Zilia) Eccola.
Zi. E sara vero, che sia Zilia sposaü

Da rió dolor trafitta ? da DeterviU odialaí 
^z. Zilia, v’é tempo ancora. Tutto, per darh 

aila,
Tutto perdei , poss’ anche perder per te la vitó' 
Se amor e gratitudine, se compassione o i®- 

pegoo
A DeterviU ti lega, sposalo ch’ ei n’ è degno. 
Lasciami prima almeno, lasciami andar hæ 

taño >.'
Pe. Zilia, non vi è piú tempo. Porgetegh h 

mano.
Zi. Soccorreterai, o numi, in si fatal conirasW. 

Sola del cuor gli affetü a superar non basto.



Sc
S C E N A IX.

Montieur rigadom, madama celliwa , kanich, 
piEBOTTo « detti.

Si. {pariando con madama CeUina) Venga, si­
gnora mia, che tutto ora sapra. 

Ora sari appagata la sua cariosita.
Ce. [a ¿ligados} In verita è garhato, sigrtor con­

sorte mio.
Pi. (Chi diavol è colui ? sono curioso anch’ io.^ 
Se. Che c’è, signor cognato ? chi è quel che 

. vien con voi?
Ri. £ un Peruvian che brama veder gli amici 

SUOÍ.
Conoscer, lo dovreste ; egli è un di quei che

Furono a Zilia insieme, e prigionier fur resi. 
Se. Riconoscerlo parmi.
^i- [ad i^aa) Vedi Kanich?
^^- Lo vedo.
^o. Aza, la man haciarti per riverenza io chiedo. 
Figlio del raio signore, del nostro re sei nato; 
Venero il sangue illustre ancora in umil stalo. 
E men sapro lagnarmi contro la sorte ultrice, 
Se almen veggo in Europa il mío signor felice. 

QuaP è il tuo stato ? 
^“" lo servo. 

_ Mio amico è il suo padrone. 
Ch’ egli venisse meco gli diè la permissione. 

Se. [a dlanich) Zilia tu non servisti ? 
^“' Si, con amor, con zelo.
Se. Torneresti con Zilia? 
^- Ah lo volesse il cielo!
Se. Lo puoi jperar, se ’1 brami. Zilia ed Aza 

contenti



Sposí glà son. 
Jli. SposaU?
De^ Lo sarauno a momenti.
/ii. Pria che fra noi seguiré veggansí nozze tali, 

Fate che il peruviano vi dica i lor natali. 
La corte n’è informata, e in parle a noi loutasi 
Andran, se si congiungono, a vivere aU’indiam 

De. Perché Î 
viz. (Giàloprevidi.) 
2^i. Quai novelli perigli’
Jli. (a Kanieb] Su vía, in coscienza vostra, dite 

di chi son figb.
Ka. {ad ^za) Signor, d’ Europa il rito ho pi 

neir alma impress 
Deggio svelar che siete nati d’un padre iste» 
Approvansi tai nozze dal peruvian costume, 
Ma son nozze vietate degli Europei dal nnue. 

2i. {ad Aza) Kanich, ah die dicesti ? do svi 
ver, signorei 

.Az, (s 2ilia) Sccoti quel rimorso che mi af 
lava il cuoB 

De. (Tomo a sperare.)
Ce. [a dligadon) E tanto a dirlo vi voletai 
Jit. [a madama Cellina) Alfin per questa vogiia 

disperder non poten' 
De. (S’ aman Ie leggi nostre, ció troveranno io- 

giusloJ 
pi. (Non darei questa scena per un milion. G 

ho gusto.) 
Ka. Perdonami, signore, se displacer ti reco. 
^dz. Chi ti chiamo, villano ? Zilia, tu verrai meca 
2i. Dove, signor?
Az. Là dove sia onesto un tale affett^
2i. Ah ! il tuo rimorso istesso or mi si svegl>3 

in pett“' 
De. Dove, signor, sperate trovar parte sicura.



S5 
h cui cofale affetto non sJegni la Datura? 
Fa toUerato an tempo codesto uodo al mondo, 
Mor che d’ uopo aveva di renders! fecondoj 
Ma popolato alêne in più matura etade, 
Vieto cotali nozze la legge e 1’ onestade; 
Fl’onesla e la legge percio rende sicura 
L'innocenza de’ figli fra domestiche mura. 
Trovar sperate in vano asilo nel Peru. 
il Sol, merce gl’ Ispani, là non si adora più. 
Cessero al nuovo rito le antiche leggi vostreî 
Zilia giuraste pure voi d’osservar le nostre. 
Aza, tu da voi scritto sino dai lidi Iben, 
Che i riti delP Europa vi parvero sinceri. 
Perché sedolti i spirti da contumaci ardori 
Tradir le voslre menti, tradire i vostri cuori ? 
Se ii grado vostro ad arte sin’ or fu qui celato, 
Avete l’ error vostro, tacendo, confessato. 
Se un silentio innocente fu ii vostro, illuminati 
Kendavi la ragione, convint! e rassegnati. 
QueU’ amor die colanto v* arse finora in petto, 
Poole fra voi cambiarsi in virtuoso affetto; 
Ed inchinando il capo a quel che il mondo regge, 
Poossi amar per natura senza oltraggiar la legge. 

dz. Nou vi sarà nel mondo terra che mi sostenga? 
Legge sperar non posso che col mio amor con­

venga ?
Avrô nemico il cielo e la natura anch’essa, 
Se da lei non mi stacco, ch’è la mia vita istessa ? 
Tutto soffersi in pace; perder la patria, il regno, 
Contro il destin non valse a provocarmi a sdegno. 
Cambiar non mi diè pena le patrie leggi islesse 
Legli uoroini nel euore sindaU'infanzia impresse. 
Piacquemi deU’Europa il rito ed il costume ; 
Più non adoro il sole, ma chi gli diede il lume. 
L'«nico dogma è questo, che troppo tardi ap- 

presi.



che ha ne! mío len gil alTaUní eü i rimOtti 
accesi.

Mi lusingat, ma invano ; sperai senza ragione; 
Áh ! fácilmente inganna la speme e la passione. 
Caor non ho di resistere ad una legge onesta; 
(accennando 2ii.) Ma cuor d’uUontanarmi noo 

ho nemmen da quests.
Ecco il piú fier contrasto che soffrir possaun 

cuorej
Dubbi, rimorsi, affanni, legge, rispetto e amore. 
Chi vincerá il couflitto? Faffetto o la ragioneí 
Ah voglia il ciel non vinca la mia disperazione! 

(parKi 
Zi. (n Det.} Signor, deh non si lasci...
De. Abbia Fajuto mío.(pardt
Jia, Vo’ seguir 1' in felice. (parti]
Zi. VogUo segnit lo anch’io. (parlai

SCENA X.

Monsieur rigadon, madama cellina 
e WEROTTO.

Pi. Avete voi sentito? oppresso han quel signore 
Dubbi, rimorsi, affanni, legge, rispetto e amore. 
Tra tai passion vorrebbe cedere alla più onesta, 
Ma Ío son persuaso che vincerá la sesta.
1 dubbi si risolvono, quando cunsigl¡¿i amore 
Rimorsi non si ascoltano, quando faveUa amore 
Gli affanni non si seutono, se ci lusiuga amore 
Anche la legge istessa talor cede alFamore; 
Si perde ognl rispetto in grazia dell’amore: 
Cinque ragion non vaglioho, quando la ses!» 

è amore.
Pi. {a Pie.) Da mi uomo di buon senna aUto 

sperar convient'
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Añi Dite, signora mia, mi son portato bene? 
«si. Ce. Malissimo. 
le; Ri. Seberzate... 
ne, Ce. Mal, vi dico. 

Si. Perchèi 
non Ce. Confidare il segreto voi dovevate a me. 
;sta. La cosa avrei condona cou allra direzione, 
son A tempo avrei pariato senza far confusione, 
ore; DeH’opera s'avrebbe meglio raccolto il frutto: 
ore. Voi operate a caso, siete ignorante in tutlo. 
ne, (parle} 
me! 
r«) SCENA XI.

rtà Sionsieur hígados e pierotto.

rli Ri. Solife sue finezze: madama è una signora. 
Che ognor con gentilezza il suo consorte onora; 
Ma di Jei non roí cale, bastami aver 1’ intento. 
Mi ha farolito il fato ; parmi d’esser contento. 

Ri. Crede te voi che voglia il perú vian las ci are 
La peruviana sua?

Ri- Non la potra sposare. 
ort Ri- Quando l’amor accieca...
JK. Ri- In lor cambia figura, 
ita, S’amano due fiateUi per sangue e per natura. 

Ri- Voi credete che in loro natura abbia operato: 
)K; Con vostra buona grazia cosi non ho pensato, 
ire: Se oprasse la natura, sarebbe in tutti eguale; 
ire; Quanti fratelli s’odiano! quanti si fan del male! 
; Se della fratellanza prova fosse Varaore, 
: L’odio lor aUe madri farebbe disonore. 
;5li Questo amor di natura, signore, io non 1’ m- 
>«• tendo i
if® Viggo tutlo il contrario, se all’ apparenza at- 
'116' tendo.



8G
Un padre ama un figUuolo, se del sao sansM 

il creae;
Odiar il proprio figlio da cid nol sa si vede. 
Onde del mio discorsa quest’è la conclusione: 
Amasi quel che place, e basta l’opinione. (parfe) 

Be. Non dice mal Pierotto ; amasi quel che piae», 
E s'odia e si abborrisce Ia cosa che displace.
lI vincolo non vale a far la simpatía.
Io non potro in eterno amar la moglie mia. 
Dacchè ci siamo uidtl, pace fra noi non fu; 
Eppure ebbi tre figH; ma non ne voglio piú. 

{parti}

S C E N A XIL

AZA « ZILIA.

Zi. Aza, se Zilia t'ama, sia testimonio il cielo; 
Ma la passion non ponga alla ragione il vdo 
Ora slamo europei. Non vuol la legge, il rito, 
Che sia délia sorella il suo fratel marito. 
Ma questa legge istessa, che arnica è di natura, 
In noi non potrà spegnere Tonesta fiammae 

pon.
Se t’adorai lontano daî rio destino oppressa, 
Vicin non potrà amarti colla virtude ûtessaf 
Se in te più del tuo ciglio mi place il nobil 

cuore, 
Chi vieterà ch’ îo serbi ad un germano amore’ 

y^a. Si, Zilia mia, calmato ha la ragione il foco,
Sento il desio nelPahna cambiarsi a poco a pow. 
Nelle grand’opre ha sempre la sua gran parte 

il ciclo.
Egli awalora i spirti, egli m’ infonde il ztl®! 
Seguiaml’onesto e’I giusto, si sottometta il cuorc. 
Le tenebre scacciando di un innocente errore-



^7 
Dove 1 mganno régna, misero I’uora che nasce. 
Mísero 1’ uom che apprende falsi principii in 

fasce.
J2 error de’ padri noslri duro è staccar dal- 

1’ alma ;
D’uopo v’ è d’un prodigio per ottener la palma.
Ecco per quale via fummo dal ciel condotti, 
Privi di patria e tetto, e in poverty ridolti. 
Indi in mercè fors’ anco d’esser del vero amici, 
Eccoci in miglior stato, ecco siam noi felici. 

Zi. Aza, tu mi consoli. In me cangiando affetto, 
Serbero al mio germano uhhidienza e rlspetto. 
Del genitore in vece tu alla germana ira¡íoni; 
Regola i miei pensieri ; tu del mío cor disponi. 

4a. Ricco mi fai, germana, ricco mi fai d’ un 
e regno,
5e a me 1 arbitrio doni sovra il luo cuor si

Ne disporro se ’I brami.

S C E N A XIII.

DETERVILL 6 detti.

^^‘ Sígnor, chiedo perdono...
di. Zilia, quel cuor ch’é mio, a DelerviUe io 

dono, 
Ve. Come !
?>■ Si, Deterville ; A’.a è di me signore. 
Delia germana umile egli vi dona il cuore. 
5piaceví non averio dall’amor mio soitanto? 
De. No, Zilia mia, mi basta di possederlo il vanto. 
Delia virtude ammir» gli ultimi sforzi in questo, 
DeU’umiltà ravviso il pensamento onesto. 
para, se mia voi siete, che piú sperar mi liceí 

•»í!>wr, grazíe vi rendo, voi mi fate felice.
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SCENA ULTIMA.

Manama cellina, don alosso, donna zclmiu 
e detti.

Ce. {a D, .idi.) Quanto rumore ! anJate.
^1. (a Det.) Voglio partir, ma pris
Giasl’è che a me da vol soddisfazion si du.

Zu. Soddisfazion da lutti voglio col padre mi«. 
Egli si chiama offeso, e son offesa anch’io.

De. Aza per tutti noi, saggio, amoroso e grabi 
Soddisñ la figliuola e il genitor sdegnato.

Áa. Signor, qua! fui fínora, ua figUo vostro K 
8085.

Offro, se nol sdeguate, a lei la destra in dono. 
Zu. A me? Zjlia, che dice?
Zi. Sua DeterviU mi res.
Ce. Eh! a due non si maritano le donne alnK* 

pas:
Zu. {a Det.) Dice ii ver?
De. Lo confermo. 
Zu. {ad ydza) Voi mi date la roano! 
ziz. Eccola.
/41. Ma in qua! guisa? 
Zu. Altro sapere è vano.
Aza sari mió sposoS Aza verra con noi? 

/4z. Si, sdegnosetla.
Zu. Basta, sapremo il resto poi
De. Pria che si lieto giorno vada all’occaso af- 

falto, 
Possiam di doppie nozze Zormar doppio con­

tralto 
/41. Farassi un tal contralto nell’ispanioo saolo, 

Tra il fîglio d’un monarca, e un cavalier sps* 
gnofi’'



Zi. Oh cieli ! in un momento sento cambiirmi 
il cuore, 

Sento cambiare in seno gli affelti dell’amore. 
Di DeterviUe al flanco trovomi or più contenta, 
D’Aza non fa la spasa che gelosia risenta. 
E pur amo ambidue, e par gli amava in prima. 
Cambió loco famore, loco cambió Ia stima. 
Quel che serbava ad uno, ora conservo a quello; 
Aza mi par più degno, e Detervill più bello: 
Questa in me producendo metamorfosi strana, 
11 cuor fallo europeo di donna peruviana. 
Prendo le nuove leggi ; confesso il vero Nume; 
Serberó sol nelfalma questo natio costume, 
Di dir ¡n faccia a tulti con innocenza ¡1 vero. 
Di non celar col viso gli arcani del pensiero ; 
E J' essere mai sempre grata col cuor m’ ira- 
ív , pegno
4 chi vorrá d amore dar coUe maní un segno.

{ai pololo)
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BELLA SELVAGGIA

TRJGICOMMEDIA

DÏ CISQUE ATTI IN VERSI

Rappresenlata per la prima volta in Venezia 
nel camovale delfanno 1758.



CAMUR vecchio selvaggio.
DELMIRA fua ^gUuola.
ZADIR selvaggio amante di Delmira.
SCHICHIRAT selvaggio.
PAPADIR sehaggio.
DON ALONSO.
DON XIMENE.
DONN’ALBA sorella di don Alonso.
ROSA serva di donn'Alia.
RICCARDlNO servitore di don Ximene.

La scena si rappresenta in America nelle terrt 
sino aliara incognite della Guajana,



ATTO PRIMO

SCENA PRIMA.

Luogo campesire con coUine.

uacii sedendo sopra un sasso^z^iHR passeggiando 
e fremendo : ambidue in catene.

Ca. Ziadir, tu sraani e fremi; chiaro da cio 

si vede 
Esserti grave il peso delle catene al piede. 
ffirami lasso e stanco, per l’età mia cadente, 
Soffrir le mie sventure con alma indifférente. 
Degli Europci siam servi, schiavi ci vaol la sorte; 
Ma in servitude io serbo cuor generoso e forte. 
Seguí tu pur resempio.^ Ai rei conquistatori 
Cela la tua viltade, nascondi i Inoi tiraori. 
leggano quel superbi, che chiamanci selvaggî, 
Giie siam di lor più forti, che siam di lor più 

saggi.
2a. No, Camur, le catene non fanno il mio tor­

mento,
Non recarai la morte un’ombra di spavento. 
Duolmi del rio destino, della mia patria op­

pressa ;
Duobni de’cari amici, e di Delmira istessa.



SvenluraJa Delmira, da me sperata invano. 
Che farà fra catene degi’inimici in mano? 
Ah! che mí straccia il cuore l’araor, la gelosia.

Ca. Non temer di sua fede. Delmira è liglia mil 
Allot die i Portoghesi tratta me Than dal fiance 
Vidi il suo cuor nel volto, cuor genero.so e franetj 
E a me gli occhi volgendo in quel fatal periglio 
Della raaggior costanza mi assicuro ¡1 be! ciglift 

2a. Credi tu che una donna men di noi sa!i 
e fortei

Abbia cuor di resistere allé lusinghe accorteJ 
E che la sua beltade, rara in queste pendiez 
Accendere non vaglia il cuor degi’ inimici? 
Se le offriran quegli agi, che ira di noi non spen, 
'Corae potrà sdegnarli donna per uso altérai 
Neglî Europei non manca il pérfido valore 
D’awelenar col labbro delle donzeUe il cuorSt 
E délia tua Delmira il cuor superbo, ardilo, 
codera délia sorte ai lusinghiero invito. 

C'a. .4h! se la figlia mia... nel ripensarlo io tremo; 
Ma no, di sua costanza, del suo valor non temo. 
Pronta sarà Delmira, per non vedermi esanguf) 
Prima deU’ innocenza ad offerire il sangue.

SCENA IL

PAPADFR C detiJ.

2n. Ecco a noi Papadir.
^“' . Sentiam quel eb'ei ci reta.
Cambier» lu fortuna.

■^«- Ah’ la fortuna c cieca.
/*«. -Amici, bo da recarvi buonissirae novejle. 
.Pare che a! cielo nostro si cangiuo le sidle. 
Dei PortOghesi il cuore rassembra inteneritó» 
^^Çe I® selve aceJatnano, pace rimbomba ii lito.



Ca. Sia riugl'aziato il cielo. • •
Za. Di’, vedesli Delmira f
Pm Si; Delmira è cagioue onde ammausata è l’ira, 
fiingraziarla dobbiamo che colla sua beUezza 
CJmô negl’ inimici lo sdegno e la fierezza.

^0. Ab ! Camur, non tel dissi ? ecco la figlia 
ingrata,

AU’amor noslro infida, del suo Jover scordala. 
Ce. Ah ! Papadir, che narri ? la figlia mia nel core 
Luogo puo aver concesso a un disonesto amore? 

fa. Questo dir non saprei; so cbe i dut principali 
Condotlier delle navi sono per lei rivali.
L’ UDO Alonso si ebiama, 1’ altro Ximeue ha 

nome ;
Ü’ambi il core han ferito quegU occhi e quelle 

chiome.
Vicino era a Delmira, aller che gli Europei 
Lo ítil dei lor paesi spiegavano con lei.
11 Brasil da gran tempo dai Portoghesi oppresso 
Usa, per quel ch’ io sento , nostro linguaggio 

istesso ;
Pariano francamente la lingua americana, 
Quai noi, che nal i síarao nel sen della Guajana. 
Í* donne infra di loro banno parecchi onori, 
Si stimano, s'apprezzano, son gP idoli dei cori. 
Comandano taivolta, ed han perfino il vanto 
Pi trar dai loro amanti sulle pupille il pianto. 
Noa potei trattenermi di dire a quegli eroi, 
Come diversamente si traltano da noi. 
Uissi lor cbe le donne in queste .«cive orabrose 
Sopo schiwe dell’uomo, soggette e rispetiose ; 
Che qui tanto s’apprezzano, quanto la lor figura 
Necessaria si rende al ben della natura; 
L quando di soverchio donne fra noi son nate, 
A saziar la fame vengono deslinale.
Ci ebi^maro Aulropofagi: lor sembró cosa straua,



Ch’uomini si poiessero eibar di earns umana. 
Ci dissero selvaggi, cl dissero spietati, 
Barbari con noi stessi, e alia natura ingrati. 

Ca, Non imbandir raie mense cami di mia fa- 
raiglia ; 

Prima murrei di fame che uccidere mia fi glia. 
Za. La beltà di Delmira dal ciel non fu creata 
Per essere agi’ ingordi da noi sagrificata. 
11 docile costume, amabili parole 
Fan che da noi si veneri, come si adora il sole. 

Fa. Bene ; queUa bellezza che fra di noi s’ onora, 
Dagli europei nemici vien conosciuta ancora. 

Za. Ah non fia ver che gli empi, avidi sol del-
1’ OfO| 

Trionfino di questo si amabile tesoro. 
Aprano della terra le viscere fécondé, 
Spoglino le minière dove più l’oro abbonde; 
Portino ai regni loro le stolide ricchezze, 
Anime sconsigiiale allé rapine avvezze ; 
Ma quest’ unico bene che rende altrui giocondo, 
Non osino, crudeli, rapir dal nostro mondo. 
Si, Delmira è adorabile, Tamo più di rae stesso; 
La gelosia mi porta fino all’estremo eccesso. 
Rapir se a noi la vogliono quei perfidi inumaiUt 
Sapro Delmira istessa svenar colle mie mani. 

Ca. No, non temer, son certo che la mia figüi 
ancoB 

11 genitor rispetta, il proprio sangue onora. 
Serberà nei cimenti il cor saggio e púdico. 
Chi viene a questa volta?, 

Za. E ¡1 perfido nemi»'
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S c K N A m.
Atosso COTI seguito e detti.

^h. Di pace, Americani, data abbiamo la fede. 
Ola; quelle catene traggansi lor dal piede. 
(i soldati levano ¿e catene a Cam. e a 2ad.) 
P’mtorno a queste solve cessino Valme ultrici; 
Liberta vi si rende; noi vi voglíamo amici. 

Co. Dell’amicizia offerla da te si chiede un segno, 
«endimi la mia ñgíia. 

^^' . Rendí al mio cor il pegno. 
‘^io. Chi è colei che chiedete ? 
^“' Delmira è il sangue mio... 
a?' ^-.^^^ ^°’^ ^* Delmira il possessor son io. 
"Io. E' tua sposa ?
■^®' Che sposa? fra noi straniero è il nome; 
Wane i nostri cori begli occhi e belle chiome. 
Quando in un cor si desta l’amor, la simpatía, 
Pi?^^ ?^® ’^^'^^ ’^ labbro : questa donzella è mia. 
Ella ricusa invano, femenina all’uom soggetta; 
Cedere prontamente è al suo destin costretta. 
b se un rivale ardito ail’ amator si oppone, 
x»^^ u^”^'^®’ ^3^1’ morte decisa è la tenzone. 
ru r?'^''®’ "““^^ ’egge che la natura offende, 
f,. *. deUe donzelle tiranneggiar pretende, 

immi, quelle beUezza che Carde e t’innamora, 
1 conjugali amplessi ti ha conceduti ancora? 

^a- No, sul momento istesso, ch’ io disvelai Íar- 
. dore, 

jí;*'^*íf^’'° * ®’'nii vostre, me la strappar dal core, 
o- Buon per leí che innocente ancor sia ri- 

»1 serbata:
«rta iniglior fortuna quell’ anima ben nata. 
®® s usi violenza delia donzella aJ core;
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Libera, com’ è nata, dee scegliere 1’ amore; 
Ma consignando il core della ragion col raggio, 
Porgere non vedrassi la destra ad un selvaggio, 

Ca. Ne si vedra mia figUa ardere a mio dispetto, 
Per gente sconoscinla, di un vergognoso affetlo, 

2a. £ quando ella cedesse allé lusingbe ardib, 
Vendichero i miei torti a costo della Tita.

^lo. Le tue minacce insane, giovine sconsigliato, 
Rendono ¡1 tuo furore ai benefiz} ingrato. 
Potrei col cenno mio farti veder qua! sono, 
Ma no, la libertade ti lascio, e ti perdono. 
Alonso in rae rispetta , Alonso è che finsegni 
La pietà, la virtude, che fra di voi non régna. 
Jtene al destin vostro, (a Camur) tu per F*' 

raabil figlia 
Prossima .a miglior sorte puoi serenar le ciglia. 
Tu scorJati per serapre deU’amoroso impegno, 
Uorno allé solve nato è di quel core indegne, 

Ca. Tu, che la terra e il cielo eternamente ai- 
luini, 

Splendissimo Sole, nume priraier fra i numi. 
Salva il cor délia figlia da insidiose trame, 
P tronchisi da morte di vita sua lo starae.

2a. (1? arte conosco indegna del seduttorau' 
dace;

Ma invano eî si lusinga ch’ io lo sopporti '” 
pace.

Il don di liherlade questa mia destra accetta, 
Per far suif inimico più barbara vendetta.) 

{partit
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SCENA IV.

ALOMO « PAPADIB.

Alo. (a Papadir) Chi son que' due sehaggi? 
Pa, 11 giovane è Zadir.
Camur chiamasi 11 vecchio- 

Ala. Tu, chisel?
p^ PapaJic-
Ah. Fra quests solve oscure qua! e 1 uffizio 

vostro f
Pa. Tutti un grado medesimo abbiam nd ter- 

ren nostro.
Di prowida natura noi seguitiam la *egge.
Quel pili fra noi si slima che piú fecondo ba 

il greggc.
Un arco, una farcira ci dà ira queste selve 
11 nobile diletto di abbattere le belve. 
L’ispida pelle irsuta, che agU animai si togliç, 
Suole nel erado verno formar le nostre spoglie.
E deUe membra loro insanguînate ancora 
Dal caccialor contento la carne si divora. 
L' erbe, 1 frulli, le piante son comúni fra noí: 
La terra in ogni tempo féconda 1 semi suoi. 
E a spegner della sete i consueti ardori, 
Scaturiscon dal monte i cristallini umori.
Alo. Celle passion! umane fra vol chi reggc 11 

freno?
Pt. Ciascuti regge sestesso colla ragion nel seno. 
Questo lume supremo ci regola, e ci addita 
Quel ch’ è a noi necessario per conservarsi in 

vita.
1^01 veneriamo il sole, perche di luce abbonda. 
Perché le nostre terre coi raggi suoi féconda;
lb abbiam uelV alme nostre della ragtone im­

presso 
Lamella Selvaggia^ n? xi4 s
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Che il sol da un maggior uuraa sia regola^ 

anch' es», 
^lo. Si, amíco, il sol lucente, la terra, i frutli 

e I ’onde. 
Le steUe, il firmamento hanuo principio si- 

trondt
In Toi regno fioera sol di natura il lame, 
Or di natura istessa conoscerete il nume.
Opra di lui sublime è il sol che noi veggiam^ 
Ma 1’ opera piú bella deUe sue man noi siami 
£ di ragione il raggio, che in tutti noi si tron. 
Questo nume immortale scupre, dimostra/c 

proa 
Vanne alie tende nostre, ritroverai, lo speto, 
Tal che virtú possiede di ammaestrar nel ven; 
£ il nostro a queste sel ve arrivo ¡naspettato 
Sara di Prowidenza un lavor Fortunato.

jPa. Sconosciuto principio io mi sentirá interno, 
Che rawisar facevami P alto potere eterno. 
Vivere mi pareva nelP ignoranza oppresso, 
Del mío destin mal pago, scoutento di ni: 

stessü.
Altri delP armi rostre ebbero un reo spaveato, 
do ne provai nelP aima insolito contento. 
Ed arrivare io spero al lucido chiarore. 
Che co’ suoi moti interni mi presagiva il cuore. 

[parl^

SCENA V.

ALONSO, poi DÉLHIRA.

Al. Cbiaro da cio si vede, che con paterni» 
zelo, 

Anche al cuor dei selvaggi sa faveUar il cielo» 
Che di farsi conosccre prowidaraeute ha cura
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Fra i misen ignoranti l’Aulor deUa natura. 
Or da nuoTÍ dettami. . . Ma il piede ha quí 

rivollo
Cotó che dolcemente porta le grazie in volto. 
Chila di vaghe spoglie 1’ amabil donzeUa, 
fajutan quelle vesti a comparir più bella. 

Be. Siguor, del mio rispetto il primo segno è 
questo;

Ecco per compiacervi all’ europea mi veslo ; 
E vi confess© il vero, pronta lo feci e lieta, "^ 
Cambiar non mi dispiacque T ispida pelle in 

seta.
Anche fra noi Ie donne hanno la pompa in 

pregio ;
Ogni di si procura rinnoveUare un fregio. 
Tosto the in primavera spunta un fior dal 

terreno.
Si omano Ie donzeUe col fior novello il seno. 
Se una candida belva dal cacciator si uccide, 
Era noi la vaga spoglia a gara si divide.
Chi se ne adorna il collo, che se la eigne al 

petto,
Chi d’arricchir procura la gonna ed il farsetto, 
Chi lo fa per piacere deU' amatore agli occhi: 
Chi per destare invidia negli animi più sciocchi, 
Ciascuna infra le donne signoreggiar procura, 
E siadiasi coli’ arte supplire alla natura.

^^> D’ uopo voi non avete di accrescere col- 
1’ arte 

Quella beltà che il cielo prodigo vi comparte. 
^Ue vesti pompose, onde adornata or siete, 
Coi rai del vostro volto voi la beltà accreseele, 
scherzo fu di natura fra queste selve ombrose 
Eonnar le vage luci amabili e vczzose;
J^i correggendo il fato della natura il danuo, 
* Dierilati onori rostre virtudi avranno.
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Pe. La virlude, signore, che infra di noi si s¡t- 

preiu. 
Consiste ne! costume di semplice schieltcM». 
Migliore educazione noi non abbiam di quesb. 
Donna che sappia fingere, si abhorre e si detesta. 
Per noi se un amatore vuol discoprire il foco, 
Cerca opportunamente al scoprimento íl loa. 
Da un si che si pronunzia da noi con core apertu 
L'amante appassionato deU’amor nostro è certo; 
E se un uo francamente a lui si dice in faccia, 
3nvano si lusinga coll’arte o la minaccia. 
Vi è fra le genti rostre talun che a mío dispelli 
Pretende violentarmi a risentire affetto. 
Merito intende farsi della pietade usata; 
Vuol de’ suoi doni il prezzo ; sentó chiarnarnii 

ingrato
Coraeî Ia libertade resa ad una donzella 
Dunque non è giustizia ? dono fra voi si nf 

pella’
Ma se leggi vostre chiamano cío nn favore, 
Liberta mi si dona per vincolarmi il coref 
Aspre fur le catene, onde da pria fui cinta. 
Ma più mi pesa il laccio che vuol quest’ aim 

avrinta.
E se pagare io debbo col sagrífizío il dono, 
Libera men di prima, più sfortunata io sonc. 

.^lo, Chi è colui che v’insulta?
P^- Ximene.

Ahilmío pensiero 
JN’ebbe finor sospetto, e il mío sospetto è vero. 
Vidi ai segni del volto, vidi quell’alma access. 
Nel mio poter fid a te, non recheravvi offesa. 
OSerta al vostro piede la liberta prîmiera, 
Sia giustizia, sia dono, darvi si deve inters. 
Non è, non è Ximene, meco agli acquisti accintUi 
L'arbitro delle prede; meco ha pugnato e violer
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Ardo, •ve lo confesso, ¡o pur per gli owlú vostri, 
Jia vü’ che ¿al mió core rispetlo a voi si mostri, 
E se la sorte amica degno di voi mi rende. 
Amor la sua mercede dal vostro labbro allende. 

De. Jlcrta la boiilà voslra che grata a voi mi 
renda,

Ma non vuole il destino che al vostro amor 
m’accenda.

Tal, che Zadir si chiama, ebbe mia fede in dono. 
Arbitra, lo vedele. piñ del nuo cor non sono. 

Alo. E in poter di un selvaggio, che la virlù
non prezza,

Bovrà per mia svenlura cader lanta bellezzaî 
Ife. Quai dei nostri selvaggi rio concetto formate? 
Non apprezzan virtude? Signor, voi v’ingannate. 
Altre leggi, altri rili hanno i paesi estrani, 
Ma la ragion per tullo régna nei cori umaní, 
K di oneslo costume le massime onorate 
Forse da noi selvaggi saran meglio osservate. 
Quivi desio non spruna gli anirai allé rapine; 
A seminar non vassi le stragi e le rovine. 
Ciascun del proprio slato si appaga e si contenía, 
Suo ben coU’ altrui danuo di procacciar non 

tenta ;
Ai miseri soccorso porgere a noi s'insegna; 
Fra noi la data fede perpetuamente impegoa. 
E se virlù si chiama vivere vita onesta, 
L’hanuo i selvaggi in petto. La lor virtude è 

questa.
Alo. Si, la sua patria onora labbro prudente 

e vago,
Ma del vostro destino, Delmira, io non son pago. 

^e- Se il mio destin vi place di rendere migliore, 
Fate che in liberlade rivegga il genitore.

^/o. Libero è già Camur. Eu dal mio labbro 
istesso
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Tolta a luí ta catena. Scíolto è Zadir anch’essoí 
GP inutili tesori sepolti in queste arene 
Per ordine sovrano a procacciar si vienen 
Non a spargere il sangue dei popoli selvaggi; 
Non son gli animi nostri si perñdi e makaggi. 
Delia nostra amicizia it dubitar non giova; - 
S’io parlovi sincero, fatene vol la prova. 
Grazia in tan non si chieda dal labbro di Delmita 
11 raio cuor, la raia mano a soddisfarvi aspira. 
Per voi, pel genitore, e per l.i patria istesa 
Grazia da noi chiedete, grazia vi sia coucesfl 
Contro le genti noslre, se perdoavi rispello, 
V’ offre ragione io stesso, vendetta io vi pro- 

metía
Solo in pro vostro, o cara, di contrastar m’iiD-

Gli affetli di un sekaggio del vostro core ie- 
degas

Vi amo, ma non per questo vogPio net vostro pell» 
Con minacce o lusinghe violentar Paffetlo. 
Libera altrui volgete del vostro ciglio i rail 
Siate di chi v’aggrada, ma di Zadir non mai

(parti

SCEN A VI.

DELMIRA.

fila di Zadir non mai? questo comando altero 
E pietade, è amicizia, od orgoglioso imperol 
Perché no di Zadir, che Ia mía fede ha in pegnol 
Perché Zadir gli semhra della mía destra in- 

degno 1
Cuor mió, di’, che ti sembra del suo parlar 

sincero!
1 Parla in segreto il core, e mi rispo nde, è vero.



ssoL Zadir non mi displace,perché selvaggio è nato; 
Ma rozzo di costume mi sombra oltre l’usato.
Mi ama, è ver ; ma d’afietto mai non mi diede 

_ un segno, 
ggi Si, Zadir, lo confesso, è del mió cuore indegno. 
a;'- SteUe! sarebbe mai I’awersion novella 

II placer di sentirmi dagli Europei dir bella? 
nire No, no, che di Ximeue odio gli affetti ancora; 
ra. Ma quando Alonso parla , m’ incanta, m’ in- 
25» namora. 
;esa Duuque lerncr io posso non dei stranierá il volto, 
illo, Ma il poter che d’ Alonso trovo nei labbri ac- 

, coito, 
clin Ah! lonor mío ^m'insegna aver costante cura 
’iij. Delle lusinghe a fronte non divenir sperginra. 
egüo Queila yirtú vantata del portoghese in faccia 
; í!> Con laciti rimorsi mi sgrida e nú rainaccia. 
guj. Peiderei la mia stima di tullo il mondo innante 
Mtt Per van desir mostraudomi di un’anima inco- 

w . Stante. 
jj; Üiedi a Zadir la fede; a lui daró la mano, 
jjiaj’, Nueve speranze ardite, voi mi parlate invano; 
irtf) ^ '^ popolo slraniero che sol sé stesso onorii, 

Vegga che virtú régna fra queste selve ancora. 

tero 
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ro ?
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ATTO SECONDO

SCENA PRIMA.

Stanza addoibata.

aosiSA e scaiCHiRAT.

fio. J^vanzati, il mio caro amabile selvaggií 

Sei cosi spiritoso, e or mancati il coraggiuî 
Di che cosa hai limore? vieu meco io compagnie 
Vü’ che süam da uoi soti.

Sc. Non so dove mi sia.
Questo luogo coperto da noi non usitato, 
Credo per arle magica dai diavoli formato.

•>. Orto i díaxo’t nostri rolParle e roH'incrii» 
Han falta prestamente questa casa di legnoj 
£ ii norae dei demoiij se risaper tu brami, 
AUri fabbri si chíamans ed altri falegnami. 

Sc. Dunque per quel ch’ io sento, siete stresoni. 
Mo. Stolu:

‘fu sei nato alie selve, nelP ignoranza invollo. 
Teco scherzar intesi nel dir che opere tali 
Sono per noi costrutte da spiriti infernali. 
Noi abbiam nelle navi le tavole portate ; 
Uomini come voi le stanze han fabbricate. 
Poi coll’andar del tempo vedransi m questo loco 
GU alherghi colle pietre formare a poco a poco. 
Le tavole non vedi dai mobili adornate? 
Quelle si chiaman sedie per riposarsi usale. 
Quadri, specchi, cornici son tutti aJornamenU



Che soglioQ per dUetlo usar le noslre genU. 
Gli arleñci ira noi fan tutti il lor dovere; 
Tu pur,se vuoi wangiare,farai qualche niesliere. 

Sc. Che mestier vuoi ch’ io faccia, se non ne 
$ono usato?

Finer senza far nulla, benissirao ho raangiato. 
L’erbe, i frulli. le piante son le delizie mie, 
Maagiar io non mi curo le postre porcherie. 
Mi piacciono le cami fresehe di bel colore, 
Voi le metlete al foco a perdere il sapore. 
Solamente una' cosa da noi non praticata 
Piacemi eslreinamente, e parmi delicata. 

ggi» Quel che vino chiumate, ieri ne ho tracannato 
iuî Quattro vasi ricolini. e poi mi ho addormentato. 
gnit Che bel piacer quand’uno qualche dolor si sente, 

Colla bevanda in c.orpo dormir si dolcementei i 
a. Non ho provato al mondo più amabile diletto.
, Il vin rallegra i spiriti, il vin riscalda il petto, 
o, Se altro voi non aveste di buon che il solo vino, 
’îi» Soi per questa cagione vi venero e v’inchlno. 
10; Si, starei volentieri coi schiavi alla catena, 
ú, Purebè mi permettessero di here a pancia plena; 
li. F anche mi adatterei a far qualche mestiere, 
ni Se ¡1 vino in abhondanza mi dessero da here, 
lui Ro. Tanto li place il vino?
o. Sc. Ea chi non piaceria?
i Cosa di lui migliore non ebbi in vita rola.
• Ro. E le donne europee, di’ ti piacciono nienle? 

■Sc. Mi piacciono le donne cosi passabilmente, 
. Ma il vino è una gran cosa. 
off Ro. Avvezzi gli occhi tuoi
>00' Allé donne selvaggie. cosa li par di noi? 

Sc. Mi par, se devo dirti la pura verita, 
î' Che in voi dell’ arlifizio vi sia neUa beltà. 
lit Come si pud conoscere il bel che fe’ natura,

Se ciascheduua il vero di mascherar procura ?
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Noi Ie fernmine nosire veggiam come son uate; 
Non son per comparire da tante cose ornate. 
SogUono, come sono, andar per le campagne; 
Si vedono i difelti, si scopron Ie magagne. 
E fra noi non succede che trovisi il manto, 
Tnvece di una donna uno scheletro restito. 

A'o. Veramente da sciocco sono i discorsi tuoi. 
Sc. Rosina, io non ho inteso di faveliar di voi, 
JÎ0. Tu non conosci il merito di femmina eu-

Ty ?’', ^^® ^® conosci, vo’ dartene un’ ideár' 
Una belta negletta da noi poco si apprezza: 
La grazia e il condimento miglior della bd- 

lezu. 
La carne sema spirito suol invaghir gli sciocebi; 
I cuon delicati s’ incantano cogli ocebi. 
v, ®^."'‘^^° Tczzoselto, un semplice sorriso 
Val piu di quelle rose che adornano un bel viso. 

• Che val donna poiputa , qualora non vi sia 
Nelle candide membra boon garbo e leggiadria? 
Che importa di rubino mirar vermiglia bocea, 
he odesi, quando parla, a ragionar da scioceal 
^ue vezzose parole, due regolati accenti 
Net cuori innamorati producono portenti. 
Nel volto di una donna la semplice beltà, 
Ferdulo il primo fiore, smarrisce coll’ eta. 
La grazia pud supplice al solito difetto ; 
La grazia è il dolce incanto che tiene un cor
T , soggetio;
L m virtu della grazia, di cui la donna è piena, 
Gli uomini son da lei tenuti alla catena.

Sc. Le feramine in Europa, se ancor beltà non 
4 hanno, 

7?™iT* ^ ubbidire dagli uomini si fanno ? 
Jia. Donne (aloe 5i Vedono orride al mondo

nate,
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E pur sono servile e pur sono adorate. 
Percie ? perché «e ¡n loro aUra belfa non c’è, 
Supplisce alla bellezza quel certo non so che ; 
Qnelf arte di sapersi a lempo regalare ; 
Pregar, s’é necessario, quando convien pregare; 
Sdegnarsi quando è tempo; far pace quando

Conoscere gli amanti e mctterli alla prova. 
Le belle senta spirit© sono bellezze morte ; 
Quelle fra noi s’ apprezzano, che son vezzose 

e accorte.
Sc. Questo vostro discorso parmi una bella cosa; 
Se avró da innamorarmí, cercheró una vezzosa. 

Ro. Ma non con qucsta barba. 
Se. No? perché?
Í{o. Perché i volti
Noi non Togliam vedere da queste barbe in- 

volti.
Sc. Oh ! in quanto a questo poi, !o dico, ed ho 

fissa.to.
Son nato colla barba, e vo’ morir barbato. 

Ro' E se donna vezzosa più assai di quel ch lo
sono,

Questa bella barbetta vi demandasse in donoT 
Sc. Con tutti i vezzi saoi io le risponderei,_ 
Che questa mia barbetta la stimo più di leí. 

Ro. Senza di quella barba sureste por bellino. 
Sc. Non la darei nemmeno per un boccal di vino. 
Ro. Come! più della donna il vin da voi si 

apprezza?
Sc. Si signora, lo stimo pin assai della bellezza. 
Ro. Ma non più dello spirifo.
Sc, Più dello spirto ancora.
Quel che mi dà placere, è quel che m’ inna-

mora,
Lo spirfo della donna pno farmi spiritare,
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Lo spírito del ’vino il cuor fa giubbUare, 
£ invece di godere un spinto vezzoso, 
Godo d’ esser io slesso brillante e spiritojo. 

Jio. Via. posso far io slesja che di vin vi saziale, 
' Ma vo’ che per mercede la barba vi tagbate. 
Sc. Posera la «ña barba» cosa di mal vi ha falto? 

Perché ho da comparire deforme e contraflaUo? 
jRo. Che si, che ve la tagtio?

Se siete inviperíta, 
Piuttosto che Ia barba togUetemi la vita. ^ 
Povero Schichirat?

■So. Chi è Schichirat?
Sonio, 

Jlo. E questo il vostro nome?
^^' . , E' questo il nome raio.
Se il nome non vi piace, cambiarlo si potrà, Í 
Ma tagliarmi la barba ? ah no per carilà. 

Ro. Caro il mio Schichirat. non temete niente: 
Di cio ne parleremo i andate, che vieu gente. l 

5o.. Rosina, se volele darmi di vino un vaso, 
Lascio che mi tagliate 1’ orecchie, un dito, il 1

Cerchero in ogm cosa di rendervi appagata. I 
Ma la povera barba vi sia raccomandaía. (parte) ^

SCENA U. 1

KOSISA.' (

L’ unico mio diletlo è il cercar d’ ottenere * 
Quello che di concedere; taluno ha dispiaccre. 
Coslui che deUa barba mostra tanto diletlo. Í 
Voglio che se la veda tagliata a suo dispello, 
Non li jmsso vedere questi nomini barbati.
I gioyahi mi piaccipno e politi e lisciati. ^ 
Costu¡ non mi displace, parmi bellino in faccia; ^



ni® '/ *V® ,?*‘ J^foi’aia quell’ orriJa barbacc^a* 
laeliaodogh la barba, veder vo’ se m' inganno. 
8 egu se ne ha per male, se se ne duel, suo

danno.

SCENA 111.

SELMiSA e detia.

De. Donna, » le don Alonso per bocea mia co-

'-Ù entrare si conceda a ognun che mi do- 
r manda: 
Al congiunti, agit amici sopra della mia fede 
»alcavalier gentile parlar mi si concede. 

«o. Donna, a te si comanda! che favellare è
V i r questo? 

‘ nan tatto queste vesti insuperbir si presto? 
tJonna a me? son fanciulla. Col lu non si ra- 
» . , giona: 
no in governo la casa, e son quasi padrona. 
s’ Y- ^“.f^ntigiiarmente costumasi fra noi ; 

B^ p. ^*® ’’ offendete, vi parlero col voi. 
^' »«, del voi mi contento ; pero non ere-

Che faceste fatiea adoperando il lei. ’ 
«• Arnica, in queste selve, dove sortit la culla, 

MXisU tiloli vani si reputan per nulla, 
“on sta nelle parole la stima ed il rispetto ; 
« onora internamente colui cbç ha piú con­
atu . cello, 
i- .| ** potna talora usar piú rivereuza, 

“ suor non corrispondere del labbru aU’ap*
VM' * i . parenza. 
p • ^®^ vostri chinarsi al principale, 
* 1 utesi in disparte del suo signor dir male.



Questo ¿a nui non s’ usa. Si parla scbicll* 
raen le.

Il lu con amicizia ci ¿iam scambievolmenle. 
I vecchi che rispetto esigono ancor piú, 
Dai giovani soggetli si veneran col lu. 
Anche il sole medesimo, che fra di noi st adon, 
Col tn, da noi s’ invoca, col tn da noi si o- 

non.
Sc il termine comune non sa sdegnare il none, 
ÎÆ pretension dei titoli è superbo costume.

Bo Del t« che vol mi deste, non me ne arm 
per male,

Se fosse fra di noi costume universale :_ 
Ma le donne in Europa costumano aUnmenti', 
Anche colle più vili si fauno i coroplimenti. 
Vedrete una pezzenle che per mangiar lavon, 
Domanda la limosima, e vuol della signora.
Ed io, ehe di tant’ altre merito ancora piu, 
Gindicate s’ io voglio che mi si dia del U. 

De. Bene; per Vawenire sapró i doveri m» 
Vi parlero col voi. 

jlu^ Ma perche non col 161’
De. Gol lei, come velete.
Ro.
De. Apprendero col tempo 
Perdón chiedo per ora al

Ro. Si, Delmira carissima,

Si dice come vuok 
lo slil delle pároli 
mió costume nsaW 

per me vi ho p'’' 
Joiu'’'

Bastami che sappiate quel che mi si convient- 
Usatemi rispetto. ed io vi vorró bene. 
Schiava siete voi pore, meco servir dovele, 
E le voslre incombenze da me riceverete.

jje. lo servil! » . nnj
Ro. Voi servire. Oh! si che questa e huons- 

Pensate di venire a farla da padrona ? ^ 
Le catcne dal piede perche vi hanno levan- 



la* 
i te,

ira, 
O-

m.
M.

mi 
ale,

n L‘ frerene sollo di rae serrite e lavorate. 
Delmira, vi Consiglio aver meno baldanza. 
A voi di ripulire consegno questa stanza. 
Fatevi ben volere. Addio, vado e rilorno. 
Non sapete nemraeno risalutar ?

D*'D • Buon giom®.
ito, Buon giorno a una mía pari ? selvaggia i- 
„ gnoranlissima,
tosí dovele dire : le son serva umilissitna.

[parte)

SCENA IV.

nii;
li, DELMIRA, poi don XIMENE.
IR,

1 iei 1

leü

lolfc 
■olí-

per- 
lato 
ene.

De. ^enturata Delmira ! a ció saró soggetta? 
Jo che libera nacqui, sono a servir coslretla ? 
Ma cosi don Alonso non faveHorami altero ; 
Dal di lui cor gentile sorte niigliore io spero. 
tanto pietoso è meco ...parmi sentir ... chi

Posse almen don Alonso. Ah no, ch’é don Xi- 
y n 1 • ' raene. 
■Ai.Uelinira,in quests spoglie piq vago è il vo-
P 1 . . 5tro aspello,
t-resceudo in voi bellezza, in me cresce Vaf-

Sthuva vi fe’ la sçrte con barbaro rigore, 
JChiavo di voi mi rese il faretrato amore.

fetto.

001'

;e?

p ' T '®‘ “*^ f®®® iJ faretrato amore, 
la pietá che usare con voi seppe il cor mío, 

a un animo gentile voglio sperare anch’ io. 
«■ Signor, quai è l’uffizio a cui son destinata? 
'• Ad esser riverita, ad essere onorata. 
raine avran i servi di rispettar voi sola. 
o* comandar potete ; vi do la mia parola.
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De. L’aulorità, il comando non pretendo arro- 

garni);
Fastami che le donne non vengano a insultarmi. 
B che se agU occhi loro sembró incolta e mal 

saggia,
Perdonino i difetti di femmina selvaggia.

JÏX. Corne! chi fia T ardita che perdevi il ri- 
spettoî

Svelate il di lei nome : la punirá, il prometto. 
De. Non semino discordie. Tacer mi permelleti? 
Xi. Vo’ saper chi v’ insulta.
De. Da me non lo saprek.
Xi. Si, la vostra ripulia rai place e non mi nf- 

fende,
La pietà, la prudenza piii amabile vi rende. 
Se docile cotanto siete con chi vi offesc, 
Quai sarete pietosa per chi di vol si access^ 

De. Ah si, la mia pietade, il mio leñero affetta 
Serbo a quel che d’ amore per rae s’accese in 

petto.
Ld ad onta della sorte più barbara e spielata, 
Non sarô, ve lo giuro, con chi mi adora, in­

grata.
Xf. Chi di me più felice, se* voi mi assicurate, 

Sella, delf amor vostro ? 
De. No, signor, v’ ingannate-

Quel che mi ama è Zadir. Ebbe Zadir mia fedei 
A lui serba il mio cuore giustissima raercede. 
Chi tenta d’ iuvolargli il mio cuor, la mb 

mano, '
Franca ve lo protesto, meco lo lenta iiivano. 

.X¿ Donna cosi mi parla da rae beneficalaí
Delmira a chi 1’ adora, cosi risponde ingrata. 
To che dal pié vi trassi di servitude il larcin, 
Di «a barbaro selvaggio dono vedervi in 

bracdû?



De. Vai, signor, mi rendeste Hbwa , quais or 
sono ?

Non fu di don Alonso (al benefizio un dono? 
Xi, Et du se non comanda ^ meco all' impresa 

«nilo 
L'arbitrio ed il potere abbiam fra noi partito ; 
E quando io vi volessi soggetta al mio potere. 
Non ardirebbe Alonso di opporsi al mio Tolere. 

De. Spero da voi non meno quella pietade i- 
stessa 

de mi ha il compugno vostro col suo favor 
prumessa. 

Xi. Lo so che don Alonso arde per voi non meno, 
Ma invano egb contrasta la pace a queslo seno. 
Voi foste una mia preda, siete mia schiava, e 

voglio 
b amor vostro in tributo. 

^®- Amor non usa orgoglio.
Se mi amaste dawero, meco sureste umano. 
Se una passiou vi accieca, voi la nutrite in- 

aapro morir piuttoslo, che cedere vilmente 
A un desio forsennato che insulta un’ inno-
v T ■ • cente.
Ar, La npulsa il mio foco non scema, e non

annuorza ;
Posso con una schiava, posso adoprar la forza. 
Cedere luo lualgrado all’ amor mio dovrai. 

"e. Morír voi mi vedrete, rua cedere non mai. 
Xi. Servi ai laeci primieri torni quel cuor in­

grato. (alla voœ dt don Ximene etcono i
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SCENA V.

Don ALONSO e detti

^lo.Soi cor della fanciulla chi tai peter vi ha dale? 
Xi. È mia schiava Delmira.
^lo^ L'aTvinse il braccio mio
Esualmente che il vostro. Son suo signore an- 

ch’ iO'
JXi. Si dividan Ie prede. Delmira io sol pretendo. 
Alo. Non s’ insulti Delmira ; io I’onor suo Ji- 

fenJo.
XZ. Voi Tamate? 
Alo. Nol nego. 
XL Qua! dritto in voi maggioK

Colloco la ragione per disputar quel core? 
Alo. Don Xira ene, cessate da una passione insana 

Dolin’ Alba è vostra sposa, donna Alba è mia 
germana.

Del nodo a lei proraesso manlenitor son’ io. 
Me soffriro che insulto si faccia al sangne mi®- 

De. [a don Xi/n.) Ah, signor, quale affetto per 
me vi accende il core’ 

Queste massime indegne m’ ingombrano (Tor­
rore-

Per pieta, don Alonso, salvate il mio decoro. 
Da un’anima bennata la mia salvezza imploro. 

Alo.SulTonor mio fidate,non soffrirete oltraggio. 
Mio nemico si rende dú serba un cor mal- 

vaggio.
Xi. Se di me v’intendete, con voi sapro spie- 

garm'i
La vostra inimicizia non giunge a spayentarmi. 
Di rendervi risposta questo non parmi il loco. 
Ci rh edrem,signore, ci rivedrem fra fot.o.(parit]
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SCENA VL

DELMIRA « D. ALONSO, poí RICCARINO,

De. Per me non Ti esponete a queUa destra 
ardita, 

Toglielemi piuttosto, toglietemi la vita.
Se la cagion funesta son io dei vostri sdegni, 
Cessin col sangue mió del pérfido i disegni. 

íílo. No, di luí non paventó. Fumrao compa- 
gni, è vero.

Ma in mió potere ho ¡1 modo di moderar Pal- 
tero .

Baslami un cenno solo per castigar Pinsano.
11 supremo comando, quand’io lo voglia, ho 

in mano, 
l’obhligo che mi corre in ver le voslre genti, 
Vuole che la raía vita per or non si cimenii. 
Se là, d’onde parlimmo, vuole il destin ch’ io 

vada,
Rispondere agP insulti sapro colla mia spada, 
Ei torti alla germana, ch’esser dee sua consorte, 
Dovrà quel raancatore pagar colla sua morte. 
Bella, non vi affliggete, rasserenate il cuore, 
Voi avele in Alonso il vostro difensore.

De. A voi mi raccomando ; in voi solo confido, 
Di. Signor, giunta è una nave non lungi a que­

sto lido,
Carca di prowigioni ; col palischermo a noi 
Giunsero i marinan, e cercano di voi.
Dal Brasile spedita viene la nave espressa, 
E dicon che donu’Alba sia nella nave anch’essa. 

'^io. Dona’ Alba mia germana?
Di: Lo disse il marinara.
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^¡0. [a Debnira) Ai pericoli vostri ecco nu no- 

vel riparo. 
Spronata daU’amore vien la germana amante; 
Cangierà stii Ximene alla sua sposa innante. 
Vadasi ad incoülrarla. Belia, restate in pace. 
Vi amo atieh'io, Io euníesto, ma non vi parlo 

audace.
Delia virtude vostra eslimalore io sono. 
Spero pietade ua giorno, ma vo’ sperada in 

dono, (parte con Jiic.)

S CEN A VIL

UELMIÛA, pot ZAOia,

De. Questi son quel stranieri. questi son eü
curopó

Che da noi si credevano eroi e semidei? 
Alie passioni islesse qual noi sen van soggettí, 
Hanno le lor virtud!, cd hanno i lor difetti. 
Don Alonso è pietoso, ingiusto è don Ximene, 
Un mérita rispetto, l’allro fuggir conviene. 
Anche ira noi rilrovasi chi t’animo ha gentile. 
Chi è rozzo di costume, chi è barbaro, chi è 

vile ;
Onde convien decidere che il mío paese anch’es» 
Colle incognite terre abbia un principio stesa, 
E che un spirto medesmo d’aima ragion féconda 
Anirni in ogni parte i popoli del mondo, (siedé 
Ma che poss’io sperare fra due nemici irati? 
Saranno i miei disegni felici o sfortunati ?,' 
Ancor del padre mio non ho mirato il viso, 
Più di Zadir non seppi dopo il primireo avviso. 
Bramo di rivederli. Di lor, iiel mio periglio, 
Consolar mi potrebbe raj uto ed il Consiglio.
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Zo. Donii» coU si asside superba in ricche spo-

S;irà donna europea padrona in queste soglie. 
Si, se la mia Delmira gli empii mi hanno in­

volata,
Vo’fare una vendetta. Coleí cada svenata, 

(corre coa un dardo per uccidere Delmi­
ra, e conoscendola si arresta) 

De. (s'alza) Ah Zadir!
Za. Ah! Delmira, tu con tai vesti indegne? 
Tu d’infedel cingesti le vergognose insegne? 
Ah si, da quelle spoglie conosco a mió rossore. 
Pérfida, che hai macchiato di fellonia il tuo 

cuorc.
Svenare una nemica volea con mano ardita; 
1- in te di una nemica vo’togliere la vita.

(« aooenta col dardo) 
De. Fermati. Ah! non ravrisi dal tuo furor

spronato
Che sei per ogni parte dall*armi círcondato ? 
Che ti gíova il mió sangue versar da queste

vene ,
Se il coIpo ti prepara la morte e le catene ? 

Zd. Vengano le catene, venga la morte ancora, 
Oisprezzo ogni periglio, purché tu cada, e mora. 

De. Bárbaro, in che ti oSesi? credi alie míe 
parole ;

Pida ti sono, c invoco per testimonio il sole. 
Ai numi deUa patria serbo il natío rispetto ; 
A Zadir che m’adora riserbo il primo affetto. 
Venero ¡1 padre raio. Fra queste spoglie invano 
Tentasi la mia fede ; ho il cuore americano. 

Zd. Perché le natie vesti cambiar colle straniere? 
De. L'ubbidire in si poco mi parve mió dovere. 
Schiava degV inimici, soggetta in queste soglie, 
Polevio compiacerli in men che nelle spoglie?.



Se in liberia mi lascîano gli affelti mîeî pri- 
mieri, 2 

te vesli che’ho cambiale, non cambiano i pen- n 
* sien, | j

Serbo la mia innocenza, serbo la mia virtù, ^ 
Sono del cuor padrona: son tua; che vuoi (^ 

di piùî 2 
^a. Viera meco. fl, 
De. A quai fine? _ 2, 
2a. Gli adornamenti insani q 
Ti vo’Ievar i li voglio straccîar colle mie mani.
Cosi sbranar potessi qucgli empii ad uno ad uno, p^ 
E dei perfidi in vita non rimanesse alcuno. ¿^

De. Tanto furor ? tanfira ? Deh ti rammenla q 
alfine j-

Che a gli oppressor fa imposto dalla pietà i! 
confine.

La liberta che or godi, de’ tuoi nemici è un q 
dono,

Per la clemenza usata libera teco io sono. ^^ 
Meria la lor virtude che anche da noi Io sdegno q
Veggasi alfin calmato. 2

Za. Chiudi quel labbro indegno. q
Veggo che i rei nemici per vanitade onorij 2, 
Pérfida sei, spergiura. Paga la pena, e mori. 

(vuole ucdderlO’} 
De. Soccorso.

SCENA VIII. 

CAMDB e detti. Ct
P

Ca. Ola, spielalo, daU’infierir I’arresta. j
Quai furor ti trasporta? qual empietade è questa? j 
Conlro la cara figlia perche il tuo braccio e u 

armato 1



Ah! Delmira, il luo cuore liai di viltà mac- 
chiato ? 

2a, Chiedilo a quelle spoglie. 
i ^*' No, padre mio, Io giuro. 

li enor fra queste spoglie serbo illibato e puro. 
2a. Non lo creder. 
Ca. (a Zadír) Ti acebeta. 

^“- Perché in slraniero arnese? 
^‘ Per compiacere in questo chi liberta mi rese. 
2a. Menzognera !
Co. (a Zadir] Ti accheta. D’amor ti han ra- 

gionato ?
Ot. Posso dar questa mano a chi la fede ho dato. 
2a. Damraela.
Ca. Vuoi lacere ? Figlia, tn se’in periglio. 
Qaeste insidiose vesti spogliar ¡o ti consiglio. 

Íe. Ah signor .
^“‘ Non lo vedi? cela i pensieri audaci.
C«. Vo’parlar con mia figlia. Vattene tosto, e 

taci * 
^a. La mia ragion...
y' Rispettami. 
p®- È un’infedele ...
^' Audace!
^ Taccio per ubbidirti, ma il mio furor non 

lace, {parte)

SGENA IX.

DELMIBA e CAMDE.

^m'^*§^3’ figlia, siam soil; vo’faveltarti al core , 
^ Isdegnar le voci udir del genitore. 
' 'lie cangíate spoglie serbar puoi l'jnnocenza, 

*4 rea d’infedeltade ti mostrí alPapparenza. 
eedere alie leggi degli europei costumi
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È un îiMuIto alla patria,è «na mancanza ai niW 
La colpa del tuo cuore non s»a ndla tua vestí, 
Ma le coipe ^naggiori principiano da queste. 
Si avveiza a poco a poco a intiepidirsi il pello. 
L’araor di novitaJe produce un tristo effets 
E il troppo coiopiacersi degi’ infedeli accanto. 
Seema nel cuor più fido deUa costanza it vanto 
Noi abbiam nostre leggi, noi veneriam il Sole, 
So che cambiare il culto dagli europei ai vuole. 
^^ ^®?o®l* vicina a secondât lot voglie, 
Se a cambiar il costume cominci dalle spoglie- 
Credi tu che a Zadir vorran tua destra unita. 
Ti trovera!, Delmira, ti Iroverai schernita. 
Fuggi da queste soglie. Vien meco in altra part!; 
Incognita degli empii allé minaccie, all artó. 
Fra i scoscesi dirupi vivrem vita meschina, 
Per evitar del cuore la prossima rovina. 
UbbiJisci al mio cenno, única e cara prole. 
Te lo comanda il padre, te lo comanda il Solí' 

De. Lo sai, se ubbidiente m’ ebber tuoi ce»™ 
ognon. 

Pronta son ciecamente ad ubbidirli ancora. 
Ma deUa fuga, o padre, tu ti lusinghi invanol 
L’arme degli slranieri coprono il monte* 

” ' piano.
Ca. Stuolo di Americani abbiam noi ragunatoi 
Fra gli alberi più folti lo stuolo è rimpiatta» 
Vogliam tentare un coipo in questa terra or 

0 liberar la patria, oppur morir per «”*'. 
Nel tempo della pugna noi prenderem » 
Vo' a costo della vita salvar la figUa mía. 
Cuor non ho di vederli fra barbare perso 
A perdere forzata Conor della nazione.

De. Gredimi, padre mio, la liberta perlet a 
Ml lascian di seguire queUo che il cuor mi

l

l 
C 
l 
C 
l 
C

i



SS 
imi. jîon pavenlar ; son fida a te, alU-patria, al name, 
le, fa. No, no, sema avvedersene sî abbraccía il 
te. rio costume.
110 Devi ubbidir, o figlia, se il genitor li guidai 
elt» E se ubbidir licusi, ti riconosco iufida. 
oto. De. Misera me! 
mío Ca. Vieil ineco. 
ilei De. Padre, nui siain perduli. 
oie. Cu. VoIgi le luci ai nume, e il suo poter ci aiuti. 

De. Pensaci. 
ie. Ce. IIo già pensato. 
a? De. Signor... 
i. Ca. Divcula orgoglio 
afte, La resisienza ingrata. Cosi comando e voglio. 
te- De. (Ubbidirc mi è forza al genitor che impone, 
a, Sia di me, sia del padre, quctlo rhe il del 

dispone, 
lie, die dirá don Alonso della mia fuga ingrata ? 
le. Misera! senta colpa son rea, son slbrlunala.) 
jeniu Eccomi ai cenni luoi; sol di ubbidirli io bramo, 
not). Ma la lua vita, o padre, non arrischiarc.
■a. fa. (Za prende per inano) Andiamo.
lOi iparlono) 

lían» 
oal’i 
ito.   
1 op 
res» 

{ til 

sow

La beUa Seh'eis§‘^) "” ”4‘ ^



ATTO TERZO

SCENNA PRIMA.

Campaf^na.

f^cngono t sefvaggi confusaiHenCe armait «« 
dardk asie, ironc/ti di albert, baltuli e rt- 
spir/li dagli eurapei armati di Spade. St- 
gue in scena comba/timcnio, ejinahneiiti i 
selvaggiprettdono kíjiíga,egli europeigH»' 
seguiscono.

S C E N A II.

DELMIRA e CAMUR.

Ca. 7^11! che i fail çongiurîmo eoiiíro la p- 

iría iioste
ÎI Hume ci abbandona, nemico a noi si mostra. 
Par die si unisca il cielo col.desio degli cslraw- 
Oppressi ed avvilili si son gU amcricaui ; 
Ma sc invan si resiste dei perfidi al furore, 
Vigila, in ogui cimento dilëndasi Tonore. 

Z>e.Padre, perché t’arresli? perché de! tuo disegno 
Coila fuga non seguí il meditato impeguu? 
Or pill che mai sdeguali coulro di noi sarann® 
Gli curupci sopraífalli dal sforlunaío ingann®' 

Çox Tulle le vic son chiuse dalTurmi al uoslfu 
scunipi
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Prmggo in ogni parte un perig1ioso inciampo. 
Zadir la via del hosco ho ad esplorare mandato. 

Ecco Zadir chc torna,
Ca. Sollecito è tomato.

SCENA UI.

ZADIR e detti.

Za. Perduta è ogni speranza. Il bosco, il monte, 
il piano 

Occupato è daU’ arrai ; Strada si cerca invano. 
Sparso di nostra gente scorre per tutto il sangue; 
Chi spiro sotto il colpo, chi è semivivo, esanguc, 
Chi sul terren disleso, ferito e calpestato, 
Odesi negli estrenú morir da disperato. 
Chiedeva un moribondo agí’ inimici aita, 
lo lo aiutai col dardo a terminar Ia vita, 
E fra Corrida mischia ancor non terminata 
Per riveder Delmira mia víta ho risparmiala. 

Ca. Eccola a te fedele.
^^- Ah ! che a momenti aspelto
Vedermcla dogli empii ritorre a mió dispello; 
E i vincitori ardili per trionfare appieno, 
Macchiar su gli occhi noslri procureran quel

De. Ah! Zadir, mal conosci goal sia quest’alraa 
forte;

Per l’onor mió son pronta strazi soffrire e morte. 
Ca. Della fe di raía figlia il dubitar non giova. 
2a. Della fe di tua figlia su via facciasi prova. 
Di prevenir le insidie tempo le resta ancora. 
S’é dcll’onor gelosa, fugga ¡1 periglio, e mora. 
Camur, padre le sei. Diede in tua man la sorte 
Larbitrio di sua vila, Parbitrio di sua morte. 
Q«ll’ onoralo impegno ebe l’anima ti accende,
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Da le, da tua virlude questo gran coipo alienó. 
Se del aeraico in braccio fia Delmira lomala, 
La figlia è mal difesa, la donna è svergognata. 
Ecco il fatal momento che il tuo coraggio oiion. 

(porge il dardo a Camur che lo piglie] 
Questo mió dardo impugna, apri quel seno, e 

mon.
De. Quai Barbara mercede alla costanza, o Deii 
Za. Non Iratlenere il colpo, non confidare inlei: 

Mira il pallor nascente di quclla ingrata in faeda. 
Ah! quel tímido ciglio l'accusa e la rinfaccia; 
E tu se non consenti al fin de'giorni suoi, 
Devrai, anima vile, sourire i scorni tuoi. 

Ca. Ah! pria che dal mio sangue soffra l’inde- 
gno oUraggio, 

Taccia in me la natura, s’accen Ja il mio coraggio 
Figlia, aU’onor si cerca scampo migliore invano. 
Pria di morir fra gli empii, morir dei per m» 

mano.
De. Si, genitor, la vila lu mi donasti un gÎorco, 
A te senza lagnarmi questo tuo don ritorno. 
La filiale ubbidienza, l’amile mio rispelto 
Mi anima ad oHerire allé ferite il petto.

C'a. Oimè ! quai per le membra gelido error wi 
scorre?

Manca al braccio la forza. Oh Dei! chi mi soc- 
corcel 

leñero amor di padre, lu mi awiliscí il core. 
Lmanilá infelice, f intendo a mio rossore- 
QueU’umile semblante in faccia al suo perigUo 
M' intenerisce il cuore, m’ inumidisce il ciglio 

Za. Quai villa vergognosa, Camur, li occupa 
ii seno!

Nell’onorato impegno il tuo valor vieil meuol 
Sarai fra queste selve il primier genitore 
Che di sua man trafillo abbia di figlia 11 core!
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Sai che la patria noslca per kgge e per costume 
“•If' Suole i parti innocenti sagrificare ai nume ;
3, Sai pur che dalla fame nel crudo verno oppressi
3' Svenan talora i padri i loro 6gl¡ istessi ;
Of’' E tu che per la gloria versar devi quel sarigue, 
'^ Puoi cimentar Tonore pria di vederla esangue? 
0)’ Torna, torna in te stesso, ripiglia il tuo valore.

Ca, [rende il dardo a 2adir) Prendí, Zadir, la 
á! svena. Di farlo io non ho core.
1®' Za. Bastami il tuo comando ; il mió dovere a- 

KUi dempio.
i Son mi chiamar, Delmira , crudo spietato ed 

i, empio. 
T’amo, e l’umor istesso del loo bel cor geloso 

‘^*' A forza mi costringe al sagrifizio odioso, 
íj®' Camur... 
S'®' Ca. Lasciami In pace; vibra, crudele, il dardo. 
'”?' Badre al colpo inumano non puo fissare il 
mu guardo.
■^ Z>e. Non tormentarmi almeno, non prolungar 
0i raía pena.
®’ Seho da morir, si mora. Eccoli il sen mi svena. 

2a. Seno, a cui mi doveva stringer d’amore il 
laccio ; 

® Bria di morir concedimi un amoroso abbruccio. 
^e. Non lo sperare.

°®’ Za. Alt ingrata! si che mi fosli infida.

SCENA IV. 

io 
liO' D. xiMENE con gente armata e detti.

°' ^i. Ola ! qnel temerario si disarmi, o si nccida.
• Za. (Pato crudeli s’Ío moro, Delmira è ab- 

bandonab.
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VívasÍ alla vendetta.) {geiia il dardo) Cedo alb 

, sorte ingrab.
Ca. (An non e stance il cielo di usarmi il suo 
v / • . rigore,) 
A*, (ai soidalz che eseguiscono) 
S’ incatenino entrambi,

yÍ'., . (Povero genitore!)
Ai. Al recinto dei schiavi siano condotti anch’essi; 

AI cenno raio si serbino dalle catene oppress!.
Ca. Saziafi pur, crudele, del favor della sorlf, 
Puo all eta mia cadente poco tardar la morte.

(s'incammine] 
jJe. (ouol seguitar Camur.)
Xi. (a Del.) Dove andar ti lusinghi?
■^^' . . Del genitore appresso,
Ai. Fermât!.(ai soldati che soUecitano glisclitH' ■

Pi) Il vecchio parta; parta Zadir anch’esso- 
^^- Barbare, ti conosco. Ardi d’amore insano, 
Ca. Del cuor délia mia figlia speri I’ acqunto

B . , in vano; 
Rammentati, Delmira, che la virtù si onora.

.^a. opero, s 10 resto m vita, dl vendicarmi 
ancora, (parte] 

(alcuni soldati accompagnano i due schiavi ti 
allri restaño.)

S G E N A V.

DELMIRA, D. XIMENE g Soldati.

De. Ahl perche il genitore fra ceppi andar si vede, 
E si tratlien la figlia senza catene ai piede? 
Delia pietà sospetta veggo il fin periglioso ; 
Voi sperate obbligarmi nel compatir pietoso. 
Ma più delIe catene, più délia morte ancora



Pavento di un* insidia che il cor rnio disonora. 
U Questo fiero linguaggio cangiare io n. con- 

sigtio ) 
Placido a chi vi adora, voíger dovete il ciglio. 
Arbitra deUa sorte del genitor voi siete; 
Schiavo qual piú vi aggrada, voi liberar potete, 
E delta patria vostra, reo di un novello inganno. 
Vostra raercè prometto di mitigare il danuo. 

Se. A qual previo, signore, tal generosa offerta Î 
Xí. Basta che mía pielade d’una mercé sia certa. 
Se, Siete voi che comanda?
X¿ Con don Alonso unito
Fu il comando dell’arnii finor su questo lito, 
Ma nel novel cimento ei non venne alP impresaj 
E deUa sua viltade mormorazion fu intesa. 
He voglion le milizie signore in questo suoio. 
Dev'esser la Guajana conquista di me solo ; 
E dando al mío sovrano tributi e vassallaggio, 
Dovrà da me dipendere il popolo selvaggio. 
Voi che amabile siete, che mi accendeste il core, 
Meco a parte sarde dei beni e delfonore, _ 
E il popolo soggetto in mezzo ai maU suoi 
Grazie potra sperare chiedendole da voi. 

Se. Torrei saper qual titolo darmi voi destinate? 
Xi. Quel titolo, quel grado vi darô che bramate. 
Se. Quello ancora di sposa ? 
Xí. Quello di sposa ancora.
Se. Signor, la mia bassezza troppo da voi si 

onora. 
Pregovi illuminarmi inlorno ai vostri riti. 
Da voi con quante donne si sposano i mariti? 

Xí. Una sola consorte deesi sposar da noi. 
De. Quand’è cosí, signore, io non saro per voi. 
Xf. Di don Alonso i detti non dianvi alcun 

sospetto;
Di donn’Alba la fede promisi a mio dispello.



Daia la mk parola, tosto ne fui penlilo, 
fuirai dentro me stesso non esserle raarito, 
E nna vedova altéra, superba, puntieliosa, 
the crede sè medesima maggior d’ognl afin 

the di amar non si degna, e pensa a lei dovub 
Ue coon nspetlosi ogni nmile tribulo. 
Ual vostro bel costume quell’alma è differente. 

.Ue. Cosi non parlereste, se a Id foste presente. 
Af. Vano e parlar di lei ; donn’AIba è nd Brasile. 
Meco usare non puote 1’ indocile suo stile. 
Sapra, quando fia tempo , che ultra bella ho 

Ç^' J?® Í«®‘®» signore, se qui fosse arSa? 
Ai. Donn Alba a questi lidi?

,. Donn’AIba èa vol dappresso. 
Ando per incontrarla il suo germano ¡stesso. 
Ecco il perche lontano filluslre cavalière 
hella recente pugna non fece il suo dovere. 

Xi. Come! di tale arriva nessun seppe avvisarmi? 
Y^- J.®"® * ''?“ impedito lo strepito ddl’armi. 
Ai. Questa di don Alonso è una invenzion, fo

Donn’AIba a qucsle solve si prossiraa non credo. 
El seduce in secreto il vostro cor restío, 
ma i scherni e le ripulse soffrir più non vogl’io. 
Al offro tiloli e gradi, vi offro rispetto e amore; 
Con chi d amor si abusa, adoprerô il rigore. 

Jje. Meco tali minacce ?
■^'' Con voi, con tulto ¡I mondo-
■iJe. Per quel che a me s’aspelta, signor, io vi 

rispomb;
Che libera son nata, die morte io non pavento, 
Che vostra in nessun grado d’ essere non con- 
i sento.
Le nozze mi esibile sollo mentita ¡nsegna ; 



iza vergognosa axione di un onesl’nomo è in- 
degna.

Se l’amor vi trasporta ad esibirmi un nodo, 
Sciogliere il primo laccio per mía cagion non 

lodo ;
E se di fè mancate a chi promesso avete, 
Con simile incostanza meco mancar potrete. 
Io serbo a un infelice deU’amor mio 1’ impegno; 
Colia raia fede istessa a non mancar v’ insegno , 
E se tradir vi piace. e se mancar siet’uso, 
Un cosi trlsto esempio di seguifar ricuso. 
Nala io son fra le selve, voi nato in bel terreno; 
Ma Ponor, la virtude da voi s’apprezza meno. 
Voi della patria vostra poco amate il decoro ; 
lo la virtude apprezzo, e la mia patria onoro. 

X¿ Fra il signore e la schiava è vano il paragonc. 
Comando, e nel volere riposta ho la ragioue. 
Cedete all’amor mio dalla bontà pregata, 
0 rivedrowi io stesso a cedere forzata. 

De. E chi avra tal pofere di violentarmi il core ? 
Xi. Chi della vostra vita è l’arbitro, e il signore. 
De. Arbitro di mia vita solo è il nume sovrano; 
Pilote armar per punirmi di un barbaro la mano; 
Ma questo nume istessa, per cui si nasce e 

muore, 
Difende dagV insulti di un’innocente il core. 
Fra Ie voslre rapine nella superba istoria. 
No, vantar non potrete si barbara vitloria. 
Nel valor dalle donne colPuom non si contrasta; 
Ma per I’onor difendere abbiara forza che basta; 
E Pasero in tal modo colPaggressore ardito, 
Che dalla raia costanza rimanerá awilito. 

ÍA Povero quel valore che tu mi vanti in faccia. 
li^ggiam Peccelsa prova delPorrida minaccia. 
(¡■’i^erra per un braccio) 
Vient meco.

5*



De. (lenta ULerarsi) Lasciafemí.
Xi. (come íopra) Guardie, il cammin scorlak 
De. Viva, no, non mi avrete.

SCENA VI.

Don ALONSO e donn'^LSA con seguito e delti.

yllo. At giusto ciel ! che faie
Xi. Qual sorpresa !
z^l. Infedele! questo è d’onor 1’ impegno'
Vile amator di schiave, sci di mia sliina iit 

degnci 
Non ti pensar ch’ io venga per te d’amore access 
Curiosità rai sprona della novella impresa. 
A te diedi mia fede in grazia del germano. 
Non raería di donn’Alba un pérfido la mao» 
Il sanguc mio si sdegna, meco si sdegna onore 
D’aver per un momento amato un traditore. 

Xi. Odo Fusato stile del vostro labbro altero. 
Non curo il vostro cuore, sia docile o severo. 
Mia preda è quella schiava; che mi ubbítli® 

io VOglií 
Di femmina non uso a tollerar Forgoglio. 
O mi segua, o si sveni.

.i^lo. Che pretensión ardil»'
lo Fonov sao difendo, difeodo la sua vita. 
So che il novel cimento gonfia i vostri pensieri. 
Voi pero non vineeste, vinsero i miei guerrier 
Lo so che profittando del colpo fortunato 
Contro di me speraste il popo! sollevato, 
E che volgeste in mente Fempio disegno insa® 
Nelle terre acquistate di rendervi sovrano. 
Ma su ció v’ ingannaste. 1 nostri Lusitani 
Non sou, quale voi siete, si barlaari e inumani. 
Venner meco all’impresa sollo i reali auspici,



Shiran, se pcrsistefe, saran voslri nemici. 
Ritornnte in voi stesso, amie» io vi ragiono, 
E i passafi trasporti mi scordo c vi perdono. 

Xi. die perdón ? di perdono meco si parla invano; 
111 voi per attevririni non veggo il mio sovr.ino. 
Per compensare i torii questa c I’nnica strada : 
Dee le nostre ragioni deciders la spada. 

Alo. Di private contese or non è tempo; andale. 
Al. Come! german, la sfida voi di acceltar negate? 

L'onor del sanguc vostro pud ritardar fimpegno 
Di punir colla spada quel mancatore indegno? 

Alo. Apprehdete, o germana, che il enor di un 
cavalière

Dec nelle circostanze distinguere il dovere. 
Puo cimentar sè stesso, quando è in libero stato; 
Dee servire al sovrano, qualor n’ è incaricato. 
Se don Ximenc abusa del grado a lui concesso, 
Del mio monarca in nome posso punirlo io stesso, 
Non perché don Alonso seppe insultar l’audace. 
Ma quid perturbatore della pubblica pace. 
Or pei pubblici torii deggio puniré i rci ; 
Sapro puniré un giorno, e vendicare i mieí. 

Xi. E in pubblico e in privato, sapro far mio 
dovere.

Vedrem fra le milizic. vedrera chi ba pin potere. 
Deposto il común grado, tornati un di al Brasile, 
Ricordar vi potrete ch’ ¡0 vi ho chiamalo un vile.

(parte) 
S CEN A VIÏ.

DELMiuA, don ALONSO 6 donn^AWA,.

Al. Coraandale l’arresto. Puniscasi l’ardito.
Alo. No, non è tempo ancora di rcnderlo punito. 
Per or vaglia il dispiezzo ad umiliar quel core ; 
ta colpa sfortunata risvegU ¡1 suo rossore.



Vr
Non bramo die si peída un num ne’ snoi Ira- 

sporli;
Ma che conosca il fallo, c risarcisca i torti. 

lie. Anima senza pari, ctior generoso e umano!
Signera, io mi consolo con voi di un lai ger­

mano.
Siele di un sangue istesso; conosco i pregi suoi. 
Pari virtù son certa ritroverassi in voi. 
So che compatirete una infelice oppressa, 
Che il grado, che il dovere conosce di sè stessa. 
Mia protettrice invoco voi generosa e saggia. 

^1. Chi è costei?
^lo. E Delmira, Vamahite selvaggia.
^1. Amabile vi serabra donna fra i boselu nuta?

Da un cavalier non raería vil donna essere a- 
mais. 

j^lo. Voi non sapele ancora qua! sia quel cor 
gentile.

^L Non val la genlilezza a renderh men vile. 
Quel che si apprczza, è il sangue; nata in ru­

stica culls, 
La beltà, Vawenenza si repula per nulla. 
Di due vaghe pupille i! fulgido splendore 
Nobilitar non puote di utia selvaggia il core', 
E di voi giuslamente, german, mi maraviglio, 
Che amabile vi sembri di una vil schiava il ciglio. 

^lo. Non sprezzale una figlia che ba senlimenli 
onesli.

De. (cun urnUta) Parlar mi si concede?
.41. Parla. Che dir vorreslil
De. Diro che la fortuna dci nobili natali 

Contasi di natura fra i doni principali, 
Ma che di un símil dono, cbi con orgogho 

abusa.
La natura /nedesima di una ingiustízía .accusa. 

Jí. Tjatu ardil# byelli? sebiaya, jai tu chí sonof



De. Si, lo so, mia signora. Domandovî perdono. 
Nata d¡ sangue illustre siete in real cillade 
A comandare avvezza fin dalla prima etade. 
Voi della culla intorno avesle ai primi albori 
Servi, donne, ricchezze, comodi, fregi e onori. 
Poi neir età cresciula, resavi nota al mondo, 
Menaste fra i piaceri an vivere giocondo, 
L tributar yedeste di nobiltade ai raggi. 
Dagli ordini diversi i rispettosi omaggi; 
Ma confessar dovrete cheinmezzo a tai splendori 
Miraste con dispetto i gradi a voi maggiori; 
b 11 verme deU’ invidia nascosto in ogni seno 
^1 macerava il core d’ogni plebeo non mena, 
ira queste selve escure, dove siam tutti eguali, 
^ merto non consiste nel sangue, e nei natali. 

on si distingue il grado, ma apprezzasi di più 
bm supera nel pregio d¡ onore e di virtù. 
Maesti son veri beni, ebe ognun da sé procura; 
?/D **^” ”°" ^^ merito che il caso e la natura. 
Ji D •* ^^* donna fra popoli selvaggi ? 
Iz n ”° '^^ ragion per lutlo illuminare i saggi. 

• Delmira, il tuo talento merta eh’ io non li 
Tj sprezzi ; 
^sa la tua virtude, ma non usare i vezzi. 
i<*^*^^.P^^ '^'^^ Ximcne l'anima non mi aggrava,, 
«a mia rival non soffro che vantisi una sebiava; 

6 soffrirei che ardesse di vergognoso amore 
er femmina volgare di un mío germano il core. 

Renosci i dover tuoi, non ti mostrar altera, 
ûel mío cor pietoso tutto coufida, e spera.

(parte)
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SCE N A VÎIL

DELUIRA, don ALONSO, poi RICCARDINO.

Ve. {con iro?iia) Perdonale, signore, la mía cü- 
riositá.

Tulle le donne vostre hanno si gran bouta? 
¿dio. Dissimili ban le donne gü usi, i coshimi, 

e i curi.
Mia germana, per diría, non è dclle rnigHori. 

lit. Ah ! signer, soccorrele duc poveri infelicii 
Contre cui don Ximene scarica l’ire ultrici.
E' ver che son selvaggi, ma a tutti fan pieh 
11 vederli trattarc con lal barbarilà.

Ve. Oimè! chi son codesti?
Vi. Parmi chc sian chiamati-.
Si, Camur e Zadir.

Ve. Poveri svenlurali !
Dell ! per pielà, signore ; voi potete salvarli. 

Alo. Si, lo farô, Delmira ; vadasi a liberarb. 
Salvisi il genitore, che il vostro core adora; 
Salvisi per piacervi il mío rivale ancora.

[parte con Rice.)
Ve. Infelice Delmira! ah si son sventnrata! 

A un cuor si generoso dovro mostratmi ingral». 
Si la virtú di un core si generoso e pío 
Ama Í ingratitudine che vien dal dover míe; 
S’ io compensar non posso tanto amor, tan''’ 

zel?.
Premio è a sé la virtnde, e la compensa íl ciel^



ATTO QUARTO

SCKNA PRIMA.

Campagna con padtglioni.

Don xiHENE a Sedere presso di un padi'glione. 
PAPADiR in piedi. Soldait alP iniorno. camür 
e ZADiR indietro in mezzo ai camejici colle 
mani legate.

^ Deh ! per pietà, signore, que! poveri in- 

nocenli 
Non soOrano più a lungo si orribili tormenti. 
Perché le carni loro straziar a poco a poco ? 
Perché adoprar con essi, ferri, taoaglie e 

faoco? 
Signor, di came umana qua! voi, sono impa- 

stati. 
Pale sotto un acciaro morír quei sventurati. 
^- Ola! questo importuno orator dei selvaggi 
Soffra le pene anch’ egU che soffrono i mal­

li V X neo di novelle insidie e pieno il popol empio, 
Sian le caraeficine ai perfidi d’ esempio.

(le guardie arrestano Papadir) 
Da. Ah J dov’ è don Alonso, che deU’Enropa il

nume



I’'i>nle chtaina di pace, foule di be! costume? 
O voi non conoscele i’ aiitor della natura, 
O non lemete il fulmine cui la sua man mi­

sara.
Ma eli europei non credo dal nume abban- 

* donati
Credo che da per lotto vi siano i scellerati. 
E che la sua ginstizia, che il pentimento aspelta, 
AgU animi indurati prepari una vendetta. 
{vien condotto dalle guardie vicino a Camar 

e a Zadir]

S C E N A it

D. ALONSO, HICCAKDINO 6 detti.

^1, Ola : senza il mio ceuno si fan tai sagrifixj? 
AI Consiglio di guerra s’aspeltano i giudizj. 
Di puniré i colpevoli non ha il potere in mano 
Don Ximene soltanto ; non régna un capitano. 
Si sospendan, ministri, Ile stragi me presente, 
E si separi in prima il reo dull’ innocente. 

Xi. In faccia allé milizie questo al mio grado 
è un torto.

Con villa di me indegna 1’ ingiuria io non 
sopporto.

Perano quei ribaldi. 11 mio voler 1’ impone. 
Mancami di rispetto, chi al cenno mio si op- 

pour.
E il comando dell’ armi, che a me pure è con­

cesso,
Rivolgerô, se occorre, conlro d’Alonso istesso. 
E se pugnar sfaggiste meco da solo a solo, 
Per noi dei guerrier nostri dividasi Io sluoloi 
Vedasi chi di noi ael bro cuor prevaglia,



E le nostre contese décida una batlaglia, 
(sfodera la spada, enello stesso tempo si pan- 
gono in sua difesa i guerrieri dalla sua par­
te,e fauno lo stesso guegli altri dalla parte 
di don Alonso.)

dio. Trattenetevi, araicí, guerra fra voi non vo-

Ele iiostre contese decida un regal foglío.
[fa vedere una carta) 

Ciovíne sconstgliato, no, non sapete ancora 
Qoal potcre è in mia mano; voi lo saprele

Ecco ¡1 regio sigillo. Guerrieri il foglío udite, 
E del vostro monarca agli ordini ubbidite. 
(a Riccardino) Leggete ad alta voce.

„ 11 re de’Lusitani
” Signore di Guinea, d’ Etiopi e Americani, 
” Allé incognite terre gente spedendo armala 
" AJ Alonso e a Ximene i’ impresa ha inca­

ni . ricata.
~D ambi nel buon consiglio e nel valor fi-

’ Divise infra di loro 1’ autoritá , il comando: 
"Ma se fra i due discordia nasca in barbaro 

suolo, 
” E autoritá divisa restringasi iii un solo.
* Al capitano Alonso, di grado e eta maggiore, 
'’ Hendano le milizie ubbidienza e onore ; 
” E allot che il regal foglío sia pubblicato e lelto, 
" Vogliarao a don Alonso 1’ esercito ’soggetto. 
" E che a luí si ubbidisca è nostro volere es-
. fk • presso, 

t-he rispellar si debba da don Ximene istesso, 
’ E al comando supremo alma nbn siavi ar-

'’ bue di ubbidir ricusi a costo della vita.



XÎ- Perché tacer finora ? perché celar quel Íoglio! 
^^lo. Per osservar fin dove giunger polea l’or- , 

gogliC''
Questa onorata impresa fuá me sol desünata, 
lo fui che a mío cognato tal gloria ho pro­

curáis,
Ma per voi dubitando d’avere indi a pentirai, 
Con quest’ ordine regio saputo ho premunirmi. 
Prowido fu il consiglio, ecco il tempo arri- 

rato
Di togliere dal fianco un seduliore ingrato. 
Guerrieri, udiste il cenno, 1’ autoritá divisa. 
In me solo raccolla 1’ esercito rawisa.
Don Ximene all’istante private è del comanda 
Rendasi prigioniero, e gli si tolga il brando. 

Xi- D’ uopo non t’ è che alcuno accoslisi ai 
mio flanco;

Se il monarca lo vuole, al mio dover non manco;
(getta la spai^

Ma colui che ha carpito segretamente il logii 
Henderá conto un giorno del temerario orge-

Alo. Si, sfogatevi pure, non son tanto inumam 
Di vendicar gV insulti con chi si síoga ¡ovan» 
Olà ! quei miserabili traggansi dal supplizic, 
Godano fra ealene di vita il henefizio.
Libero don Ximeue, senza dell’ armi usale, 
Errar fra queste selve a suo piacer lasciate- 
(a don Ximene) E voi, che or vi vedele (h®, 

vergogna oppressi'
Jrapiegale gli accenti, a condannar voi stesst 
{parte seguito da una parle del soldad. Á¡^^^' 
soldad sciolgono le mani dei condannalk' 

gli accompagnaiin'
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Xi 
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Vf St 
’llOI
’or-, SCENA 111. 
glw-
lats, Don XIMENE , CAllCR, 2AD1B, PAPADIR e SOldoli. 
pro-
tab, Xi. Qualonta inaspettata! ah don Alonso indegno! 
nni, Eipreveduto ha il colpo, e mi attendeva al segno, 
rm. Pa. Signor, non ve lo dissi! un nume ewi per 

. tulli, 
Tab E délia sua giustizia in voi ravviso i fruttî.
°’ y. [parte)
>3. il. (Non so che dir; rai pungono i miei ri- 

morsi in petto.) 
n® Za. Mirarai ; ancor io vivo, e vendicarmi aspello, 
rulo. (Questo ferro a un cameficecaduto or or di mano, 
a d Celle catene ad onta non ho raccoko invano.) 

. {parte) 
incoj w. Tanti tormenti a un vecchio sul fin degli 

. anni suoi? 
iglw, Koi siamo irraglonevoli ? siete una bestia voi. 
“Is’’ {parte) 

nal» SCENA IV.
rain
£Wr Don XIMENE.

c» 
te. 
dalhi 
res» 
[es» 
dbn 
ali,‘ 
fliiíl

•'lisero rae! in qual stato ritrovomial presente? 
Ah che il cuore awilito le sue sventure or sente! 
Che ho perduto in un punto ? grado, ricchez-

M, onore, 
tuito ho sacrificato a un indiscreto araore, 
Oh inganno ! oh deholezza ! or ti conosco ap- 
. pieno, 
w da’ miei rimorsi ho lacerato il seno, 
yuale amor per Delmira mi slimolava il cuore? 
Ciculo a rala vergogna, un disonesto araore.



Sol per meglio tradida mi offersi a lei mariti, 
E del mío tradimento m’hanno gli dei punito' 11®’ 
Donn’ Alba è mia nemica, fu don Alfonso ofíeso!' ^*1 
In faccia alla mtlizie ddicolo son reso. ^ 
La prigionia, la morte è il più leggier timotej ^^ 
Qoel che più mi spaventa, è il perdere Vonore. J'i 
Che dirán nel Brasile gli amici e gl’inimicili ni 
Ah che dirán le oziose lingue morraoratrici! ^ 
La corte, il Portogallo, 1’Indie, 1’ Europa, il ¡^ 

mondo, ^^
Che dirá di Ximene? misero! io mi confonJo.
Posso al rossor dar fine colla mia destra arJilí, 
Posso morir ; ma vive 1’ onor dopo la vita. ™ 
E fra gli scomi, e 1’ onte morir da disperato 
Fa che resti il mío nome più ancor disonorato. ™ 
Deggio alla mia famiglia, deggio al sangue, ai ^ 

decoro
Degli avi miei la gloria ch’ créditai da loro. 
Essi da me non chiedono le colpe vendicate, 
Ma ana virtu che superi le debolezze andato 
Bella virtu neU’ anima scendimi a poco a pocoj 
Cedano i rei pensieri alia virtude il loco. 
Impietosito il cielo in mio favor s’ impegni, 
E un tai esempio agli uomini moderazione in-, ^^ 

segni. {parti]

SCENA V. . jj,
Camera. \ ^

scnicatRAT con ana bottigha at mno.

Or che nessan mi vede posso finir di bere(¿<w| 
11 piacere del vino sorpassa ogni piacerc. ^^ 
La testa ho riscaldata ; il sonno or ora viene; j^ 
Quando avro hen beyuto, oh dormirá pur belief j,
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Benedetto il inomenlo che qui siete arrivati, 
Felici possessor! dei vini delicati.
E vorrebbe Zadir, che il loro capitano 
Potessi a tradiraento svenar colla mia mano? 
Per si dolce bevanda s’ io possedessi il trono, 
Tallo 1’ oro d’ America vorrei dar loro in dono. 
U vista agli europei coll’ oro si consola, 
b pascolo col vino il gusto della gola. 
Sel tere guando posso slan tutti i gusti jniei 
l quaiito piú ne bevo, piú ancor ne beverei.

(íeye)
SaUi, saldi, ch’ è questo ? par che balli il ter­

reno...
No, 00 ; son io che bailo coU’allegrezza in seno, 
fue che non ci veda. Eh! di veder non curo. 
Nclio la botlíglia in mano, posso vuotarla a 

scuro. {beve}

SCENA IV.

KOSIBA e detto.

Aï. (Ecco qui Schichirat. Par briaco dawero. 
Uscia pur ; divertirmi con quella barba io 

spero.)
^ [trabaUando) Poco ancor rae ne resta. 
flo, Araico, come va ?
^■(beve) Va ben.
A». Me ne rallegro, buon sangue e sanita. 
^' Noa lo dite a nessuno.
Ao. Ch’io parli, .non temete, 
^í. Nou so dove ral sia.
Ao. Cosa vuol dir?
^(feo^re la bottigl¿a) Bcvele, 
A”. Oh! non bevo a quest’ora.



Sc. (beve) Dun^nc beveri »•
Povero Schichiral ; ma cbe destino c il mo'

Jlo. Cosa TI è accadulo?
Sc. Per amor mío piangdi

Ho terminato il vino, e più di prima ho sete.
Ro. Ne vorreste delPaltro?
Sc, Io non direi di no
Ro. TagUatevi la barba, ed io ve ne darô.
Sc. Ch’io mi tagli la barba? maledetto destino!

La mia povera barba cosa ha che far col vino? 
flo. Io ve ne do un barile, se la donate a me.
Sc. Cosa vorreste fame?
Ro. (gU tira la barba) Vo’ farmene un tuppè 
Sc. No, corpo délia luna, la barba io non vi do.
(tira Juori un Jerro)
O lascialela stare, o ch’ io vi ammazzero. 

flo.Corne ! un ferro nascoslo? andero ad accusatU 
Sc. [si avvenla coljerro e trabalia)
Per levarti 1’ incomodo, vien qui, voglio an? 

maziarli.
Ro. (Coslui mi fa paura.) Schichirat, ho burlalo.

Sai che ti son amica. ,
Sc. Come! non ti ho ammazzaw
Ro. Kon mi vedi ? son viva.
Sc. Sei viva? ne ho piattK
Via, facciamo la pace, e portami da here.

Ro. Or ora te ne porto. Ma di’, per quai cagioW 
Hai quel ferro nascoslo ? 

Sc. Ho una brulla iateuziod
Ro. Vuoi ammazzar qualcuno ?
Sc. Vorrei e non vorrei-
Ro. Narrami.
Sc. Ad una donna non dico i fatli ®®‘ 
Ro. Che si che 1’ indovino? 
Sc. Sc 1’indovini, il di»'
Ro. Della nostra nazione sei ancora inimiw*
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» Il &.lo iicruico lU quelli ehe bon si pretiosi vini? 
io! No, no, per questa volta afle non 1’ indovini.

Alonso ha del buon vino, Alonso è un uom 
Sefe valente,
î. Vuol Zadir ch’ io Fammazii ? no, no, non fara 

niente. 
lift io. Dunque Zadir e queUo che vuol d’ Alonso 

il pello 
lo! Da Scliichirat ferito?
10Î So. Come! chi te I’ha dello?
. So. Lo so ; vedi s’ io sono una brava indovína.

Sc. Vado a dormiré; ho sonno. Buona nolle, 
ippf- Rosina, 
do. io.Fermali,e gia che vedi che tullo èa me palese 

Diinmi come Zadir tal cosa a le richíese?
Sc. Te lo diró; ma bada, non lo dir a nessuno, 

iarli So. Non dubitar.
Sc. (osserva inlorno trabaUando) 

Vien gente?
!8tl’- ^'>- No, non si sente aldino,
alo, Se. Mí La chiamato Zadir... Catnur era con luí, 

i'll ha dello ... me Fha dello Zadir cogli oc- 
dii sui.

^ocol v¡n ndla mano... col vin iicUa botliglia... 
ce» Sentito bo che dicevano : è mía sposa, è mía

'ioK {^abaUando mezzo ínsonnato)
5^“®^^° paria, ed io Levo, e bevo aHegramente; 

w» til vino, quando è buono, mi place eslrema- 
menlc.

•rei' no. Ma chi ti die quel ferro?
, 11 ferro... me Fha Jalo... 

raif hj io con questo ferro mi sono ubbriaralo.
Ma ho da ammazzare Alonso. Alonso poveríno... 

diffl- Ha da bullar i! sangue come un bocea! di vino, 
co. W E averai lauto cuorc?



56
5c. Se ho cuor ? innaini notii
Sareî anche capace di heveme una boite: 
E sono un galantuomo; e se lu vuoi, scomineilt. 
Di dormir su! terreno come s’ io fossi in lello.

(sigelta in icrn] .
Ilo, (Non puô reggersi in piedi.)
Sc. Rosina.
Ro. Cosa vuo!’
Sc. Tu pur su questo lello accomodar li pooi 

{addormeniandoslf
Ro. Non fava gran fatica a dormir sal terreno. 

Egli n’è già awezzalo. Si addormentasse almeno. 
Sc. Dainrai la mia boltiglia. {addorincntandosi\ 
Ro. Par mezzo addormentalo.

Al vino don Alonso questa voila è obbligato 
Svelato è il tradimento, e il traditore anconi 
Vo’andar del suo pericolo ad awisarlo or ora- 
Anzi vo’, se mi riesce, recargli il ferro istesso 
Schichirat è dal sonno profondamente oppress 
Mi preverá. Si muove. Pero non è svegÜaW. 
Ecco il ferro, ecco ¡1 ferro; affé glie Tho levai’' 
Abbialo don Alonso. Ma un bel pensier mi o^ 

letla: ,
Potrei, mentre egli dorme, lagliar queUa bar-,

E se poi si risveglia? cosa far mi potra? 
Se gli bo levato il ferro, non mi spavenlcr^ 
Ho le forbici appunto ... ma qui non istà bene'. 
In un sito più comodo farlo portar conviene 
Ebi ! amici ; venite ... coslui bevuto ha un po®' 
Convien di qui levarlo, portario in altro loW'

(í soldaíipanano via Sch. addormei¡tat<i\ ^ 
In prima don Alonso vadasi ad awertirc, ^ 
Foj lomo, e glie la tagiio se credo di moriré. j;



Donn' ALSA.

Foveri añelli miei, si mai foste impiegaii 
Per un Pelion die nutre tai sentimenti ingrati ! 
Seorso per rivedcrlo ho il mar fra Ie procelle, 
£ all’amor mio mercede contendono le sidle. 
Fosso del mondo in faccia mostrar di non cu­

rarlo, 
Ma il cor segrelamenle è ensteelto ad anmrlo. 
L’amo ancor queU’ indegno da tante coipe op­

presso,
Vomo macchiato in volto dal disonore islesso . 
Ah! si, ia mia passione tutti i confini eccede; 
Ma non lo sappia il mondo che nel mio cor 

non vede.
£ benché nel mio seno duri la piaga antica, 
Vo’ che ciascun mi creda dd traditor nemica. 
CielÜ alia mia presenza osa venir Taodacc ? 
Foggasi; ah non ho core. Che dir vorrá il 

mendace ?
S’ei deU’error pentito... ma tardo è il pen- 

tiraento ;
Coi rimproveri acerbi si accresca il suo tormento.

scENA vni.

Don xiMENE e delta.

^>- Donn’ Aiba.
‘^^^ Questo nome non pronunciare, ingratoj
Al, Ml se pià non ml amate...
"A Mai so d’averti amalo.

¿a bulla Sekaggia, n.° 114, 4
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Xi. E pur nei primi giorni degno def vorifo

z^Z. Ruando mai fosli degno d'incatenarmi if core! 
X. AJIor die una passions cicca, violenta, ingrata, 

D» viUà non avea quest’anima macchiata. 
Deni mirate, donn’Alba, mirate a voi dinante 
^perto di rossore qiiest’umile semblante; 
E se dal ciel punito per le mie coipe io sono, 
Col penlimento in core posso sperar perdono. 
11 ciel non lo ritarda a chi sincero il chiede: 
Usar questa pietade fra gti nomini si vede. 
Del snddito le coipe perdona anche il sovrano: 
Eda voi sol perdono cliieder io deggio invaoo' 

^J. Col ciel non si misurano nostri terreni affelti. 
Sempre pietoso è il cielo, il ciel non ha difetti. 
Gh uomini la pietade usano a lor talento; 
B re pud Wutentarsi talor di un pentimento; 
Ma sia virtu o difetto quel che or mi rende altera, 
T'^j''^^' ^^'^ ascolto di un’ alma menzognera, 
E duolmi di non essere sovrana in questo lido 

Y?i P^””"’ corae merita, un traditore infido, 
^ù. Sovrana esser potete di me, della mía sorte. 

Sta m vostra man, donn’Alba, la vita e la mú 
morte.

Spiegato 11.1 don Alonso conlro di rae un arcano; 
Puo la sorelfa il cu ore plegare di un germano; 
E puote ¡n grazia vostra questo german placato 

Jz^D ^c*?* Í“®U’ onore di cui privommi irato, 
pi P®5"“° ‘ ^^ conosco. Dinanzi al mio cospetto 
E 11 timor che ti guida, non amor, non rispetto. 
Grazia in tempo mi ebiedi che per rossor li 

adanni)
Ma *e la grazia speri, col tuo sperar 1’ inganni. 
Kimproverar piuttosto sapro il germano isles», 
D’ aver, men ch’egli mérita, un traditore op­

presso!
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K se Terran mie voci di don Alonso ai core. 
Faro che nel punirli accresca il suo rigore. 

Xi. Come nutriré in petto puô mai tanta ñerezza 
Donna che porta in volto F idea della dolcezza ? 
Come mat quei begli occhi, dove Famor risiede. 
Posson negar pietade a chi pieta lor chiede? 
Ahl si, quella virtude, cbe il mondo in vô» 

decanta,
Di sollevar gli afflitti, di perdonar si vanta, 
¿e innanzi a voi qua! sposo venire or non mi 

lice,
Spero, sc non l’amante, trovar la protettrice. 
£cco quel don Ximene, cui deste un di la fedc, 
Eccolo supplicante, prostrato al vostro piede. 
No, villa non mi sproua a un simile tributo. 
Ma di rispetto un segno al vostro enor dovuto. 

^/. (Che bel vedersi ai piedi un manentor pen­
tito!)

Xi. Non vi basta il vedermi dal mío rossor punito? 
^1Í Hai rossor nd mirarti dinanzi ai piedi miei ? 
Xi. No, per placar quel core, bella, che non farei? 
^AAlzati. .
Xi. Di perdono daterai prima un segno. 
^I. Álzati.
Xi- Vi ubbidisco. 
■^i. Sei di perdono indegno.
XL Morto voi mi volete. 
•^i. Si, la tua morte io bramó.
Xi. (Pure ancor mi iusingo.) 
•^i. (A mio dispetto io Vamo.)
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S C E N A IX.

Don ALONSO, guardie e delti.

¿Ílo. Che fate roi, germana, di un inimico si 
flanco Í

^l. Pensate al Jover vostro. lo al mío dovet 
non manco, 

Delle ingiarie a me falte so meditar vendetta; 
Delie pubbliche coipe punirlo a voi si aspetta. 

Xi. L’odio del vostro cuore al mío morir s’e- 
stende.

Al. Si, Podio mió è implacabile. (Ma il coor mio 
il difende.) 

Alo. Usai del mio potere per raffrenar l’or- 
gogli”- 

Del destin di Ximene solo arbitrar non voglio. 
Nave è già preparata non lungi a queste arene; 
AI Brasile condotto sarà fra le catene.
E il vicerè che giudica nel suolo americano, 
Farà nel condannarlo le veci del sovrano. 

Xi. (Misero me!)
Al. (Si perde, s’è nel Brasile inviato.)

Corne! a voi di punirlo non fu il poter g» 
dato?

NclP incognita terra voi podestà simile 
Avete a quel che giudica neU’ Indie e nel 

Brasile ■
Voi premiar, vol puniré, vol condannar potete; 
Arbitro di Ximene, come degU altri or siete. 
Non offese voi solo quel seduttore ingrato: 
Coi nen tradimenti ha I’onor raio macchinto. 
Né soRriro ch'ei vada fra tante colpe involto 
Lungi da uoi per essere in altra parte assello.



i Pensaleci, germano. Qui dee reslar V ardite, 
E sotto gli occhi nostri dev’essere punito. 

^Ío. Tanto con chi vi piacque inferocir potete? 
Al. L’ índole del mió cuore ancor non conoscete. 
Alo. (ai soldali} Parla la nave, e resli fra di noi 

don Ximene.
Al. Si, ma fra noi restando, pongasi alie catene. 
Xi Barbara ! a questo segno in vol Podio s'ali­

menta ?
Non bastan le mie siippliche, non basta ch'io 

mi pentaî 
L’essermi a’ piedi vostri con mio rossor gittalo 
Non basto il vostro cuore a rendere placalo ? 
Mi resero finoia reo le míe colpe, è vero; 
Colpevole voi pure rende Porgoglio altero.
Voi perdonar negate, or che pentito io sono; 
Io I’ ingiurie sopporto, v’adoro e vi perdono. 

(parle)

S C E N A X.

Donn’ ALBA e don alosso.

dio. Seguitelo, soldali.
Ai No, di lor non mi fido, 
lo stessa in queste selve vo’castodir P infido. 
Gente ho meco capace per arrestarlo ancora, 
lavan quel menzognero fede a’ suoí detti implora, 
bee maturar la pena dovuta a nn traditore. ] 
(Felice lui, se avesse a giudicarlo il cuore.) 

(parle)



Don ALONSO, poi DELSURA.

y^lo. Eppur cotanto sdegno parmi equivoco in leí. 
Conosco mía germana, fondati ho i dubbi misi- 
Lo so che a due passioni soggelto è il i 

lei core;
L’arabizion la trasporta,e la trasporta amore; 
E parmi di vedere pugnar nel di lei petto 
Col pin tenace orgoglio il più cocente affetto. 

De. Signor, nuovo duvere a voi mi porta in­
nante,

Carca di nnovi doni, carca di grazie taiite. 
Quei miseri infelici per voi vivono ancora; 
Grazie per me vi rendono ; meco ciascun « 

Oliera.
E pregano quel name, che dappertutto impera, 
Che vi conceda al mondo felîcitade intera. 

^lo. Piacerai il tieto augurio, che vien dal bl" 
bro vostro,

Ma tal felicîtade non vi è nel secol nostro, 
Per I’onor, per la gloria sudare a noi conviene, 
Ed assaggiare in vita misto col male il beu*. 
Quello che mi potrebbe render contento al 

mondo,
Di voi sarebbe un guardo all’amor mió secondo. 
Darei per possedervi, darei la vita istessa; 
Ma non è tal fortuna all’amor mió concessa.

De. Debí non mi tormentate. Conosco il w<® 
dovere.

Confesserú più ancora; vi araerei con piaccre, 
Ma Vonestade insegna, ma il mió dover n* 

" chiede,
Cb’ Ío serbi ad ogni costo al sposo mió la fede.



NeU’ordin di natura è un pérfido delitlo 
Le barbare afllizioni accrescere all'afiliuo. 
Quest’unica speranza aU’ infelice or resta, 
Kè To’ ira tanti mali privarlo anche di questa. 

Âlo. No, Delmira, non sJegnu che altrui sialo 
amorosa^ 

.lia con me non dovresfe essere men pietosa. 
Per mio conforto almeno da voi sapere aspello, 
Se ill liberta trovandovi mi negherete afïetto. 

De. Come potrei negarlo a chi cortese è meco ? 
Kon è il mio cuor si barbaro , non -è il mio 

amor si cieco.
«11 padre mio l’accorda, se Zadir l’acconsente, 
Voi del mio cor potete dispor liberamente. 

^h. Vediam, se penetrati da benefizü e doni 
Avran cuor di negarmi le mie consoLizionî. 
Confessano la vita dono di mia pielà, 
Orí per cenno mio godran la liberia. 
Seaman le selve loro, potran goderne in pace ; 
Miglioreran destino, se altro destin lor piaee. 
Caoiur, fiuehè natura prolonga i giorni suoi, 
^ vuol goder la figlia, vivra presso di voi. 
Mr mi sará amico ; render potra felici 
Wla sua patria ei stesso i congiunti e gli 

’ amici.
AW» da lor non chiedo, per premio al mió 
p, favore, 
the la man di Delmira, che di Delmira il core. 

1 'wga Zadir, si ascolti. Venga Camur auch’esso. 
Ayo coraggio ¡n pello per superar me stesso.
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s CE NA XIL

aosiNA, BiccAiiDiNO t detti.

'^lo. (a Bos.) Vol die volete?
Bo. Signore, ho da narran 

Cosa (Valla ¡mporlanza ; ma sola io to' paibrn 
^Ip. (a Bos.) Attendetc; (a Bicc.) siao tosto dai 

ceppi liberati, 
j £ Caraur e Zadir, e in liberta lasdati. 

_ . Niuno ardisca insultarli...
■ Bo. Signor, che cosa fats’ 

Prima di liberarli...
.Alo. {a Bos.) in ció come c’en ira te? 
Bo. C’ entro , perché mi preme la vostra día 

assai;
Vi ho cercato finora, e a tempo or vi trovii, 
Quello che volea dirvi fra noi segretamenU, 
Ora senza riguardi diró liberamenle.
Quel Zadir, che poc’anzi da morte fu salvato, 
La vita per n ere de di foglierví ha lenhlo. 
Un certo Schichirat, sendo dal vino oppresso, } 
Esecutor del colpo si sveló da sé stesso.

{dd UJerro a don Ali 
E questo acato ferro che ho a Schichirat levato. 
Fu a luí per trucidarvi da Zadir consegaaU. 

De. (Ah traditor!)
^lo. Delmira, ecco Vonesto amante, 
A cui l’onor v’ impegna ad essere costante. 
Restino fra catenc. Si;i Schichirat legato, 
E sia fra brevi istanti Vesercito schierato. 
Vengano i reí condotti dinanzi al raio Cospeito. 
A esercitar giuslizia son dal dover costretto. 
Delmira, se le colpe in voí destallo orrore, 
Qiiesto ferro prendete; questo vi parli al core.

(parte)



s C E N A Xin. -
CS

DEIMISA, MCCARDIHO, ftOSWA .

Ri, Codesto Schichirat si sa dove dîmora? 
Îo. Nel bosdietlo vicino credo ch’ ci dorma an-

s« voIete disbnguerlo con qualche fondaroento, 
E' fuñico selvaggio sema la barba al niento. 

Ri- Sema barba un selvaggio? la cosa è inusilala. 
«o. L’aveva il poverino, ma io glie l’ho fagUalu. 
Inianto clfei dormiva, mi divertii cosi. "7—j

(fa venere la barba di Seb.) 
E se non lo credete. la barba eccola qui. (parte) 

Ri- 11 pavero selvaggio la barba pîù non ha; 
te donne per pelare han grande abilità. (parte)

S CENA XIV.

Io. 

SSO,

41] 
itoi 
aie.

O.

O.
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DELUIBA.

Ï^sera me! che intesi? Zadir è traditore?
Di lal delitto a parle che sia il mîo genitore? 
w, che non è mio padre ribaldo a questo segno, 
«1 Zadir è capace di un tradimento indegno. 
EtI 10 con tanto zelo la fede ho a lui serbala, 
} .^'.f“®’ .^° protelfo un’anima si ingrata? 
0 feci il mio dovere ; no, di ció non mi penlo; 
J? indegno del mio core Io rende un Iradlmenlo. 
'¿aesto ferro inumano sprezza , mi dice, un 

. empio,
call nnora indamo di fedeltade esempio. 
“a, mi dice il core, chi merta essere amalo ;

Ama I’croe pietoso che di virfude è ornato;
“ del mio cor la voce troppo è a ragion sc-

spetta.



ConfonJere pavento Vamore e la vendetta. 
Tanto de’ miei consign presumere non voglw, 
Sicche a temer non abbia del femminile orgoglio. 
Tenso, temo, vaneggio; ferro, che dir mi vuoi? 
Che mi dicesli, Alonso, coi rimproveri tuoil 
No, consigner sospetti, no, no, piú non vi ascolto. 
Vogho ascoltare il padre, vo’ rimirarlo in volto. 
Non mi abbandono in braccio di una passion 

tiranna;
Anche il core medesimo coi suoi consigli in- 

ganna;
Ma chi per la virtude serba costante il zelo, 
Se lo tradisce il mondo, non I'abbandona il cielo.



ATTO QUINTO

SCENA PRIMA.

Bosc/ietto.

''Z^'X ^^assa di tern- aU ‘^orme si sveglia a poco a poco si 

non ^uole eoccarsi la e 
ne- pai r''''' atto d’ammiratio- 
- '>^i^£ T^* ^^^^‘^^ ^^^^^^ 

r
VJome! oimé! la mia barba! dormo o son ¡o

Che sia un soguo? o dawero che mi abbiano 

fj» «mmino, io parlo; le man, la ü-staÍrmX- 

í^unque non dormo, eppure la barba io non ri-

Jovera la mía barba ! dove saraÍ tu andaU™’ 

Mi me l’avrai tagliala. «< addormenlai si forte, di quel buon vin ri-

1 - pleno,.,
In « condotto a dormir sul terreuof
Shv - * °^“ guando ruhirao vin hevea 
Mila coperto all’europea’ 
011«»^“’ ’Í ® *ovole, non su! terreo bagnato. 
< «lo senz altro e un soguo. lo 5ono addor-



68Seiruitiamo a dormiré- Quando mi sveglierè, 
Spero che la mia barba al mente lO trovero. 
Ma quando che sí dorme, ragionasi cosí ? 
Si la oolte si sogna quel ch è passato il di. 
Ma non siamo di notte; veggo cogli occhi il sole, 
Alio la voce, e sentó il suon delle parole. 
VecBO ferbe e le piante, conosco ove mi trovo; 
Dunque non dormo ; cppure la barba 10 non 

rilrovo.
Barba rala, ti ho perduto. Ah! che arrossirmi 

10 sentó.
Dovro farmi vedere senza la barba al mentó? 
1 nostri americani di ció cosa diranno? 
Le donne, insolentissime, di me si burleranno. 
Schichirat senzabarba! Ma che disgrazia e quests! 
Prima che senza barba, ah ! foss’ Ío senza testa. 
Sui monti, infra le selve nasconderrai vogi 10; 
Piu non mi vegga alcuno ; mondo, per senv 

pre audio-
Addio, vin preziosissimo; perduto il caro pegno, 
Con questa macchia in volto sono di here m- 

degoo;
Ma se di tai bevanda mi ha il mio destin private», 
Acqua non vo’più bevere, vo’morir assetato. 
All' innanzi di moriré colei trovassi almeno 
Che mi toise la barba! vorrei ferirlc iI seno. 
Si, si, con questo ferro ... ma dove il ferro e

1 andaloí
Ah’ Strega maledella! quests ancor mi ha levato; 
M.i colle man, colle ugne irato e funhondo ..., 
Ah ! che di qua vien gente ; oime ! dove m a- 

* scondot
Dalla vergogna estrema inorricUr mi sento. 
Proenrero alla megU® di ricoprire ú mento. 
[straccia un pezzo del stiofarseilo di peuey 

ài copre il mentó}



69

scENA n.

BiccAiiDiso con soldafi e delta.

Ri. Chi sei tu che la faccia Ji mascherar procurai 
Sc. Sono un uorao dabbene.
^¿ S’è ver, di che hai pauta ?
Scopriti.

Sc. No, vi prego, siate meco indulgente.
Ho una flussione in bocea, e mi fa male un dente. 

jRi. Arrestatelo, amici, e a forza ei sia scoperto. 
Sc. Mandaterai a moriré, ma col viso coperto. 
Ri. Scoprasi immantinenle. {isoldati lo scoprono) 
Sc. Ah maledetti!

{cerca di nascondere la faccia} 
Ri. Indegno !
Tu sei quel ch’ io ricerco ; ti ho conosciuto ai

segno.
Guidisi al capitano il traditor legato.

Sc. Io traditor?
Ri. T’accheta, selvático sbarbaío.
Sc. Ah cane ! a me sbarbato I dimrai quel che

tu vuoi,
Dimmi tutte le ingiurie che iramaginar ti pool. 
Dimmi ribaldo, indegno, traditor, sceHerato, 
Ladro,infame, briccone;ma non mi dir sbarbato. 

Ri. Se tu avessi la barba, tal non ti chiaraerei.
Ss. Ah Rosa disgraziata '• Rosa, Rosa, ove sei?

s CEN A in.

ROSINA c detti.

Ro. Eccomi chi mi chiama?
Sc. {si sfona di scioglierti) Per carita lasciatemi



7°
Per un momento solo, poi subito ammazzatemi. 

Ro. {con paura} Ehi, teoelelo forte.
Ri Conducetelo aJtrove.
Sc- Perché su quella testa un fulmine non pioveí 
Che non s’ apre la terra, e alla presenza mia 
II diavol non la porta dei mostri in compagnia? 
Piere di queste solve, orsi, venite fuore, 
Venite a divorare di quell’ indegna il core, 
E coir ugne e coi denti tanti coipi crudeli 
Falelc, quanti furo della mia barba i peli.

{parte coi solda ti)

SCENA IV.

ROSINA e HICCARDINO.

Ro. ÁBé mi vieil da ridere.
Ri- Al povero selvaggío
Levandogli la barba, faceste un grande oltraggio. 
Vedendosi sbarbato ei n’ ebhe tal dispetto, 
Come se ad una donna levassero íl bellello. 
É ver che colla mano torna il bel che si perde. 
Ma spiace che si veda sotto del rosso il verde.

(parte)

SCENA V.

ROSINA.

Oh! gli par di aver detto una bella seulenza ! 
S’ ingrassano questi uomiui a dirci un’ inso- 

lenza, 
Povero sciaguraiol un poco di belletto 
Oalo seaza malizia non e a gran difetto.



Lo so ancor io, che un volto vermiglio per 
natura

Val più di quel che ad arle corregger si pro- 
* cura;

Ma poche sono quelle ch’ han si bella fortuna. 
Percio suole ingegnarsi la pallida e la bruna. 
Cosa è raeglio ? vedare un rosso artificiale, 
Falto con baona grana, o un verde naturale? 
11 brutto è sempre brutto ; sia il sangue o sia 

il penneUo,
Ouel che dipinge un volto, quando par bebo, 

è bello.

SCENA VI.

Campagna con padigUoni,

Don ALONSO da una parte coi soldati porto^ 
ghesi^ che a $uono di tamburo si mettona 
in ordinanza. PalDaltra parte, camcb,^ zadib, 
PAPADiK, con altri selvaggi incatenati.

dio. Popoli americani, uditemi e tremate. 
Contro il vostro destino vano è ¡1 furor che 

usa te.
Noinon venimmo armati peril desio malvaggio j 
Di seminar k stragi fra il popolo sehaggio.

1 L’unica nostra cura è sol qaella ricchezza, 
¡ Che le miniere asconde e che da voi si sprezza. 
: La liberta, la vita a voi non fu contesa, 

Ma sol le insidie vostre ci armano alia difesa. 
Posto da noi soltanto sul terren vostro il piede, 
Ai nostri danni accinto il popolo si vede. 
Pace à voi si protesta. Odio da voi si mostra.

i Fra di noi si combatte, e la vittoria è nostra.



Polea dell arraí il drítfo rendervi sebiav! eop- 
. pressi;

Voi hbertade aveste dai vincifori istessi ; 
Ma Ie catene appena vi Irassero dal piede, 
AI benefizio ingrati mancaste a noi di fede. 
Alia pugna insidiosa barbaramente accinti 
Dal valor di noslr’ arrni foste fugati e vinti, 
E quei che soprawissero al militar conflilto, 
Ebber novel perdono di fellonia al delilto. 
Dicalo chi di voi, a morte condannato, 
Fu dalla mia pietade assolto e liberato. 
Dicalo quell’ indegno che ancor per me re*

E 111 ricorapensa il pérfido alla mia morte a- 

^® ^ , , ’^^^ ^’ natura quivi il furor si oppone, 
*¿k’^’ ^ ®^® ’* punisca si Barbara nazione. 
Abbiano i men colpevoli dure catene in sorte, 
^ *.*5®***Î®” indegni Man condannati a morte. 

4“ - signor, perché mai eoi miseri innocenti 
Confondere vi place gl’ingrati ei delinquenti? 
Deh ! con chi non vi ofíese, placido il cuor si

C 1 V i r aoi di coipe fecondi non sono i terren nostri, 
t-redete a chi puo dirlo ; fra queste sdve an-

T̂ a pieta si conosce, e la virtii si onora. 
.<^. Che pieta ? che virludeP perfidi fulti siete; 
E agii animi ribaldi degna mercede avrete.



SCENA VII.

DELMiKA e detti.

De. Signor, se périr deve lutta la patria mia, 
Salva Delmira ancora da lal rigor non sia, 
E se Ia pieta vostra meco è la slessa ancora, 
Prove di tal pietade la mia iunocenza implora. 
Tulti siam rei, sigiioreí Ji tutti il cuore è in­

grato?
Ditemi di quai colpa è il seno mió macchiato? 
E s’ io sono innocente, perché fra tanti e tanti 
Non vi Sara dei pari chi deU’ onor si vanti?
E voi senza distinguere il reo dall’ innoeenle, 
Volete una nazione trattar barbaramente ? 
Papadir, che vi parla, pien di onestade ha iicore; 
Scarso di ogni virtute non è il mío genitore. 
E Ira tant’ infelici, più assai che delinquenti, 
Signor, ve lo protesto, vi son degl’innocenti. 

Alo. Delmira, fra coloro che innocenti vantate, 
Dite, perché Zadir ancor non nominate?

De. In favor della patria solo pregar mi lice, 
Contro di chi vi offese non fo 1’ accusatrice. 
Chi è reo peusi a sé stesso. Voi gindicar sapete; 
Basta che l’innocente col reo non confondete. 

Za. Ah ! pérfida, f intendo. Colle lue voci ac- 
corte 

Sollecitare intend! sol di Zadir la morte.
Terai il rossorc, ingrata, di rimirarmi in volto, 
Or che il tuo core infido dalla catena è sciolto. 
Si, morro, traditrice ; sarai contenta appieno; 
Ma proverai la pena de tuoi rimorsi in seno. 

De, Ño, cmdel ; nel mió petto rimorsi io non 
pavento,

Fida ti fui pur troppo eJ arrossirmí or sentó.



Pida io foi a un ingrato che Ia giustizia offende. 
Che onestà non conosce, che virtu non intende, 
Ma del mio cor la fede a te non ho serbata, 
La riserbai al padre, e al ciel che mi ha legata, 
Ed or, che un tradimento deturpa il tuo co* 

sturne, 
O die mi sciolga il padre, o che mi sciolga 

il nume.
Za. Di qual colpa mi accusi ? qual tradimento 

è questu,
Onde vai mendicando di perdermi il preleslo? 

j4io. (allé guardie] Olà! qui si conduca cotui chs 
fu arrestato.

Ca. Zadir di tradimento il tuo cor è macchiato? 
Za. (Sicile 1 da Schichirat fossi stal’io tradito!) 
z^lo. Venga il complice indegno ad ismentir l’ardito.

SCENA VIII.

SCHICHIRAT la catene Jra guardie, e detiL

Sc. Ah ! signor la mia barba ...
^lo. Parla, e narra quai sia

Quel che il ferro a te diede.
Sc. Voglio la ha rba mia.
.i^lo. 0 chi ti diede il ferro, pubblica in chiari 

accenti, 
O parlerai costretto fra orribili tormenti. 

5c. Di qual ferro si parla?
De. (gli mostra UJerro} Di questo, scellerato. 
■Sc. Questo?
^lo. Lo riconosci ? 
Sc. Da Zadir mi fu dato.
.^lo. Per qual ragion?
^a. T’accheta. D’uopo non vi è di lui.
Dira Zadir istesso tutti 1 dijcgni sui. -



le SI, ti volea svenato, pérfido rapitote, 
a’ the della mia liranna mi seduoesti il core, 
ta’ ' áb. Dopo che dalla morte ti ho liberate lo stesso. 
o- Fosti capace, indegno, di un cosi ñero eccesso? 
le 2o.Tu mi faccsti un dono mollo minor del torto. 
4 K costo della vita un’onla io non sopporto. 
’e. Ordina il mió supplizio. Si ha da morir? si mora, 
la Ha tornerei potendo a far lo stesso ancora. 
« áb. Va a sostener l’ardire del carnefice in faccia; 
0? Poniscasi in un tempo l’ardire e la minaccia. 
be («ccenna Sch.} Ai delinquenti appresso trag- 

gasi quest indegno. 
a! Contro quegV infedeli si adoperi lo sdegno. 
,1) Altri agli alberi appesi, altri cadan svenati, 
0. Altri fian dalle rupi nel mar précipitât!. 

De. [s'ineinocclica) Pieta, pieta, signore. 
Pu/ Pieta del sangue nostro. 
[taffi i sebaggi it gettano colla faceta per 

terra^ eccectuato Zadir.) 
2a. Vili, Zadir non Jegna seguir I’esempio vostro. 
¿lo. (dual spettacolo è questo novello agi» oc- 

. chi miel ?
Kan dicano i selvaggi crudeli agli eoropei.) 

j [ajuta Del. ad alzarii)
rí Akati, amabil donna, y, che pietoso io sono. 
i Sorgete, americani, vi assolvo e vi perdono. 

[tutti st alzano) 
A Zadir che superbo alla ragion non cede, 
Prima d’ogni altro i ferri si traggano dal piede. 
Veggasi il presontuoso errar libero e scioMo 
Con questa macchia indegna di traditore in volto, 
Ed ognun, che 1’ iucontra fra solve e fra pastori, 
La fellonia detesli, e roia pielade onon, 

i, 2a. Ah tu trova sU U modo di rendermi awilito. 
Dovro per traditore esser mostrato a d«to? - 
Riiifacciar mi potranno i popoli europoi,



Che i selraggi sollanto (K crndellà son rei? 
Non è ver, la virtude régna fra noi non meno; 
Finor sdegno protervo me la estirpô dal seno, 
Non mi rilorna il lame délia ragion sinarrita 
il timor délia morte ; son per rossor pentito. 
Di tua pietà due volte fu la mía vita un dono. 
£ per potere appieno ricompensar tuoi dow, 
Sopra il cor di Delmira cedo a te le ragioni. 
Amala, che sia tua, che di tal sorte è degm. 
La tua virtude, Alonso, ad emularti insegua. 

^lo. Zadir, ti compatisco. Si amabile bellate 
Di un core innamorato scusa le coipe andalt 
Quelle ragioni accetto che tu mi cedi in lei 
Vieni al mio sen, Delmira, che cosa mia tu sei, 

De. Ahl no, signor, non basta ch’ei vi ceda 3 
mio core

Se mi rinuuzia un sposo, comanda il genitore. 
C'a. B’iglia, mia cara hglia, credi me si inuioano, 
Che porgere ti vieti-ad un eroe la mano? 
Ah! si, chiaro si vede da un cosi bel costume, 
Che gli europei conoscono della demenza <1 

nurae,
Sposali a don Alonso; sia di tai nodo il frutto 
Rendere il popol nostro colle sue leggi istrutto, 
E se finora il Sole da noi fu venerato, 
A venerar c’insegni quello die ba il Sol formato 

Aio. Popoli fortunati, il dolce incarco accetto. 
Figli tutti vi chiamo col più sincero affeUo. 
£ tn, bella Delmira, cui dir mia sposa or godo, 
Stringi dei nostri cori colla tua mano il nodo.

SCENA ULTIMA.

Donn^At^Ay don xiuEim e detti.

^¡.CoraCy german, l’amorepuô awilirvi a lal segno 
Di stringere la mano con un legame indegus'



Ponor degU avi nostri... ■
^h. Degli avi allo splendore
La virili di Delmira puo accrescere Tonore. 
Degua è fonesta donna di possedere un soglio. 
Td piu Ia sua umiltade di un forsennato or-

Elia è roía sposa, e voi, se mal cio lollerate. 
Ile d’onde veniste, ed al Brasil tomate. 

Âl. A me cotale insultó ? so quel che mi si aspetla. 
Son donna e son capace di fare una vendetta. 
Ecco quel don Ximene che a voi reso è nemico. 
Udite, don Alonso, in faccia io ve lo dico. 
Seil vostro core invaso non cambia i pensier sui, 
Dinanzi agli occhi vostri porgo la mano a luí. 

Áh. Questa minaccia orribile, germana, ho pre- 
veduta.

Videa del vostro sdegno fu da me conosciuta. 
Per vendicar gl’ insulti voi minacciate un nodo. 
E íl vostro cor desidera, ch’ io glie ne porga 

il modo.
N'emico a don Ximene per le sue colpe io sono, 
Ma fonte è un si bel giorno di grazie e di 

perdono.
Sitorni don Ximene al grado suo primiero, 
Purche sposi donn’ Alba, e non sia meco altero, 
it Tale è il mió pentimento, che se da voi si 

chiede, 
j^ettarmi non ricuso dinanzi al vostro piede. 
«9. No, da voi non pretendo vedervi umiliato. 
'oglio che voi rai siate socio, amico e cognato. 
^Donn’Alba, il vostro core puo rendermi felice.

Si, dalla mia pielade meno sperar non lice. 
So che da me dipende I’onor di un capilano. 
Pw rendervi Tonore, a voi porgo la mano; 
"h perché una selvaggia nelle follie passale 
*01 header non faccia, meco al Brasil tomate.



Z?e. Tacquî finora attenta del vostro Iabl.ro ai 
delti, 

Ed aramirai Io studio di mascherar gli affetli 
•Perdonate, signora, la seraplice richiesla: 
Nelle donne d'Entopa virtu chiamasi quesU? 
Se il fingere è virtude, le povere selvaggje 
Giustamente da vol si credono men saggie.

'^L Rispondervi non degno.
^lo. Delmira, a me volgcie
Quelle lucí serene; la destra ornai porgete.

De. Eccoavoilamiade8lra,e colla destra il cort. 
]1 del di me dispone, dispone il genitore; 
E francamente io posso svelar quel doice affetto 
Che la vostra bontade nascer mi fece in pello. 
Seoza che avesse il padre il nodo mió volutOi 
Senza che da Zadir fosse il raio cor cedato, 
Morta sarei piuttosto, che altmi dar la roia f®^^ 
Chiesi tal dono al cielo, e il ciel me lo concede 
Non paventi doon'Alba, ch’altri d’araar présumai 
Fra noi più diun oggetto amar non si accostuma- 
Poche virlù si apprendono fra queste selv^' 

verOt
Quel che da noi si stima, è Tessere sincero; 
E la natura istessa in noi detta il costume 
Di venerar con zelo deU’onestade il num®- 
Voi, che finor mi udiste, gente discreta e sagp’i ! 
Compatite gli errori di femmina selvaggia, 
E il titolo di bella, che mal mi si conviene. 
Donatelo al poeta, donatelo alie scene. 
Titolo è a me gradito, e sospirato ogni ®W’ 
Di serva riverente a chi mi soffre c onora.

Fist.
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PERSONAGGI.

IBRAIM ALCAIDE osia govematore di Tetuar. 
I¡ CAPITANO RADOVICH Dalmatino. 
ALP corsaro saletino. m
ZANDIRA dahnatina schiaua in Teíitan.
LISAURO greco schiavo in Tetuán. 
ARGENIDE JigUa di Canadir, schiava.
COSIMINA seri’a di Árgenide, schiava. j
CANADIR vecc/tio greco sc/iiaoo in Teluan.
MARMUT sensale di sc/tiavi in Tctiian.
MUSIAFA’ moro.
Ün OFFJZIALE Curco.
SOLDAT! turcki. ¡
SOLDAT! dahnatini. ¡

La Scena si rappresenta in Tecuán, cicla 
del regno di Aíarocco. ^



ATTO PRIMO

SCENA PRIMA.

Camera con soffa alla turca.

munasederesopra un so^á fumando tabacco 
e MARMUT.

Md. Ibraim, capitato è ot’ora in questo porto 

Un europeo naviglio con regio passaporto. 
VUcaide di Marocco a te P ha indimzato 
Per riscattar de’ schiavi che i noslrx han dc- 

predato.
R. Dei ricercali schiavi la condition t'e nota? 
¡la. Curioso anch’ io di questo ne chiesi al suo 

J)110
Ed cell mi rispose che il capitano aspira 
Schiava comprar fra gli altri che chiamasi 

Zandira.
fi. So chi è coslei ; ira quante schiave da noi 

fur prese,
Forse è 1’ única donna che col suo bel nu ac­

ceso ;
E tanto non mi piacque il bel del suo semblante, 
Quanto la sua virtv.de render mi puote amante. 
U amo, ma al folle amere servir non sono av-

vezzo;
hendería non ricuso, venduta a caro prezzo.



Ali schiftva ia fece, Ali corsaro bivilU», , , ,j 
Esser deve per legge a parte del profitto'^, 
Ed io ch’ esser mi vanto giusto govematore, 
Ccrcherô il mio vanfaggio e quel del predatofé, 

^a. Ali, per quel che iutesi, fondo i dhegnitui 
Sopra di questa schiava, e la vorria per lu; 
Anzi, per faveUarti colla schietezza usata, 
Pria di tornare in corso 1’ ha a me racconwn-

E dissemi : Marmut, tu che il sensal priraim 
Sei di schiave e di schiavi nelP africano ira-

P^i^
Se di Zandira aleono viene a cercar riscatio, 
Benza di me, t’ avverto, non facciasi il con­

tralto'
Ad Ibraim svelai questa mia brama, ed io 
Sapro qualunque perdita ricompensar col mio 
bario promisi, è vero, ma penso poí che in

mari
Alî, périr potrebbe;. schiavo potrebbe ai)da^ 
Che tu perder potresti un utile sicuro, 
Ed io per un incerto il certo non trascuro.

/¿. Se Ali, cotesta schiava per sè comprar voies, 
Delia raetà del prezzo meco trattar dovea. 
A nuove prede accinto forse di lei si scorda; 
Se viene il compratore, il mio poter l’accorda. 

^Ía- Quanto per lei vorresti ?
£^' _ Zecchini almen trecento- 
Sia. Se il espitan gli sborsa, avro il dieci p® 

. centof 
Ib. Chiedi troppo.
^^ Signore, colui che fa, il sensalc, 
Aucbe a pro di sé stesso ^delP occasion si vale- 
Quel che tu domandi, con liberta sia detto,' 
Non è solito prezzo, ma prezzo è sol d’aûetlo- 
Clneder per una donna trecento ruspi? Afíe,



Trovar tm che gU shorsi, s» facile non è, 
In -Europa, s'ignore; non men della Turchia 
Abbondano le terre di símil mercanzia ; 
E dicón gU Europei che mai non s’è trovato 
Il Ïésso femmiml colanto a baon mercato., 
È ver, che- corae donna; la donna non a ap- 

prezza,
Ma cara aUrui là rende il sangue e la beUezza; 
E se a ricuperarla venuto è il capllano 
Cbl rischio délfe rila ira il popolo africano; 
Gonvien dir cbe gU prema ; e se. il boccone è

grosso
Kddere in qualche parte bramo ancor io que­

st’ ossb.
Spero coUe parole non adoprarmi in vano ; 
Tado, ed or or m’impegno tornar col capitano. 

R Vanne, ma pria la schiava fa che da me sen
,. venga.

Vo'saper chi ella sia, pria che colui I’ottcnga. 
Ma. Sia chi esser si voglia, non metterti in pc- 

righo;
I trecento zecchini lasciar non ti consiglio. . 
Ha Zandira, no! niego, bel volto e vaghi rai ; 
Ma trecento zecchini sono più belli a8sai.(pa/‘/e)

SCENA IL

lABAIM. •‘•

É ver, fra noi prevale 1’ avidilà deU’ oro, 
Ma bella donna e saggia è un singolar tesoro- 
Se in mia balia potessi aver Zendira bella,- v 
Vendere non vorrei la nobile donzeUa :; .li.. 
Mai se Ali meditando di possedería audava. 
Meglio è ritrame il prezzo ... Viene h bella 

■ achia Va-



8'

scENA ni.

ZANDIBA e detfo.

^a. Ecçpmi. A qua! destino mi serba il Inori-
i goreí. 

Tb. Zandira, a risc-iHarti venulo ell compraten 
i^a Sai chi egli sia ?
^^- Finora m'è il di lui nome ignolo, 
^a. Non è la hheriade il mío unico voto.
Se il coraprator pieloso meco non trae di pena, 
Lisauro, a me non giova spezzar la raia ¡a- 

tens, 
Fumino in naviglio armato esposli ad egad 

sorte;
Pria che lasciarlo, eleggo ceppi soffrire e morte. 

Ib. Se renropío col prezzo le brame lue consola, 
Venderti io non ti curo accompagnata o sola. 
Per riscattar due schiavi deve allargar la mano; : 
Ma se di te .sol chiede, meco favelli in vano. 

^q. Non sará mai.
^^' T’ accheta. Pria che da’ lacci mid

Fraggati il compratore, voglio saper chi sei. 
Non mi occultare il grado, qual di celarlo è

awcMO' 
Schiavo che sè nasconde per minorare il prexio 
Questo, chiunque tu sia, fissato è in mio pen­

siero;
Curiosité mi sprona a risaperne il vero. 

.Za. 11- ver dalla mia voce solo sperar tu puoi. 
Non san leoneste donne mentir coi labbri suot; 
Sia di me, di mía sorte quello che il ciel di­

spone.
Amo più della vita 1’ onor di mía nazione. 
Della mia patria il nome a iriontàre avvezio,



So che farà maggiore Jelle disgracie il preizo. 
So che r iniraicizia fra il vostro sangne e U mio, 
in vol di mie catene poo accrescere il desio. 
Pure, se il ver mi chiedi, svcloti il vero ardita ; 
Pria di negar la patria perder saprei la vita. 
In Illirica terra nacqui, non lo nascondo , 
Ho nelle vene un sangue noto e famoso al mondo; 
Sangue d’ illustri eroi, d’ eterna gloria erede. 
Che alla sua vita istessa sa preferir la fede; 
Chepiúd’ogni grandezza ama il natío splendore, 
Che la fortezza ispira, e il militar valore. 
Della Dalmazia in seno lío il mío natal sortito, 
Dove FAdriaco mare tagua pietoso il lilo; 
Dove goder concede felicitade intera 
Il icon generoso, che dolcemenle impera. 
Si, quel león invitto che i popoli govema 
Con saper, con giustizia, e la demenza alterna , 
Che sa premiare il merlo, che sa punir Faudace, 
Che nd suo vasto impero fa rifiorir la pace ; 
L’almo Icon temuto, cui della fede il zelo 
Caro agli «omini rende, e lo prolegge il cielo.

11) . Per la lúa patria ammiro, lodo il costante 
affetto ;

Merla il icon, cui veneri, merta Faltrui rispelto; 
E venerar si vuole non raen su questo lido 
D’Adria felice il nome, e di sua fama il grido. 
Contro chi il mar frequenta, armar legno ne- 

mico
Del soliti corsait sai ch’è costume antico. 
Schiava ti fero i nostri d’Ali sollo il comando; 
Dimmi cotai sven tura come incontrasti e quando? 

Za. Chiesta al mio genitore da un nazionai per
sposa

Allé proposte nozze non mi moslrai ritrosa. 
Caltaro è il suol nativo del mio consorte eletto, 
Di cui per la distanza m’è ignoto ancor Faspetto;



Ma al genitor ¿ovendo quest' nmile Iribulov i v 
Non ncusai di stringere sposo non conoscioto/i & 
Me io dipinse ij padre nom valeroso e prode,., e 
» ? 1 Çf^ ?°° ®®”?§»® “«ta rispetlo e loJe, .•! 
rrole de Radovjcci, stirpe gloriosa, antica, - P 
Delia sua patria amante, e della gloria amia, j 
Diwemi che impiegalo in pubhiico servido $ 
^u5°*® “,°” potevasi contrar lo sposalizio;. s 
Ch esser doveva io stessa al sposo mio guidai» i 
benza mirario in volto dal mio dover legab. I 
balgo in navigUo armato, U genitor contento 2 
balpa dal patrio lido, scioglie Ie vele al vento. 
Ma una tempesta orribile, di cui pavento ancorí, ( 
luor del cammino usato sforza drizzar la prora, 
n- D“Í.**.’®"^° ®^ fine, scopre d piloto accorto i 
i;* . 'Í^“ non lungi esser la nave al porto. i 
lenta 11 legno abbattnto sottrar dal suo periglio. 
guando inseguir si vede da un rápido navisiio. 
11 padre raio, fe nuova senza alterrirsi intesa, 
\ olge ai corsar la prora, s’accende alia difesa. 
bcarica i pnmi colpi, s’arma di fer la mano, 
Dgm guerrier 1’ imita, ma Ti mi ta río è vano. 
^0550 dal mar fremeule, reso sdrucito íl legno, 1 
fieggere mal poteva nd periglioso impegno; i 
Ed 11 pirata ardite di depredare ingordo 
biunse a investir la nave, ed affer rato ha íl 

bordo. 
11 padre mío col brando l’oste ha primier re- 
Tw . spinlo. 
illa con un colpo in seno cade Irafitfo e violo. 
11 capitán perito, manca íl coraggio in tutti; 
Piu non resiste il legno all’agitar dei flutti. 
borz e 11 cessar gf insulti, e che al destín si

l utli s’av-eser sohiavi, io del corsar fui predi. 
Eccomt ia torra iguala dove valor si añora,



91/ Míeelb gloria in fælto, mí Dalmalma ancora. 
M' ÍJ,('0íieílH senta ftercMa, q««sto tac nnbü vanfo 
íi.i to^iáV mÍG-cór, Zanüm, V ine¿«nincwto in-

. T Piacqn^ñ ií uto semblante.testo eh^ift t» mirai, 
ica. I Ms la bella virtude sapera il bel dci rau 
>■ Spllmànèr non sdegni allé mie donne nmta, 
; Siai da me distinta, godrai comoda vita. 
ia Ma^olontario il cenno vogV 10 dal too be! core, 
ta. UfiRÈhè in Africa nato, la tíranoia ho in ^^ 
nW Z<^>I.a virtu v la ginstizia régna per tutto 11 

i/ . mondo ;
«. Gredisco i doni Uioi, ma il cuor non tí na- 
m. scondo. 
do «anima ho prevennta da undolce foco interno; 
to- Otondo ho amato una volta, 1 amor serbo in 
io, 1 • , e*®7^"- 
fe Ta» restar .raí vieta il rito ed il costume ; , 
H, Pria soflrirei la morte che oUraggiare il mio 
a. .nome.

Ma sc anche un europeo chiedesse a me la mano, 
1. Il primo amor dal petto trarmi potrebbe mvano. 
9, Ib. Ardi d’amor per uno che non vedesU ancorad 
; Za. Ah • no. signor, quest’alma un che conoscf 

adora.
il Dn' rae non ti sovviene aver poc’anzi udUo^ 
o. Viver fra lacci un schiavo alia mia sorte unitei 
e- Non ti sovvien ch’io dissi, chi a liberar mi vieoe,
o, Anche Lisauro meco dec trar dalle calcne • 

Questo gentil garzone unite argemterej 
; Prova die nd navigUo di foma e di valore. 

Piacquemi U di ini volte, teste die d vidi. ap- 
si * pena;
; Ma al mio dover pensando dissimulai la peí. - 

i. E in faccia allé pupille amabili,.deggiadre, 
Non mi scordai lo speso, cujiua guídava il padre.
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JI genilor perito, cinta fra larri il pieile, 
Scioha (la ogn’alfro nodo l’anima min si crede, 
A consolarmi intento veglia Lisauro amante; 
I/nnîco ben ritrovo in lui fra pene tante. 
Ali corsar feroce farmi violen?,a intende, 
Ei fingesi mío sposo, e 1’ onor mío difende; 
E la finzion mi place, e rai dilefla a segno, 
Che d’essor sua promelto col più costante im-

Sia libera, sia schiava, comun la nostra sorte 
V.igiio servar in vita, e tollerare in morte. 

Ib. Meno d’Ali crudele son io, giovane vaga; 
T’aino, è ver, lo ridico, ma la ragion mi ap-

P^D^' Guardati dal corsaro che a possederli aspira. 
Salva non li assicuro, s’ ei per amor si adira ¡ 

Zn. Deh! una misera donna il luo soccorso inv

Ib. Venderli non ricuso.
^^' , Ma con Lisauro ancora.
Ib. Parmi che il campratore s’avanzi a questa via. 

Miralo; lo conosci?
Signor, non so chi sia, 

V®S&o le spoglie nosIre, onde il guerriero è 
involto, 

Scorgo le care insegne, ma non conosco il voltoi 
lb. Eitirati.
■^^' Ubbidisco. (Ah! rai palpita il core. 

Cieli ! Chi esser mai puote il mio liberatore!) 
{panel
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SCENA IV.

MUM, poi MAMMDT, cd U capitano radoticb.

è

Oi

ÿa. (a Rad.} Ecco i! govematore. FagU i soliti
inchini. 

{piano ad Ibr.} Signor, sta saldo pur su i tre­
cento zecchini. 

a- Pria di avanzare il passo, prima di scior gli
accent!,

Dica b patria e il nome, ed il firman presentí. 
Ía. Son io quel Radovich, il di cui nome è noto 
Del mar che A frica bagna, a ogni angelo remoto. 
Son d'Ulirica patria, patria famosa ai mondo. 
Che di memorie illustri vanta il terreo féconde; 
Eilsan le genti voslre quai sia il nostro valore, 
Sesan férir quest’armi, e se i Schiavoni han core, 
"or questa volta il fato d’uom valoroso e forte 
Scrisse,nei suoi decreti perdita, stragi e morte. 
D rapitan Beizzic la figlia sua scorlava, 
fgU cadeo trafitlo, e la sua figlia è schiava. 
Dal genitor Zandira fummi promessa in sposa; 
01 scior le sue catene, quest’alma è desiosa. 
il signer di Marocco esposi i! raio talento; 
Ecco il firman che oltenni, ecco a te lo presento. 

[prende ilj¡rman.¡ lo bada, se lo pone alia 
f''°'^^^i poi lo spiega, e lo legge piano.) 

^‘'¡' [pianofra loro) Sai quafé quel firmano che 
piú ti puo giovare ?

* trecento zecchini che gli devrai shorsare. 
"®- Questa si pingue somma nel riscattar sin’or» 

sr uu'unica schiava non si è pattuita ancora.
■ °' Tu che sarai fors’anche a raercatare avvezzo, 
^’prai ben che a ogni cosa vario si forma ii 

prezzo ;
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U belli «U Zandira ...

^^ Dunqtic ■Zandira e bella.
Ma. Non lo sai ?
Ra. Non la vidi. 
yi^y E di belli nna slelU
Jb. Leási il firman; commette f imperador ««Tanff,

Che la schiava si venda, ma col dañare m mana
.Shorsa il prezzo, e Tavrai. , " 
^/q. Shorsa i ruspi Irecentoi
Ra. Sborsar centro Í1 costume somma tal offl 

constato.
Ma. Né scioUa la taa schiava dará il govematort 
Ra. Faró noto al sovrano si bárbaro- ngorc.1' 
71/a. Ma se il corsar ritorna, il tuo ricorso e vint 

Guai a te, se d’Ali torna la schiava ín mano; 
E poi se la desidera, la sua heUezia é ta c; 
Che innamorar potrebbe un principe reate. 
lad Ibr.} Signor, fa ch’eUa venga ; súbito «#• 
' la Vwt
Dirá, se giustamenle tal prezzo a lui si cbicil«- 
Vuoi che qui la conduca? 

j¿ Se il capitán ricusa. j
■Ma. Seoza vedere, il prezzo a conlratUr * • 
* 5 115'

Con permission; gli voglio mostrar la mercan» 
Scommetto ch’egíi paga ancor la seuscria. Qw^'

SCENA V.

IBRAIM e BADOVICB.

Jb. Si, capitán, la donna «ni liberare inclini' l 
Nel volto e più nel core ha merti percg**'”' , 
Stato miglior le oiîersi, ella riciisa il donot ^ 
Fida a un amor primiero. < >

Hq, (Ail! fortunato 10 50®“
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Z.4KDIRA, UARMIIT 6 detti.

Za, Chí e che dal ciel mandato scioglie i miel 

Ra. /«wn
J^’.®^^' ‘ÿ f»^o nmico di rinvenirli iii dono’ 
-edi, Zandira, m me quel Radovich felice, 
Ui spezzar le catene alia sua sposa or lice, 
Se 11 genitor perdesti, che Ín mío favor dispose 
Bel tuo cor, di tue luci amabili, vezzose ; 
hœo per mía fortuna, ecco per lao conforto, 

¿a t^Tr®P'^"^® ^ ‘“^ P^^"^ «1 porto.
• ( Zan.) E lauto egU t’ apprezza, tanto è 

rEo«r 1. di te couteqlo,
¿ zF? P®r ^‘®.y®? P’’®“° ^* zecchioi trecento.

• (Ah. che U destín mi rende ingrata al suo 
core.^„ r T?.*? P”'''" '‘’ ’‘oíenfo amore?) 

«J tome? Si fredda accogli la libertade offerta ? 
za. bignor, la mía sventnra tanta pielá non merh. 

11 nuo pie le catene è a sofferire arvezzo ; 
¿líST’ Í”^*’?’* PV? convertiré il prezzo. 
temono fra catene d’ illirica regione 
Uomim valorosi onor delh nazfone.
yues 1 che gioyar possono deHa Dalmazia ai lili, 
S ií 1 íí® ^‘’“"* ’“‘»®"® ** ‘« ««« preferid; 
GoaÍI *^ *“Í.““ ®®?^® lagnarmi oppressa, 

ib 1 r ^'^^^^^ alla patria contribuito io stessa. 
«• ( Lauta nasconde in petto I’amor suo lusin-

ghiero. )"* Ma ^’“^‘‘®’ ‘° "®“ finiendo.

. Svelcro íoJI mislero.«*' ^?ppi ch ella ncuía uscir da’ kcc¡ suoi, ¿
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S’ancHc un cerio Lísauro ncuperar non vuoi... 

Ra. E cbi è costui che rentería puo <li tal lelo 
ardente i

Ma. Non sospettar. Godesfo non è che nn suo 
parents.

Ra. Di Zandira an congianto di liberar non 
sdegno;

Per contentar sue brame tatto faro, m’impegoo. 
Za Ah! signor i laoi doni con mio rossorew 

veggio, 
La pieta coU'inganno ricompeosar non deggio. 
Sveloti che Lisauto non m’è di sangue unite, 
Ma per lui serbo in petto questo raio cor ferito 
L’arao, non lo nascondo. Amor sull’alme impedí 
Ma un’ illirica donna usa è a parlar sincera. 
Se la pietà ti rauove, siane Lisauro a parte, 
Se 1’ amor mio f otfende, sdegno l’inganno e 

1 arte.
O mi disciogli il piede al mio Lisauro onila, 
0 ricusar son pronta e libertade e vita, [parti}

SCENA VIL

IBRAIM, RADOTICH 6 MARMET.

Ra. Dunque fra ríe procelle il mare avrô vorcale 
Per una sposa infida che ha al suo dorei 

mancalo!
Ella col padre unit* viene al consorte appresso, 
E di venirvi ardisce fin cell’amante istessp. 
E di virtú si Tanta? E d’onorar s’impegna 
Della sua patria il nome? Oh di tal paW* 

indegiw- 
í&.Non insultar quel core, non lo chiamare infi^ 

Invoiontario il vareo aperse al dio Cupido-



La compagma frequente, feta, h sorte istessa, ' 
Ï^a compassion âd Inbbro per una donna op-

La perdita del padre, il disperato ajuto 
Fe’preferiré un giovane ad uorn non conosciuto. 
Nato da onesta fiamraa quest’innocente amore 
Merta la tua pie lade, non merta il tuo rigore. 

Ula. E se piacer ti reca il suo bel viso adorno. 
Comprala, e puoi sperare che ti sia grata un 

giorno;
^ se lo schiavo istesso da te vien liberato, 
Cedendoti la sposa, un di ti sará grato. 

Ra. Dove costui?
^^o- Se il brami, losto a cbiamarlo andró. 
lo- Veggalo, e si conlralti.

(Anch’io guadagneró.)
(parte] 

SCENA VIU.

IBBAIU e BADOVICH.

Rd- È Dalmalin Lisauro? 
ÿ- Nol so.

Se tale è nato, 
Essere non consento alia mia patria ingrato, 
pk’^ ^''^ rivale i ceppi sciogliere non ricuso, 
Chè alla passion l’ouore di preferiré ho in uso. 

lb. Lo mirerai lu stesso. Parlagli a tuo talento; 
Se riscaltario aspiri, lasciarlo io non dissento. 
Crave non s<irà il prezzo, che per costui pre- 
ru- 1- . tendo, 
t-ne (h Zadira in grazia facilitare intendo.(parte)
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S G E N A Xi.

BÁDOVICH.

A superar rae stesao la mía virtu m’inscglia; ' 
Ün national sí tragga di schiavitude indcgua. 
Traggasi da’ snoi ceppi anche la donna ínsula, 
E ña dal suo rimorso per me rimproveraW 
E se Tamor non puote ricompensar mio.wlPi 
Bastami d’esser grato alla mia patria e ai «eV^í

S C E N A X.

LISIORO, MARMOT 6 dettO.

Afa. (a Lifi] Eccob, a lui finchina,^ dw^

Ra. Accostatí; chi sei? . ,
(Fingere a me conviene.! 

signore. ho anch’ io 1’ onore æ esser di 1« 
° ’ nazwWi

Spalatro è la mia patria, civil mía eondizione- 
Nel militar mestiere fu noto il padre mío, 
Stiepo Cala6rovic7t; son militare anch 10. 
(ir labbro di Zandira faro si unisca meco.) 

Ma. (Bravo. Schiavon si finge; ma ‘^®^¿

.ña. Sai cbi son io? . .
£». Conosco dei Radovicw d nom, 

So che i marziali aUori ti coronar le chiome. 
Nota è la tua virtude alie natie contrade, 
E 50 che gl’ infelici ti destano a pietade.

Ma. (È adulator pcrfelto!) „ Ba. ' ‘^ Sai, che il suo gcnilo«

Meco lego Zandira»



Ll‘ Lo scppi a mío rossore.
Piacqoeni!, lo confesso, l’amabile semblante, 
Ma rispettai lo sposo alla mia fiamma innante; 
Entrambi condannati al duol delie catene 
Erano gli occhi suoi conforto allé mie pene; 
Ed ¡o colla, pietade scemando 11 suo dolore, 
Vidi che a poco a poco ardea per me d’araore. 
11 timor di finiré fra. i ceppi 1 giomi nostri, 
Di rimaner per sempre iontan dai lidi vostri, 
Libero lasció il corso a un innocente affetto, 
Ma usai, qual si conviene a vergine, rispetto. 
Or se ti cal Zandira, signore, a te Ia rendo ; 
La tua pietade imploro, il tuo perdono attendo. 
Rendirai, generoso, rendimi al patrio lído. 
(Ma sará mia Zadira ; nel di lei coY confido.) 

'Ra. Senso l’età, perdono a un innocente amore; 
Temer non so mendace d’un Dalmatino il core. 
Non son cogP infelici a vendicarmi awezzo • 
Trattero il tuo riscalto, e sborseroiine il prezzo. 
PieJà per te m’inspira la patria mia gloriosa. 
Ma rispettare or devi di Radovich la sposa. 
Avrai dalla mia mano la libertade in dono. 
L’araor che mi svelasti, mi scordo e ti perdono. 
Padre mi avrai, lo giuro, se ti rassegni al fato, 
Ma l’ira mia parenta, se a me ti rendi ingrato.

- ^arte)
■ SCENA XI.

Lisâoao e MARMOT.

ii. (Posso lasciar di vivere, non d’adorar Zandira. 
Mi darà il mezzo amore di superar quell’ira.) 

Mo. lu sei, a quel ch’io sento, un giovane garba tu; 
Il povero schiavone da te fu curbeUato. 

Lf. Corne puoi dir tal cosa?
"^”' È vano il finger mew;



So chi sei, so benissimo che tu sei nato greco, 
So ch® dal tuo paese sei, galantaom, fuggito, 
Di sposare una greca per bizzarria penlilo. 

l^i. Ohimè! chi ció t’ha detto?
j^fa. Sappi, Lisauro mb,

Che a intendere ho imparato la bagua gres 
anch’ il

Per mío divertimento le carte ho esaminato, 
Che ti trovaro in tasca, allot che t’han pigUaW

Li. Rendimi i fogU miei.
Sifa. Non te h rendo allé.

Quando tu non ti mostri pió liberal con as
Li. Ma che mai poss’ io darti ?
Üffa. Dammi. se vuoi le carle,

Quel che di tua ragione si è riserbato a parle, 
Sai che fra noi si usa serbar per qualche giorffi 
Tutto quel che si trova dei prigionicri inter* 
E che fuor del denaro,.talor si osserva il pa® 
Di tendere ogni cosa al tempo del nscallo.
Se i fogli che ti premono, ricupar ti aggraw 
Cedimi il tuo fucile, o cedimí la spada.

Li- Fuor deUa spada mía, quel che piú vuffl, 
ti Juiil

Ma non svelar ti prego al Dalmatin chi soae 
NclV innocente inganno lessoto a mío rossoie 
Deh! compatisci, amico, ii violento amare.

2a- Si, si, ti compalisco, il ciel ti día fotW®’ 
Ti renderó i tuoi fogli senza «sitanza alcu>”- 
Soglio in favor dei schiavi usar PaíTetto mWi 
Ma se altrui fo del bene, vogbo mangiare * 

ch’ io. ipti^^
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LISÀÜRO.

La Spada mía piucch’ altro ricoperar mi è caro. 
Nel manico e nel pomo nascosto ho il mío 

danaro ;
E se il Jenaro ho in mano, chi sa che non 

rai giovi
Ad eseguir col tempo scaltri disegni e niiovi? 
Ah ! nel mio seno io prove fiero rimorso atroce, 
Sia dell’amor mi parla tenera al cuor la voce, 
ginger ragion raí ealse per impetrar pielade 
Da lui che, tal creJendomi, m’offrio la libertade 
E de’ snoi doni il prezzo sarà la vergognosa 
idea di sovvertire il cor della sua sposa? 
Non so che dire, lo stesso un tal pensier detesto, 
S^ per aver Zandira 1’ único mezzo è questo. 
Ella fu che mi fece scordar la sventnrata 
Argenide, che in isposa a me fu destinata; 
E rilasciando il freno al mio nascente amore, 
Della greca infelice divenui il traditore.
Ah che ogni via si lenta, quando 1’ amore è 

il duce !
Ah che la colpa primiera colpa maggior pra- 

duceî 
Fui alla sposa infido, ora mi rendo ingrato, 
A chi pietoso aspira a migUorar mio stato. 
Ma quella benda oscura che amor mi pose al 

ciglio, 
Fa che il dover mi scordi, mi sprona al mio 

periglio.
Ah! Zandira, Zaudira: tu mi rendesti insano, 
Ssnlo d’onor gli sproni, ma gia li sentó invano.

{parte)



ATTO SECONDO

SCENA PRIMA.

Porto di mare con veduta di vari legn^irai 
nuali uno seiabecco turco armato^ ene 

approdOf dal guale sbarcano

4LÍ, CANADIK, ABOESIDB, COSIMINA, altri {clM 
incatenati, e i>ari turchi delVeguipass^^i 

poi Hi-fiiitVT,

\^l. Eccoci di bel haoTo, forli compagni f 
aniKi|

Eccoci al patrio lido con vittoriosi auspici. 
Della fatica il premio meco goder dovele; 
Delia preda novella parle voi pure ayf®^’ 
Ad Ibraim, cbe alcaide in Tetuan risiede, 
Vadasi fedelmente a rassegnar le prede, 
Egli, cbe usar giuslizia ai predaton è avyèm 
Ei divida le merci e degU schiavi il çw»; 

3ía. Ali, teco pérraetti cbe a consolarmi 10 wj > 
Belle prede davvero facesti in-pochi glow»-, 
Lascia ch’ io veda i schiavi, perché del lor ft 

scat»'
Fossa, se viene il caso, formar qualehe coi» 

’ trail»
(asserva Canadir) Questo vecchio mal coiij 

• al termine ridolf''
Non val, per quel ch’io vedo, un sacco ^^^
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(otterva i sc/aavt) CoJesti lían buoiia sdiiena, 

e sembrami alia ciera, 
die vendere si possano per gente da galera.
[ad ^rgenide) Questa qui ? Si signore, è un 

pezzo di maschiotta
Che verranno i mercanti a comperarla in frotta, 
(a Cosimina) E questa’ altra ? E' magretta per

dir la verita,
Ma posta in un serraglio un di s’ ingrasserà. 

«il. Dinnni, cbe fa Zandiraî
Zandira? vi diro ... 

ülla per dir il vero... (Quel che bo da dir,

dl. Parla, ebe e’ è di iiuovo? Forse alcun Vba
_ cercata ?

Guai a te se la trovo venduta o contrattata. 
Ma. (Povero mei ci sono.) Per dir il ver, signore, 
Venato è a questa parte per essa il compratore. 
h) che fra noi si trovi, a lui lenni celato; 
Ma il Oalmatfn accorto 1’ alcaide ha ricercato. 
w che giungeste a tempo a riparate andale. 
(D essa gw, é di Eisauro, le sensarie ho inla- 

.. scale.) 
di Ibraim non ardisca disporne a mio dispello, 
0 d’ avermi insultato, si penlira, il prometió. 
Si conducano i. sebiavi al solito recinto; 
besli ciascun di loro dalle catene avvinto. 
A riveder Zandira senlo spronarmi il cuore ; 
Preferito esser voglio a ogn’ aUro compratore. 
bib è mia preda alfine, la vo'per ogni airada; 
Se la ragion non vale, ha da valer la spada. 
jlu, che in mezzo ai mare uso è a portar la

guerra,
Mra tremar col brando anche i nemici iii krrg.
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SCENA IV.

CAïfADia, AKGENIDE, COSIMIM. MARML'T, 

schiavi e soldati corne sapra.

Sia. Va pure Jove ti pare, slroppia, irafiggn, 
spacO'l

Or che ho fallo il negozio non me n’ impot­
ia un'’acca.(/ soldati conducono via gli scit'’ 
Aspettate un momento, forli guenieri e boa 
Voglio,se il perraettete, parlar con questi scn»n 
{accennando Canadir, ^rgenide e Cosimmii 
Perché, se rilrovare il comprator poss’ io, 
Posso far l’intéressé Jei predatori e il ®>^ 
Dimiui, vecchio, chi sei? 

Co. Son io greco merawt
Canadir è il mío nome, e la mia patria è '

Zantt
Questa, che tu qui min, Argenide s' appelé,
Figlia mia sventurata.

Sla. E chi è quest’ al Ira W»
Ca. Giovin che con mia figlia avea grado sernt
Co. Serva per accidente, ma di estrazion civi' 
Sla. Si conosce all’ aspello la stirpe veterana.

Chi sa che non ti riesca di divenir_ sulla»»' 
Co. Davver, se a tal fortuna a caso io niicoi'

Per il luo vaticinio ti faccio fare eunuco. 
/Ir. (a Cosimina} Eh lasciamo gli scheni; orí 

ti sembra q»ej
D’ aver le tue scioccheize nd labbro c W; 

tesla;
(a Blarmut) Dimmi, lu che mi sembri uoo’ 

di qualchc aW«- 
Hai di Lisauro il nome iulcso a prontuiciaf^'



J/a.-Lisauro ? Lo conosco. Son qiiaUro giornt 
appem 

Ch’ cgli sul lerren noslro vemilo è alla caUna.
Ar. Oh perdite felici ! oh avvenimento slrano 1 

Padre, Lisauro nostro da noi non è lontano. 
Cari nú sono i ceppi, dolce il laseiar la vita, 
Se di morir mí c dato al mio Lisauro unita. 

ñla. E' tuo german ?
Ar. No, amico, ii ver non tengo ascoso,
Egil c la mia speranza, 1'ídolo mio, il mio 

sposo.
Ma. Teco me ne consolo ; facesti un boon ne-

Si vede che a Lisauro spiace Io stare in ozio. 
Privo d’ naa consorte tanto lontana e tanto, 
Una su queste spiaggie se ne prowede iutanto. 

Ar. Come ? Possihil fía ? Lisauro in questo lido 
Scorda 1’ amor primiero, alla sua sposa infido ? 
Misera me ? Dal dnoJo sentorai 1’ alma oppressa; 
Temo cotai sventum pin della morte stessa. 

Co. Ma io non ve I’ho delta con pace e con amore, 
Che chi è Ionian dagli occhi, spesso è Ionian 

dal core?
Quando tre mesi o quattro tardó venire al Zante, 
Subito ho sospettato che avesse un’ aUra a- 

mante.
Dal padre suo in Dulmazia a trafficar mandato, 
Perché nel militare un posto ha procurato ? 
Uno che si marita vuol far questo mestiere ? 
Ei militar pensara d’ amor fra le bandiere, 
E voi foste si huona d’ andarvi a cimentare 
Con me, povera donna, e con quel vecchio in 

mare?
Ca. Che non farei, nicsvliiuo, per 1’ única mia 
„ hglia, 
ler cui la lenerezza mi sproua e miconsiglia ? 

La Duli/iacina, n.“ n5 a
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bi Lisauro fo stile mi die’ qualche sospelfo, < 
Trassemi al fier periglio d’ Argenide F afFelto .: 
Fra ceppi l’iûfelice Io sposo ha riiivenuto, 
Ma con maggiore affauno di quel che 1’ ha per- 

duto.
Tante sventure insieme hanno ¡1 mio cor provato: 
Ma soil dal tempo avvezzo a rassegnarmi al 

faio.
E to, figlia dilella, la mia costanza imita, 
Che vi è speranza ancora, finche si resta in vita, 

(parte] 
SGEN A ni.

ARGENtDE, cosiaisA, MABMUT e Soldait.

^r. (in atío di seguirlo) Misera me !... 
^f(t. Ï’accheta. Nou disperartí ancora.
Di venJicar tuoi torti forse venaba é I’ora. 
La toa rival vezzosa, che semina gli amori, 
Adesso è comhattuta da vari pretensori. 
Ali per se la vuole; un dulmatiu la chiede; 
Par che la brami anch’esso colui che qui presiede, 
E fra i tre litiganti che aspiran» ai bei fruid, 
Lisauro è certamente più debole di tutti. 
Lascia che si contrast! fra quel che han pí» 

poterc ;
Pcntilo a’ piedi tuoi Lisauro ha da cadere. 

^r. Tomi ai mió pié pentito per grazia e per 
amore, 

Non pel destín contrario ai barbaro suo cuore. 
S’ egli le nuove fiamme spegner dovesse a forzíi 
Sdegno d’ un core il dono che simular si sforu. 
Dolce è P amor contento, dulce è 1’ amor che 

giovs, 
Questa dolcezza eslreina Ito conosciula a prova. 
Quando i! fedde amante,quando lo sposo ingrab



Nou si sapea stancare di sospirarmi allato. 
Quello è 1’ amor sincero, quelle è il piaccre 

estremo ;
Se or lo veJessi in Volto... ah! nd pensarlo 

io tremo.
Fugga dagli occhi miei, fugga quel cuore ardito; 
Ma se vederlo io deggio, veggulo ulmén pentito.

{parle] 
SCENA IV.

MARMUT e COSIMINA.

Ma. Povera sventurafa, quanta pieta ho di lei 1 
S ella si contentasse, io la consolerei. 

Co. Eh, eh! per consolaría altro vi vuol, fraleUo ; 
F se cambiar volesse, voi non sareste quello.

Ma. Cerlo, perché Lisauro non se lo scorda pin, 
Argenide non cura la mia pietade; e tu? 

Co. lo la pieté non sdegiio, ma inlendiumoci bene, 
Delia pieté col nome die intendere conviene? 

Ma. Tullo quel che lu vuoi. Mi place il tuo bel 
vezzo;

Son pronto, per comprarti, sborsar qualunque 
rr prezzo.
Tre mogli ho ul mio comando, e fra di noi 
n è poco, 
Possoli di buon core offrire II quarto loco. 

Co. Non ho falto all’amore iinora in vita mid, 
E non lo vogllo fare all’uso di Turchia. 
Con un solo marito quattro consorti unite? . 
Staran, mi raiHgnro, perpetuamente in lite. 
E sc il costume vostro le obbliga a star in pace, 
Seguir si bel costume al genio mio non place. 
E se ho da maritarmi da povera figliuoln, 
ilastami pane cd acqua; ma vo’ il marito io sola.

{parle]
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s C E N A V.

MABMUT.

Sono proprio incanUlo dagU occhi di coslei. 
Per aver la sua gratia, non so che non farei. 
Basta, per me medesimo cerlo la vo’ compnet; 
A forza o per amore allor ci dovra stare. 
Non trovera da nol lo stil di sua nazione ; 
Qui colle donne altere s’adopera il bastone. 
E quando fra di loro si deslano lllig!, 
Un poco di bastone suol operar prodigi.

SCENA VL

IBBAIDI £ deUO.

Tb. Dimnii, vedesLi Ali ?
Ufa. Lo vidi in questo locOj
Ei si Irattennc meco a ragionare un poco. _ 
Femini veder gli schiaví, che nuovamente « 

colti<
E, per quel che ho veduto, son questa volU 

in mota-
Tb. Sai dove sia al presente? 
Ma. So che di te cercawi
Teco desio non poco di tavellar mostrava. 
Ancor non Thai veduto? 

Jb. Nou Pho veduto ancora.
Stelti ne’ miei giardini col dalmatin finora- ^ 
Dimmi, è noto ad Ali che vendesti Zandira- 

Ma. Gli è noto, ed ha, per diría, raostrato «“ 
poco d’ ‘ta;

Tb. Sdegnisi a suo talento, ma Io sdegnarsi è vano^ 
La vendita e gía corsa, ed il danaro ho in inaui*’



Ula. Ed io per tua mercede ho in man la sensaria. 
Dica quel che sa dire, convier» ch'egli ci stia.

Ib. Eccolo a quests volta.
Ma. Signor, con tua licenza. 
Jb. Fermati.
Ma. Un certo affare m’astringe alla partenza.
Se occorrerà ch’ io torni , verro da qui a nn 

momento.
(Per or più non mi vedono ; colui mi fa spa- 

vento.) (parte)

S C E N A VII.

IBRAIM, poi All.

Jb. Torvo mi sembra in faccia, Io so che del 
contralto 

Meco vorrà lagnarsi, ma quel che è fatto è falto. 
/^l. Ibraim, la mia schiava.
^^’ Non è pin tua Zandira.
<1^1. Non è più mia ? Frivarmene chi ardilamente 

aspira?
Ib. ï/ho al comprator venduta.
^^- Seiwa l’assenso mío?
Ib. Di contrallar del schiavi sai che il padrón

Sonio.
Iklla meta del prezzo chieder sol puní ragionc ; 
Eccolo in questa borsa a tua disposizione.

Âl. Prezzo ritrar non curo. Di lei voglio il pos-

Nel cor questa mia schiava serbata ho per me

Chiedi tu quel che brarai per tua metà, son 
pronto 

parti qualunque prezzo di tua ragione in scon to. 
Ma non sperar ch’io soffra vederla a me mpila ;
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Vendíchero i miei lorti a costo della vUa- ' 

11/. Tu delP alcaide innauzi, che qui governa e 
impers,

Parli, minacci, imponi con tracotanza altera? 
Al. Parla in tal guisa Ali, che oento prede e cento 
Ad Ibraim concesse disporre a sno talento; 
Quello che Tha arricchito, col suo valor predaro, 
Né mai conto gli ciñese dei sciñavi o del dañara- 
Cortie! Fra tante prede serbo una preda sola, 
E quesla ingratamente al predator s’invola? 
No, di tale ingiustizia non soffriró lo scorno; 
Dissi le mie ragioni, e a replicarle io torno. 

Jb. Tu le dicesti invano, invan favelli ardito. 
Libera or or Zundira dee andar da questo lito. 
Qui col firman reale è il comprator venuto; 
in trecento zecchini è il prezzo convenuto. 
Egli gli ha sborsati, seco son io in impegno! 
Tu rassegnar ti devi e moderar io sdegno. 

Al. Io moderar lo sdegno? Io sofferir I’oltraggio’ 
Mal di me si conosce la forza ed il coraggio. 
Quel che avvilîre ha falto mille nemici in marc, 
Colle minacce in terra non st tara tremare. 
In Tetuan islesso al mio valor non manco 
Co’miei seguaci intomo, colla mia spada al flanco. 

Ib. Se di ribelle in guisa in faccia mia ragioni, 
Rammenta a qual periglio col tiio furor t’esponî. 
Da un cenno mio dipende il fin della tua vita; 
Punír poss’io t’orgoglio d'un'anima si ardita: 
Ma all’amor, aU’elade, al tuo valor perdono; 
Sai che le stragi abborro, sai che crude!non sono. 
Cangia lo slil protervo, il tuo dover comprendí, 
Ma se persistí ardito, fiero castigo altendi.(/)art<)
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S G E N A. VIII.

ALI.

Vile timore inJegno net seno mío non prove; 
Voglio la bella schiava rapir dov’io la trovo. 
D’lbraim fra Ie braccia salva non fia, lo giuro; 
Son risoluto in questo, e di morir non curo. 
Ma se il mio sagrifizio vorrá la cruda sorte, 
Cara su questo lido costar dee la mia morte, 
Ed Ibraim istesso, che provoca il mio sdeguo, 
Primo sarà di tutti di mie vendette il segno.

S C E N A IX.

tisACRo solo colla spada o sia palosso al^aneo,

Se Marmut non m'inganna, s’egli al guadagno 
aspira, 

Spero trovato il mezzo per involar Zandira. j 
Utile m’è all’ impegno il mio denar celato, 
Or che il denaro istesso col brando ho ricovrato. 
E libero g!à veso col mio riscatto in mano, 
Posso senta timore partir daU’africano.
Se di Zandira il core è di Lisauro amante, 
L’orme negar non pnote seguir delle mie piante. 
Geria che in ultra guisa vano è il sperar contento 
Gol dalmatino al fianco, al vincolarla intento. 
Ma Radovich restando in doloroso affanno, 
Che dirá mai trañtlo dal meditato inganno? 
Ecco i disegni miei ; ai greco suol tornato 
Faro che a lui si renda quel che ha per noi 

sborsatn.
Vedri che vil non sono ncH'nsurpargli ¡1 prezzo.
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;Che non lio il cor ribaldo allé rapine avrezzo, 
E se nna donna involo, die del suo nor dispose. 
Sul cor dj chi m’adora, amor nú die ragione. 
Salvo mi par Vonore, parmi la fama ¡Ilesa, 
Resta che il ciel secoudi la meditata impresa; 
E che Marmnl s’adoprî, e che Zandira ancb’ esu 
AI inio désir conseilla ; ecco Zandira i.slcssa,

S C E N A X.

ZANDIRA, MAEMUT £ deítO.

Afa. Presto sollecitate, pria che alcun se n’aweda; 
Ali fa del rumore, Ali vuol la sua preda. 
Ad Ibraim lo dice, e lo sostiene in faccia, 
£ quando si riscalda, diviene nna bestiaceia. 

iia. Ma dov’è Radovidi?
AA _ Idulo mio, Tien meco;

A che d’altmi cercare, se il tuo Lisauro è tecoî 
2a. AhJ si, Lisauro, io t’amo; teco sarei beats, 

Ma al mio benefatlon* non deggio essere ingrato. 
A te questo mio cote serbo costante e fido, 
Ma senza lui ricuso partir da questo lido. 

Li. Dunque tu Tami, ingrata!
2a. No, non mi parla amore; 

Graliludîn m’arresta, e mi cousiglia onorc. 
jifa. Vola il lempo.
Li. T’accheta. Lascia che la crudele 
Serbisi, qual le aggrada, ai mio rival fedek. 
Cuor non ho di vederla ad altro sposo iii braccío; 
Troncherá la mía morte dell’araor nostro ¡1 laccio. 
P’Alrica fra le selve andró ramingo e solo 
A terminar fra i mostri delle míe pene il duofo- 

2a. Fermati; a secondarti forse mi avrai rivolb, 
Ma pria ch'io li secondí, queste mié vori ascolt». 
lanío Vamor t’acciece, lanío u passion concedi.
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Chè i’oprîhîle colpa del hio désir non ivedt? 
Gioítee sconsiglialo, cerchi la pace al core,' 
E'per la Tia la cerchi di un forsennafo erróreí 
Come goder pofresti meco gli amplessi un giorfto 
Co’tuoi rimorsi in seno, con cento larve íntorno? 
Speri che il ciel protegga il tuo disegno ingrato? 
Odia le eolpe il cielo, non le seconda il fato ; 
Enelmomento istesso che i! tuo partir si affretta, 
Ti puô punir dei muni Porribile vendetta. 
Ma pur dai nuroi ancora tardo il castigo arriva; 
Misero Tuom sen vive, se dell’onor si priva. 

' Oira pavidi i lurni di chi lo mira in faccia. 
Dubita in ogni labbro sentir la sua minaccia. 
Muove tremante il piede, e in ognîparte scritto 
Sémbragli; di vedere l’orror del suo delillo. 
Di non temere insulti vantisi pur l’audace. 
Se non favella il mondo, il proprio cor non tace, 
i d il peggior nemico, che fa di noi gnverno, 
E délia colpa il verme che macera Finterno. 
Dimmi, Lisauro, hai core si barbaro, si deco, 
Col mezzo d’un delitto condurmi a penar teco? 
Se ora non sei convinto, al tuo desire io cedo. 
Ma di virlù nemico il tuo bel cor non credo. 

^a. (Dalle donne europee si sentono gran cose: 
Grazie al ciel, che fra noi non son si virtuose') 

^i-11 tuo ragionamento non pronunciato a caso, 
M’avrebbe in altro tempo convinto e persuaso. 
Son dell’onor geloso, son di virtude amante, 
Ma se ragione ascolto, ti perdo in un Istante. 
D»nmi, Zandira, il vero; ami il rival?

Non Pamo, 
w. Brami ch’d sia tuo sposo ? 
j^' Le nozze suc non bramo.
Ma. (a Lis.) Passa il lempo. 
^‘- [o ¡tfar.) T’ accheta. (a 2an(l.) Se ad onla 

del tuo core
a
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Sposa sna ti volesse?

Za. Ah! morrei di dolare.
Li. Essere li figura con un marito al fiança 
Dai tooi sforzati amplessi intiepidito e stann. 
Fingiti nel sno tetto abbandonata e oppressa, 
Odiosa al fier consorte e alla famiglia istessa. 
Senza de’tuoi congiunti, senza trovare amid, 
Che a toUerar ti ajutino le tue sventure ultrici, 
E di godere in Vece dolce d’amor catena, 

. Essere altrui costretta ad nbbidir con pena: 
Quale riraorso avresti, dimmi, d'aver tradito 
Col simular te stessa il misero marito ? 

. Questo è il fatal destino, a cui Ia vita esponi. 
Questo il fin di quel zelo che allé mie brame 

opponi.
Perdí me, te medesma, il tuo consorte ¡stesso; 
Sei di tre cor liranna. Che roí rispondi adessol 

l^a. (Sentiam che cosa dice.)
Za. Lisauro, io ti risponJoi
FaccÍasi la giustizia, indi perisca il mondo. 
Se oppressa e sventnrata il ciel vorrà ch’ io sis, 
Basta ch’ io non sia tale almen per colpa rain. 
Tutte saprei le inginrie, lutte soffrir del fato, 

: Pria che sentirmi il core rimproverar d’ ingrato. 
Li. Misero quell’ infermo, di cui medica roano 

A superar non vale l’avvilimento insano. 
Curansi i malí eslremi colla violenza ancora. 
Ah ! se l’ardir t’offende, il perdonar s’ implora;

(q^errandola per un bracci^ 
Devi seguir miei paMi a forza o per amorf.

(a Mar. che esegnlscfí 
Tu l’alfra man le afierra.

Z^f- (tenía liberarsi) Fermati, traditore.
Li. Iovan cerchi lo seampo. ,
Mq. - . , Invan .fuggif-tVíipp^?"’’



a?

s c E N A ' xr.

AI.» con soldali e detti.

jfl. Tolgasi la mía schiava fliman di quegfindegni. 
Ma. {lascia Zand, efugge) 
Za, Ñumi, aita !
Li. Zandíra libera non fn vesaT
Per qua! ragione or veggola all’ampr mio contesa? 

dl. Tn non pagasti il prezzo. A quel che I'ha 
sboraato, 

Ibraimo Is renda, (a Zand.., condupendolaffa 
i soldati) Andian, tiegai il tuo fato. 

Za. Dove, ah', dove mi gnidi? 
.41. Dove consiglia amove-
Vieni, e la legge impara seguir del tuo signore. 
Ai sciambecco, soldati.

Li. Zandira alia catena?
Za. Per Ie lue culpe, ingrato, deggio soffrir tal 

pena 
(salgono nelle navi i soldait., e Ali medesimo 

conducendo seco Zand., indi salpano, e v«- 
desi aUontanare lo sciambecco.)

SC ENA XU.

LISABRO.

All rimprovero acerbo che mi ferisce il seno Î 
Sperne di liberaría rai rimanesse almeno. 
Ma il mio destin perverso privami d’ogni ajulo. 
Barbare, crude slelle, l’idolo mio ho perdiito. 
Persa ho la mia Zandira, e rai rimane in petto 
Del meditato inganno contro di me il dispello. 
Con orror di rae stesso volgo alie colpe il guardo;
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Penfomi dei deliri, raa il pcntiniento è fardo, 
Ah! la disperazione m’assoie e rai trasporte: 
Seguo il forore interno che al mio destin ni J

Ecco la min Zandira, che agli occhi miei s’invola; 
No, se il dolor f uccide, non morirai lu soft. 
Sagrificarti voglio tutti i miei giorni almeno; 
Ad ammorzar le fiamme andró dell’onde in serio. !

S CEN A XIl.

RADOVICU, IBEAIH, MARMOT 6 dcClO. '

Tb. L’ha il traditor rapi la?
Aia. Mira, se corre il legnn
Jîa, Andró io, se il permetti, ad inseguir fin- 

degno. 
lb. Valtene, io tel concedo. Vivo l’audace o morio; 

Guidalo, se Irionfi, di Tetuán nel porlo. 1 
Proteggo i musalmani, ma vo’nella mia sede, 
Che di Maoraetto i servi non manchino di ferie. 
Schiava da me venduta ei non dovea rapire. 
Ali la legge insulta, All deve moriré.
Coi taoi seguaci armati va del nemico in traccia; 
Non nspeltar quel sangue se te lo vedi in faeew. ■ 
Provi quell’alraa inftda delíe sue coipe il frutío. i 
I contumaci indegni s’hanno a punir per tutto. ¡ 

(parte}' 
Ilia. Se a ricouJurlo al porto il tuo valor s’ ap- 

presta;
Farami questo piacere, guidalo senza testa. 

(parle]
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SGENA XIV.

RAD OTICO e LIS ADRO.

Ka. Salgo il navigUo ardito, e m’abbandono al 
vento;

Rechero a quelP infido la morte e lo spavento. 
Li. Dell ! Radovich, permetti, che nel too legno 

armato
A trionfare io venga, od a morirti allato.

Ra. FiJarmi ad nn rivale si facile non sono; 
Basliti ch’ io ti diedi di libertada il dono. 
Fido de’ miei seguaci nel cognito valore, 
E per combatter solo, s’anche bisogna, ho core.. 
(i’aruta al porto, monta nel suo naviglio, e si 

vede partiré.)
Li. Ah perché il ciel mi vieta questo cimento 

estrerao Í
Del destin di Zandira, della sua morte io temo. 
Nami, pietosi numi, deh la serbate in vital 
Ma mireroUa in pace al mio rivale unita? 
Ecco a die mi condanua barbara cruda sorte, 
fin mio tormento in vita,e la mia pena in morte. 
Il destin di Zandira sceghere a me non lice, 
Ma sia funesto o lieto, io sono un infelice.



ATTO TÉRZO

SCENA PRIMA.

Laogo desiiaalo per gli sc/uavi-

ARGESIDE e COSIMISA.

Co.IDeh! signora padrona, il sospirar che gio«i 

La virtu, la costanza nell’occasion si prora. 
Il pianger non vi rende la liberta perdola: 
A riacquistar Eisauro il pianger non v’ flint’' 
Sapete che produce il pianlo ed il lamento? 
A me cd al padre vostro un gentil seccamentn. 

/4r. Tante funeste immagini trarmi vorrei di 
dosso,

Vorrei celado almeno, ma simular non posse. 
Voi mi vedeste in mare andar senza spavento, 
Non mi vedeste a piangere nd marzial cimento- 
Schiava dei rei nemici gemere non fui scorta; 
Vado coir alma forte dove il destin mi porta- 
Temo 1' amante oppresso da morte e d.i caten?, 
E per lui coraggiosa vo’ incontro a mille pMt- 
Ma nd trovarlo infido, veggendomi tradita, 
Il mío valor vien meno, la mía virtii è smarríb- 

Co. Per me vi parlo schietto, una svcnlura late 
Ün accidente simile sarehbe il minor male, i 
Di che mai vi doletê .^ D’ aver perdido »d 

■ , , , core?
D’ «ver .trovalo un uomo infido c traditore 5
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Questi, signora mia, sono i soliti frutti 
Che rendono allé donne gli amanti quasi tutti. 
Serabrano i primi gíorni languenti e spasimanti, 
Giurano di moriré pria ch’ essere incostanti; 
E credo non tradiscano, quando da lor si giura, 
Ma cambiano col tempo per uso e per natura. 
Dicono a chi gli sente, che noi iacciam lo stesso; 
E non dicono male, lo vedo e Io confesso,. 
Onde convien concludere che siam di un e- 

gnal pasta,
Che la passione in tiitte alla ragion contrasta. 
Che non è maraviglia, se alcun manca di fede; 
Cosa che tutto il giorno in pratíca si vede; 
E se 1’ aver compagni neU’ aftlizion consola, 
Consolatcvi adnnque di non penar vol sola. 

Ar. Ma Io vedessi almeno, almeno all’ infedele 
Titolo dar ginngessi d’ ingrato e di crudele. 
Parmi che meno afÜilla sareí, se gli potessi 
Kimproverar le colpe, rimproyerar gli eccessi. 

Co. Volenlieri, per diría, anch’ io lo rivedrei, 
E anch’ io, per amor vostro, con lui mi sfo- 

gherej.
A. qualcun di costoro volea raccomaiylarmi, 
Ma non conosco alcuno, ne so di chi fidarmi. 
Aspettate ch' io vedo venire a questa volta, 
Uno di questi mori. Ehi ! galantnomo, ascolía.

SCENA VI.

MUSTAFA’ € dette.

Mu, Che vnoi ?
Cb?' Famini un piacere; conosciun giovmgreco, 
'Che Lisa uro si chia ma?
Hu; Or or p.arlato ha meco.
Cb.'Possibile sárehbe di faveHárgli un pocA'?



Siu. Posso, quand’ ei lo vnole, cohduHo in qne- 
sto loco;

Or che non è in ealene, ora che è riscalUlc, 
Puo del paese nostro andar per ogni lato.
E ver che dalle donne entrar non gli è coif 

eeW},
Ma io saro presente, e gli daro il permesso., 

Co. Bravo, bravo davvero, va dunque a riii- 
tracciario. ¡

Afu. Cosa vuoi lu donarmi, se mi dispongo ri 
fario,! :

Ce

¿li

A 
Co 

¿/

Co. Ti daro quatche cosa. '
^“. A feminine non creiç;
Non to’ ranovere un passo, 

j4r. Prenditi quest’ anello. 
Co. Piano,
Un and per si poco ? vol io 

^u. Tn insolente mi togli f

se la mercè uns 
védil

Si

signora mía, 
gettate via.
and che mi vuol 

dare!

Si 

T 

N

Non vederai Lisauro, se credo di crepare.
.lir. Prendilo , io te lo dono. Guidami tosto d 

greco;
Tulto di dar son pronta quel che restato c 

meco.
Anche ¡I mió sangue istesso, se il sangue row 

si chiede.
Afu. [a Cosimina') Generoso il suo core piú de! 

tuo cor si vede.
Tiilto si puo sperare, quando si fa cosi;
Vado a cercar Lisauro e lo conduco qui. (pai'fe^

E 

0

Si

T,

F,

E 

S
&

D
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pe.: SGENAIil.

co; ■
^10i ABGENIDE 6 COSIMINA.

.gg; Ci). Molto meijo bastava per contentor quel ñero, 

.gjij ^r. Calsenii ad ogni prezzo veder quel men- 
zognero.

rin- ^*’‘’’ 8^' africani sono dell’oro, il sai.
¿j ; Co, Nel riveder Lisauro, cosa farete mai ? 
g jj àr. Nol so, mille pensieri ho neha mente a nn
la’ . 5Pa“Oi

• I He prevedere io posso quale abbraeaar snl 
áQl falto. 
^Ü^I Seal tradimento io pensó, m’ arde di sdegno 
dak . H core;

< Se la Speranza ascollo, vuol tusingarmi araore.
Temo il rigor soverchio, temo la mia pietode, 
Non so quale mi possa giovar délié due strade; 

nul Chè la soverchia asprezza farmi potria del 
,g’ danno,

E la pietode istessa pud favorir 1’ inganno.
, j| Qdimi, Cosimina, vedi lu pria 1’ ingrato, 
co: 1 ^®Pr* se intieramente ha I’amor mió scordalo. 
J 1 Gerea dai labbri snoi, mira in quel volto at- 
>0 ; tenta,
lio \ 5e Insingarmi îo posso che il traditor si penta, 
¡j ! Tentalo in questo guisa, fingí ch’ io sia sraar- 
le! ' - rita ;
le, i Fa che da lui si dubili cb’ io più rimanga m 

vita,
>¿) E. ael suo volto i segni attentomente osserva, 
3'' Se al mio destín si scuote quell’anima proterva. 
' Se ti par che pieloso il di lui cor si renda, 

i Fa che di rive'dermi dulce desio 1’ accenda.
'- High che di raía sorte sperne rimane ancora,



Che Ji me niioya al lido giunger pokebbe oro» 
t sc ridente il vedi, e se mi brama in vila, 
Muovi veloce il passa, e il mío destin mi ad-

Co. E se di voi non cura ?
. Ah ! se spietato ha il sem, 

Kecami per pietade un ferro od no veleno; 
E se di tali ajuti privami I’ empia sorte, 
Un alma disperata sa procacciar la’niorle. 
Lo slringero al’mio seno, se impietosito il vedi, 
E se persiste ingrato, sapro morirgli ai piedi.

(paru]

SCENA IV.

COSIMINA.

^esto morir da akuni par che si slimi pocoj 
Pariano della morte come se fosse nn gioco. 
Ed io stimo la vita assai più d’ un marito; 
Non vorrei per un uomo nemmen pungendi 

on dito.
Credo pero che il dicano senza pensarvi so, 
Ma se fossero a! caso non Io direbber più. 
bono cose da scena il dir mi voglio uccídere; 
bhb, spade, velein, cose che fan da ridere. 
Mille pensieri tristi sveglia 1’amore insano, 
Ma 11 cielo finalmente suol mettérvi la mano, 
irovano ¡ disperatí di coiisolarsi il modo, 
.^ P®^ l® P’** *” araore chiodo distacca il chiaJo. 
Eccolo il malandrino, ecco Lisauro affé; 
Lo vorrei conciar bene se avesse a far con mi.



■ s C E N A V.

LisADRo, MDSTAF-V « delta.

My. F-jrnatl a tun bell’ agio ! ti aspello in sul­
la porta,

E quando uscir verrai, ti faro io la scorta. 
{parte)

Li Siete voi che mi cerca? 
Co. Si signore, son lO.
Noto forse ai vostri occhi non serabra il yol” 

to mio ?
il. Parmi di riconoseere l.i voce ed il sembiante. 
Co. Non mi vedeste in Grecia ? non mi vede- 

sle al Zanies
ii. Non mi sowiene punto. 
Co. Ever, che questo lii,
Credo per accidente, una o due volte al pin; 
Ma se vi dico il nome, e se vi dico il sito, 
Resterete di tutto prestissimo chiarito. 
ii. Parmi, se non m’inganno ... side voi? ... _ 
Çg Cosimina.
ii. D’ Argenide la serva? . 
Co. Povera padroncma
ii. (Ah! qaal rossor mi desta nd rimirarla in 

VISO I
Seuto assalirmi ¡1 core da un tremito improv- 

VISO.)
Co, Come! vi ammutolile? nemraen da voi si dice, 

Cosa fa la mra sposa ? _ 
Li Che fa quell infehce ?
Co. Verameiite il suo caso merita compassione; 
iMa deUe sue disgrazie foste voi la cagtone. _ 
ii. Di lei cos’ è avvenntoT Voi qui fra lacci, 

e pene ?
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Sicile ! ArgenîtIe forse è ancor fra le cateneï 

Co. (Parmi che gli dispiaccia) . Sarebbe il mil 
minors

Che ella fosse fra laccí imita al genitore. 
Ella, il vecchio ed io pure ci abbandonammo 

al mare, 
Non per ultra cagione che per voi rintracciare. 
Una fiera burrajea la nave ha fracassato, 
Sopraggiunsero i Turchi e ci hanno incatenato. 
Morta parera Argenide distesa in sulP arena; 
Quel barbará corsari non la guardara append 
Tosto il lor palischermo staccato han dalla riva, 
E lasciar la raeschina non so se morta 0 vira- 

Li. (Ah! il mio destin presente a delira» mi 
podh

Non so ben, sho desideri viva trovaría o raotla.) 
Co. (Quel tacer non capisco.) Lisauro, a qud 

cl»’ io veJo
Della povera donna poco vi cale, io credo. 

ili. No, non son disumano. II mio dover ram-
rocQlo;

So che mi resi ingrato e dell’ error mi pealo. 
Una beltà novella pose a’ miei lumi il velo, j 
Ma delle fiamme ardite mi ha castigato ¡1 

cielo.
E una da me lasciata in abbandono ingrato, 
L allra sugli occhi miei me Pha rapita il falo. 
Mertano i miei delirj, raertano un’egual sorte; 
Devo pagar due vite col fin della mia morte. 

Co. Se Argenide vivesse quasi sicura io sono, 
Che a lei perdón diiedendo, vi doneria il per­

dono. ( 
E voi, se ritomaste a rivederla ancora, 
Del vostro core il dono Ie nieghereste alloral 

¿^1. Farei qua! si conviene giustkia al di id / 
merto;



.--45 
he moslrerei nel volto tullo il mió core aperto. 

Co. (Parmi eh’ei sia contrito ; Argeoíde s’avrertà.) 
Signor, la di lei morte sino al presente è in­

certa.
Dissero quei corsari che si moveva un poco; 
Mando ¡1 govematore a visitar quel loco. 
Prima ch’ io qua venissi, s' è discoperto un- 

legno,
Da cui, ch’ ella sia viva, si è iuterpretato un 

segno.
Vado a veder s’è vero; licuor mi dice spera, 
Spero di rivederla tomata inuanzi sera.
E 5’ ella a noi ritorna, e se di voi si degna, 
Domandate perdono della mancanza indegna. 
Stale sopra di me ; da leí sperate araore ; 
Eh! che noi allre donne siamo poi di buon 

core, (parte}

SCENA VI.

LISAURO poi CANADIR.

íi Eh ! si lusinga invano, ch’ ella non sia pe­
rita:

L’infelíce pur Iroppo perduta avrá la vita. 
Se non 1’ uecise allora dei barbari il rigore, 
Spenta 1’ avrà pur Iroppo la fame 0 il suo ti­

moré.
Diango la sua âveolnra ; contre di me ho di- 

spetto.
Ma non percio Zahdira posso staccar dal petto; 

^* (Qui Lisauro infedele ! veggiam se al core 
ingrato

Moto è ancor di mía figlia il miserabil fato.) 
¿¿ Ah ! d' Argenide il padre ? dove m’ ascon- 

do ? oh nu!ui‘.)
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Ca. Fermali, in van praeuri ilasconJerü a'raw 

luwiv 
Perfido, di mía figlia sai la crude! sventura?

Li. Ah fuss’ io degli abissi nclla magionc oscuti! . 
Ca. Questa è la fè che ser bi a chi d’amore in segno > 
Genero suo ti chiama, ti offre una figlia in pegno’ 
Solo di mia faraigfia, ricco nella mia fede, 
Render te sol destino di ogni niio bene er€Í6 
Careo finor ti rendo di benefizi e doni, 
Fè prometti alla sposa, l’inganni e l’abbandoniî 
Questo della tua patria è l’onorevol griJo, 
die ai dabnati recast!, che or porti a questo liW 
Qua! della greca fede avra concetto il mondo, 
Di tradimenli un greco nel rimirar fécond»! 
Di tal ingrato eccesso, di tai pensien audaci 
Quei che barban appelli, no non sanan capad; 
Che d’onestà le leggi sono nell’uom le prime, 
Che dappertutto il cielo e la natura imprime* 
Alza i lumi da! suolo, mirarai traditore. 
Dimmi, se almen nsenti in faccia mía rossore. 

Li. Ah mi piomban siil core queste tne voci amare! 
Pria che soffrír tal pena, foss’ io perito in raare! 
Mi avessero i corsari pria lacerato Íl seno, 
Anzi che de’miei scomi soffrir Faspro veleno! 

Ca. Sensi d’alma ribalda, che la ragion non sentí, 
Che della colpa al nome s'adira e non si pente* 

Li. Qual pentimento inutile posso offerirti ioroai, 
Se risarcir m’é tollo quel ben ch’ io ti levai! 
Perdesti una tua figlia, ¡1 traditore io sono, 
Non mi lusinga il core di meritar perdono* 

Ca. Il cor della rain figlia fu conoscesli a proví. 
Penlili, e da quell’ alma tutto sperar ti gio”;'. 

Li. Ah si! bell'alma pura, che in cid iieta l’agpfi 
Moslrali impietosita al suon de’ miei sospiri* 
fu che íu seno del vero eonosci il basso errorf, 
Dchi tu perdona, o spirito, vil forseunato umore.



Ca. Con thi párUí
ír- Rilgiono, spiego l’anlor, lo zelo 

Coll;! tua figlia istessa, che or mi figuro iii cielo. 
' Ca. In cid!
i Li. Le sue vírtudi falta le avranno scorta. 

Ca. Stolido! chi a te disse che la mia figlia ó 
morta ? 

Li. Cosimina rae! disse. 
Ca. Quando?

Li- Un brieve momento 
Prima che voi giungeste.

^^- Oh qual nuovo spavento! 
Sarebbe mai la pena dello schemiio affcllo... 
Voglio veder ... ina dimmi, coleí cosa ti ha delto? 

Li. Dissemi che gettati dalha burvasca a riva 
Resto la svenlurata, o morta, o semiviva ; 
Che voi colla servente passaste alia catena, 
L abbandonata Argenide rimase in sull’arena. 

Ca. Oh favole ! oh menzogne ! non so di chi 
mi díca,

Se di te, se di lei ch’ è degli scherzi arnica. 
Vive la figlia mia, vive pur troppo in pene 
lu questo luogo istesso fia il duol delle calene. 
Se fur sinceri i detti che al spirto suo volgesli, 
VoIgi le tue preghiere a quei hegli occhi onesti. 
Quella pietà che l’aima ti promelteva in cielo, 
Non niegheratti in terra di sua bontade i! zelo. 
S’ella il perdón t’accorda, tutto mi scordo an- 
c . ch’io;
fe sposa tua la chiami, s.arai genero mio. 
Guarda fin dove arriva dell’amor mio l’eccesso; 
Sugli occhi tuoi, Lisauro, voglio condurla io 

stesso. (parte)
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SCEN A AHL

LISACRO.

Dnnqiie colle meozogne J’ inlenciir si prow 
Questo raio cor, sperando che Ia piebdet 

muotí' ■
Morta Ia finge in prima scaUra la serva ardiU, 
Poi mi lusinga a un trallo di rivederla in viU' , 
Ma non polea di vita riprendere il seuLien, 
Quando del primo fallo detto m’ avesse il vere' 
Per quai ragiun di fingere toise colei l’impur: ^ 
Tanto non avrà ardito senza far faltra Intesa. 
E se d’accordo han finto, sento minore il duolo 
Delia menzogne aulorc dunque non sono ioso^i > 
Forse per rae non prova pene si crude e aman 
Per me non si avrà forse abbandonata al man 
Non è la sua catena delie raie coipe il frulto; 
Se menzognera è in parte, posso temería in toit 
Ah! che la raia Zandixa parla talara audace, 
Ma il di lei cor sincero mentir non è capis

S CENA VIII. (

MARMUT e dedo. il

Sla. Lisauro, ho da narrarti una novella straM’ A 
Li. Sai che sia di Zandira ?
Sla. Da.noi non è lonUB M
Appena Radovich dal porto ebbe salpato, I 
Volo dietro a! nemico ; Pavea quasi arrivato. ( 
Ah sforza le vele, ed a fuggir s’ajuta; S 
L\altro con un cannone P investe e lo sals'’' 
Poggia ij corsar vdoce, cambiando il suo si®' 1 

mi»



Poggiare ai suo piloto comanda il dalmatino.
Teme Ali che net corret e il legno suo non vaglia, 
Si mette alla difesa, si espone alla baHagha. 
Pongono i capitani suU’aiiui i lot solJuti, 
Col cannon, coi Íntili tiran da disperati. 
Cui spari e colle strida andavano d’accorde. 
Etano gm vieilli ad arrambare il bordo ; 
91a Linio erausi spinli Iungi dal porto in pritna, 
die si vedeano appena della lanterna in cima. 
Or s'è cambiato il vento, spinli da Ira mon lapa 
Sollo la rocca iiuüva, un miglio a noi lonlana. 
Là si battono ancora; e se veder li viioi, 
Vattene luugo il mare, e soddisfar li puo!. 

Li. Grazie li rendo, amico, del tuo suggerimeoto; 
Ad osservar la pugna non lardo un sol inomenlo. 
Bramo veder io stesso per chi decide il falo: 
^^?ppo in tale coutlitto lío il core inleressato,

(parle]
S C E N A IX.

WARMUT, poi CANADIR ed ARGENIDE.

!>f<¡- Quest’ è un giovin dabbene, eb’e generoso
assai.

Con tal sorta di genie non ci si perde mai. 
Ca, Dov’è andalo Lisauro ? 
^^“’ Oh si vallo a cercare.
Hue legni, che si battono, è andalo ad osscrvarc. 

‘^i'. Dunque cosi m’attende? La sua premura 
è questa Í 

««• Tu segui per Lisauro a rontperli la testa, 
bi non ti ha nclla mente, c non ci pensa un fico; 
Credimi, poverina, dà lede a quel ch’ io dieo. 
Sa che in un di quoi legni Zandira hanno iu- 

volato; 
bd ei,qiiel che succède,ad ispiare c andalo.(^«r/e) 

La Da/inalina, n.“u5. 3
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SCENA X.

ABGENiOE t? CANATUR rîmangeno per qualclii 
tempo senza parlare.

^r. {a Can.) Ecco le tne speranze. 
Ca. Ma Cosimina iMesu
Non ti dices che aveva huone speranze anch’esai 

/ir. Misera! Da ogni parle veggio ch’ io sra 
tradilJ.

O m’ ingannaste entrambi, o m’ ha ¡I crudtl 
schernili

Ogni speranza è vana che il traditor sen torni; 
Fra le cateiie e i pianti terminero i miei giorni 
Niuno di lui mi parIi, odio chi mi consiglia. 

Ca. Delia boolà del cielo non disperare, o figis

S C E N A XL

IBRAIM € delti.

fh. Vecchio, ne’ miei giardini dei esserc imptegol’' 
[ad r^rg.) Te al signor di Marocco spedire k 

destinalu-
Ca. Ah signori...
.idr. {a Can.) Non opporli. Ebi lascia par eVi’ 

vah;
Già sapro colla morte abbreviat la strada.

2b. Chi è costei che di morte parla si franca íj 
volte!

Ca. [ad Ibr ) Se faveliar concedí... 
lb. Parlami pur, ti aacoll'
Ca. Signor, questa è mía hglia, sposa d’uu “* 

mo ingrui’'
E per seguir PiuSdo, ci ba qui copdolti il f»*®-
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Il traditor Lísauro, che a le deve essor nolo, 
Scordasi per Zaudira della sua fede it volo. 
Ora sugit ocelli niiei fmse il suo cor pentito, 
E a rinlracciar Zaudira corre il mendace ai lilo. 
Mira quell’infelice scopo delVempia sorte; 
Altro non ha conforto che nell’idea di morte.
E se a un serraglio è scoria dal tuo poter so-

vrano, 
Accelerar la morte sapra colla sua mano.
Üeh! se pietade aUigna, signor, nel luo bel core, 
Ti destino a pietade la figliu e il genitore, 

lir. Abbi pieLà di lui, che sua virlude il mei la ; 
Lasciami quai ti piacc délia mia sorte incerta. 
Sou dalle mie sventure si heramente oppressa, 
Che la pietade abborro , ch’ odio per fin me 

siessa.
Ib. Frena il duoi furihondo, cangia le voci insane; 

Sei nell’Africa, è vero, ma non ira tigri ircane. 
Lísauro è in libertade; ma ancor fra noi risiede, 
Dove punir si suole chi manca altiiñ di fede. 
Arbitro de! riscallo non ho il polere^n mano, 
Ma se plelá mi chiedi, non me la chiedi invano. 
Faro che il tuo nemico pieghi quest’alma altera: 
Non disperarli, o donna. Vecchio, confuía e 

spera. (parle) 
Ca. Non le lo dissi, o figlia? veglia de’ numi il 

zelo. (parle)
'ír. Pieghisi al ciel la fronte, c ci soccorra il cielo.



ATTO QUARTO

SCENA PRIMA.

Spiaggia niaritlima al termine di an bosa 
. con alcune capanne.

Z^edonsi in mare i due legni armati di i» 
dovich e di ^dH, c/ie in distanza si batlom 
coi/ucili e colle granate. Dal naviglio sigil', 
tanojuochi in giieUo d'ÂU, in virtu de'guA 
s' incendia il legno ; ed egli con 2andira ¿> 
alcuni soldati sale nel palischermo per sií 
varsi a terra. 2 soldati di Dadoviefi seguoti 
a iormentarU colla moschetteria, e find 
mente jRadoviclt., con alcuni de' suoi, scenh 
andi'^'U nel palischermo per condursi a tir' 
ra. Ipaliscàermi si sviano, La nave d'.^^ 
prt^onda nel mare, e guella di ñadovich spit- 
ga le vele,facendo segno di allegrezza,

S C.E N A IL.

LISAVRO.
Salva la mia Zandira dal suo perigiio illesa> 

Veglia pieloso nume dell'onor suo in difesa. 
AB non infierisca per astío o per vendetta 
Conlro quelP infelice a palpitar costrclla.
Ma il vincitore illicico segue la nobil preda, 
l^i’gg''**’6erà il nemico, e coiiverrà eb’ei cedi' 
Scender nel paliscbcrmo fu piuwido cousiglíoi
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Che non pofretbe al lido gînngere col navíglio, 
Ed un momento solo ch’egli perdesse invano, 
Sparir dagli occhi suoi potría quell’ inumano. 
Ma se Zandira è salva, se il dalmalin la stioglie, 
II dalmalino istesso all’amor mió la loglie.
Ah! che in qualunque evento sperar a me 

non lice:
Viva o moría Zandira io sono un infelice.

)Jcs Odesi calpeslio. Chi sará mai ? s'altenda. 
Questo rustico fetto mi salvi e mi difenda.
Veggo i struroenti al sudo pe’ rustici lavoir, 

iS' Non tarderan dal hosco a giugnere i pastori.
{entra neUa capannai

SCENA 111.
ad

All e ZATOIKA.
(9«
mi' j1l. {a 2and.) Muovi veloce il passo.
•”‘^' ^®' Oimè!non bo più lena.
lit- Senio mancar lo spirito; reggerrai io posso

i, appena. 
'pit' di. 11 nemico lío alie spalle. De’ miei guerrier

. la spa da 
Gli impedirán per poco di acceierar la strada. 
Pria che rapir li vegga, pria che trionfi appieno, 
0 sieguimi veloce, o di mía man ti sveno.

Za. Svenami, se lo hrami, harbaro cuor di sasso, 
Ma non sper.ir ch’ io mueva da queslo suolo 

passo'.
M. di. Mira in qual precipizio son io per te caduto; 
‘ lÍ^V ^^“‘b naviglio, l’onor, tullo ho perduto.

Lunico mió conforto, Púnica mia speranza
Ia, Di compensar miei danni nel tuo bel sen mí

. avanza; 
io, E se il nemico audice privami ancor di questa.



Perdo la mia vcndella, «ulla specar mi rests'.
Sieguínú*

2n. Invan lo speri.
/41. (alzando ¡a sciabla} Dunque morrai, spielak

SCENAIV.

LisAuao e detti-

L!. (si mette in difesa di iZand.) Non moriri
Zandira, finche la desira ko arnwia.

/41. Dcbol sarà lo schermo che opponi a’ min
furori,

Giovine sconsiglialo ; tu la precedí e miiori.
(ii battono]

Za. (Salvalo, o ciel pietoso. Oh! il crndel l’h

Gralitudine, amore, renda il mio braccio ardite; 
TutIo giova in difesa.)
(vicino alla caparina trova una scare, la prsi^ 

de velocemente, e con quella minacciando 
Zli, fa cli'egU s'arresti un poco, e Lisaun 
prende falo.}

Pérfido, i coipi arresta.
/41. Due villirae ad un tempo il mio furor » 

appresh-
(? avventa ruotando la spada contra di l^, 

due ; Lisauro lo ferisce nelfanco, ed « 
retrocede.)

Za. Tinlo di sangne ha il brando.
[parlando della spada di bi^ 

Zt. Ah vio destino inHd".
Za. (minacciandolo colla scare)

Barbaro, cedi il ferro, o di mia man ti uccido. 
rll. Indebulito ho il fianeo, trema, vacilé ' 

piede
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No, che All valoroso il ferro suo non cede. 
(avienta un coipo con tal impeto che cacle a 

síramazzone per terra^ e gli sbalza fiiori 
di pugno la spada.)

Li. [awentandosi contro d'ÂH) Muori.
Za. Non infierire coutro un nom disarmato. 
{trattiene Lis. e. leva da terra la sciabia d'Ali} 
Alzali, e vanne altrove a piangere il luo fato. 
Se il ciel li serba in vi la, pensa che fu mío dono. 
Per amor m’ iusultasli, e all’ amor luo perdono. 
Soffri il deslino in pace, ed al partir l’affrelta. 

dl. (Ahî se risana il colpo, vo’ medilar vendetta.)
{parte}

S G E N A V.

LISACRO £ ZANDIRA,

Li. Dal tuo valor, Zandira, ebbi la vila ip dono. 
Za. DPche per lua mercede libéra e salva io sono.
Langi dal rio timoré dovrei trovarmi adesso, 
Ma da un nemico il fato guidami aU’altro ap­

presso.
Li. Quai nemico paventi ?
Za. Te più d’ogni allro io temo.
Ah! nel pensaitvi ancora inorridisco e fremo. 
Pérfido, a questo segno l’ amor ti rese cieco ? 
GV insulti, le violenze tenlasti adoprar meco ? 
Tumioacciarmi ardisti conpensamento orrendo, 
Le sacrileghe mani al braccio mío stendendo ? 
Meco pariasti in guisa di forsennato c stolto, 
Ed hai coraggio ancora di rimirarmi in volto ? 

Li. Bella, perdón ti ebiedo. Scusa famor protervo; 
Cuor che d’amor delira, delle sue leggi è servo. 
Le sconsigliate offese, vendica se tu vuoi; 

{gli presenta la spada inginocchiandosi)



Ecco il mío ferro îslçsso, eccoinî a’ pieiîi him,, 
2^a. Ah! li son débitrice dell’aure cli’io respiro. 

Aliati. '
Li. No, non mi alzo, se il tuo perdón non miro, 
.2a. (con gualc/te a^anno) Vedi che dal tuo brat' 

cio stilla Inlt’ora il sangue 
Li. Si placherà il tuo sdegno, se lu mi veil 

esangue. 
2a. (irnperiosamente) Aliati, dico, ingrato. 
Li. lo ti ubbidisco, e tactic,
2a. (levandosi il i'elo dal capo) Lascia con que­

sto velo ch’ io ti circondi il bracóc.
Li. Noa ti curar... 
2a. l’accheta. (glijascia il braccie] 

So che lu fosti un empio, 
Ma mi serbastí in vita, e il mió llovere adempic 

Li. Ah 1 Zandira, nelfopra del tuo pieloso cuore, 
Parlami sema inganno, non awi parte amorcí ; 

JZ'a. (sospirando) Crudel ! i
Li. Si, lo con oseo, 1’ ídolo tuo pur seno; ,
Ed aU' error prometlono quegli occhi tuoi per- , 

dono. , j
2a. Sai qual cammin conduca della cilla alie ' 

'moral '
Li. Dalla cittade or venni, o so la vía sicura. ¿ 

M.Î qual desio li sprona d’Afri»! in sul terreno ^ 
Far piñ lungi dimora de’ tuoi perigli in seno!

2a. DeU’eroe dalmaUno bramo saper la sorte; j 
Temo che i fier nemici 1’ abbian condotlo i , 

morte.
Alí diede ¡1 comando ai .suoi seguaci arditi. j 
Seco dal mar poc’ anzi col paliscbermo usciO, 
Che Radovich veggendoa rintracciarmi intento, 
Vsassero contr’esso la forza o il tradimento.
E finch’¡o non sia certa, ch’esso sia salvo e vira, 
Non sarà mai ch’ io parta Ionian da questa rira- j



íí'.AIi ! che a luí sol rivoUi son tullí í pensier tuoi. 
Sí, che fadorí, ingrata ; uiegalo, se lo puoi.

Za. lio, neí mío cor fmora fostí in jl solo e il 
primo;

«o, Kadoyich non amo, raa lo rispeUo e slimo. 
Dal di lui cor pietoso etb’ io la libertade ; 
Esser non deggio ingrata al don di sua pietade. 
^ 5'’’ ?® gratiludine non bai neU’alma spenta, 
th egli dai lacci ha sciolto anche il tuo pie, 
r rammenta; 
t. rammeniando il dono del luo liberatore. 
Meco privar nd devi del meritato onore. 
n ®“."9”® perch’ei mi dona di liberta il tesoro, 
pW Í*®"® '“ mercede quella bella che adoro? 
riu delta libertade deesi apprezzar la vita, 
C’ ^\"i”'’®^'®^ Zandira va la mía morte unió. 
Segh ha sborsato il prezzo, renderlo a luí pro­
ni- mello; 
mi ayra sino ch lo viva ai siio voler soggetto. 
«rvirlo 10 non i-icuso,mi avrá per mar, per térra 
‘Ido compagno in pace, fido seguace in guerra ; 
Ma se rapirmi ei tenta il cor del caro faene, 
Jomerei mille volte piulloslo allé catene. 
opiaceh la costanza? 
^- . , No* fedeltà mi aliéna, 
begui ad amar costante, e la mercede aspelta. 
Questo parlar sincero mi piace e m’innamora: 
Scordonn 1 luoi trasporti, torno ad ainaríi 

i» 15 . ancora. J a 1 amor ch 10 Ii porto non mi fa cieca a segno 
Ji usar a chi benéfica un trattamento indegno. 

eggasi Radovich, Sai che pietoso ha il core- 
«oto per te gli feci il mió cocente ardore. 
Píh^i ‘^ P^* ^.®- sciolse 1’ uoni generoso, 

Li Kki^"^ Í”^”* *® ÍP**"® ®**® *” ^’f®‘ ‘^‘o sposo. 
• mi Jusinghi invano. Jante faliche e lanie 

3’



Ei non avria sofierte, s’ei non ti fosse aniaule. 
2a. Credi die a lui non bastí sol della ginni 

il vniitoî
Li. No, per la gloria sola 1’ uora non arrischu ' 

tanlJ. | 
2a. Moslri die poco nota siatí Ia gloria vera, \ 

Questa su! cor inagnaninio de' valorosi impera. 
Chi è che l’eroeconduce d’oste nemica a fronte 
A toUerar fra farmi tanti perigli ed onte? 
Por non ti voglío in vista chi a forza o per 

mercedi
Sotto raltrni comando a fatícar si vede. 
Parloti di coloro che nati iii iiobil cuna 
D'uopo non hanno al campo di mighorar fortrnu 
Mirali per la gloria a procacciare iutculi 
Gli assahi, le battaglie, gf iiicontri ed i eiiiienli.
Veggono 1’ inimico alla difesa armato, 
S.dgono suile mura a disfidare ¡I fato. 
Fischiano d’ oeni intorno piombi per I’aern- 

brjli-
Vedi gli eroi costanti a disprezzarli usati. 
Giunge la spada al petto del valeroso e ferini 
Pensa alla sua viltoria, non al terror di morlft 
E se ai paterni lidi torna di lauri cinto, 
Past,ágil il poter dire, ho trionfalo e vinto, 
Questo delle grand’alme, questo è il maggi”' 

dilell*
Questa è la gloria vera che ha il tuo rivals"' 

pelift
Li. Noi lo vedrem ; ma intanto tempo noiq® 

perdían®’
Che dobbiam far, Zandiraf 

2a. Alia cittade and«®"’
Li. (Ah! che vícin ¡neveggo il mio crudele ni'

Sentó che amor mi sprona ad un novello ingau®"'
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Ni toUcrav non posso di perdería il cimento.) 
Siegnúni. , , , 

Zd. (Che vuol dire quel novel turbamento.) 
Questa è la via? _ 
Li. Si, questa. Andiam ; di che paventi - 
Za. Orme qui non si veggono d’uomlni, ne 

d armcnli.
Li. Corne vuoi tu nd hosco mirar l’orme slam- 

pate ?
Za. Dove vi son capanne, vi sacan vie calcate. 
Li. Questa è la via ch’io feci; sieguimi pur,tat- 

fretta.
Za. (Ah’ ebe mi tremai! core.) 
11 Non vuoi seguirm» 
Za. Aspetta. 

(s' incammina verso U more}
Li. Dove ten vai? 
Za.(come sopra) Ritorno. 
Li (Ahl del mentir s’avvede.)
Za. (s' accosta al mare) (Voglio osservar dai 

lido, sc Tetuan si vede.)
Li. (Ah! che vuol Irarmi a fona amor fuor di 

' me stesso. 
Sentomi uell’ interno disposto ad ogni eccesso.) 

2a. Dove, Lisauro, credi sia Tetuan pianlato. 
Li. So dov’ è. 
Za. Non m’ iuganni? 
Li, Andiam da questo lato.
Za. Pérfido! ancora ardisci di meditar men- 

zognes 
Li. Orsù, Iastia, Zandira, le inutili rampogae. 
Vieni meco, . „ 

Za. Se ai passi un traditor raí storza, 
Siiptô la forza ístessa vincere colla forza. 

(prende di terra la sciabla di .ali) 
Si, questa sciabla ¡1 cielo non mi prescotainvaao.



Li. inatile difesa J’ uua ilonzeHa in mnito. 
Sieguiini per tup mcglio. ,

2a. Oh scellerali ecressit i 
Si, che tu sei più barbaro dcgli africain islessí. i 
Prima ch’ appiè ti getti a demandar perdono, ' 
Piangi le coipe audate, chiedi I’amore in dono. 
Vinci la mia pielade al snon de’luoi sospiri, 
Poseía col ferro in roano a ininacciarmi aspird 

Li. No, ch' io non son si barbaro qua! tu mi 
credi, ingrata;

Essere puei sicura armata e disarroata. 
S’ anche colei non fosli che m’ empie il cor 

d’ affetto, 
Non ardirei di donna volger la spada al pello. 
Finsi per atterrirti, poiche 1’ amor non giova, 
Giunse un cor disperato a far ful Uma prora. 
Altro per me non resta, dopo ¡un si aero eccesso, 
Che punir le mie eolpe, e trucidar roe slesso. 

[volge la spada per aininamarsi.} 
Za. {lo tratiiene} Fermali.
Li. In van li opponi. |
Za. [s' ode dentro la scena strepito d'anni | 

Ah! qua! strepito d’ armi ?
La mia vita difendi. Crude!, pensa a salvarmi. 

Li. (si alza, e si prepara in difeta}

SCENA Vit

BADOvicH con due soldati sciiiai’oni incalían 
¿la sei ajricani, difendendosi uno contro due. 
tiSAUBo si unisce agli Schiavoni Janno goal- 
die scaramueda retrocedendo gli t^ricanfehe 
vengono incalzati ed uccisi dentro la scena.

Za. Spenti son gPinimici?
La. Parle restar sui suoloj



Parle (lili niiin scgiiaci sono insegniti a tolo. 
Sono due ore almeno, che i perfidi in aguato 
Mi assallaro alia schiena e ali’ uno e alP a1tro 

lato;
Duc perir de’ miei fidi, dieci saran periti 
Sotto le Qostre spade di quei corsari arditi. 
Affalicato e stanco senza novella alta, 
£sser vedeva in forse il fin delta mia vita ; 
Ma tu come, Zandira, fra questo hosco errante? 
Quando iungi ti credo, mi compacisci innante? 

Za. Lungo fora il narrartí V affanno e lo spa- 
vento:

Viva tu mi rivedi del ciel per uu portento* 
AU qui mi ha condolía. Ali píen di dispello, 
Perché d’ altri non fussí, m’ alza la spada al 

pello.
Giunse Lisauro in tempo...

Ra. Come! Lisauro è giunto
A liberar Zandira del suo periglio in punto ? 
Non concertó con essa fuom valeroso e accorlo 
Una seconda fuga qual meditolla al porto? 
Videro i mici soldati dal bastimento islesso 
D’ un amatore ardito il temerario eceesso. 
Dirami, è tal la mercede che alia pielá tu rendí? 

Li. So che rimproverarmi la libertade intendi; 
Ma rimproveri tali soffrir non sono avvezzo. 
[getta ai piedi di Radovich ana borsa) Pren­

di, da questa borsa sia risarcito il prezzo, 
E sc in tempo opportuno tu mi prestasti alla, 
A Zandira e a tc stesso salvata bo aneb’ io la 

vita.
Ora che siam del pari, palese ora ti sia, 
Che un mio rival non soffro, e che Zandira 

è mia.
^a. (a Lisauio] Tua Zandira ? che scnlo! Tua 

ehj la rese. iudegno?
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(a Jandira) Dimmi, ran lui prendenti quató 

novello impegûû
Senza di me Ia mano at mío rival donasti? 
(a 2andira) Misera, se ció è vero, (a Linaiin 

Trema, se tanto osasU 
2ía. No, Radovich pieloso; lo jjiuro e lo pK 

lesU
Libera sono ancora, so il niio dovere in queslt 

Ra. Come puoi dir, mendace, tuo di Zamlir 
il COR 

LL Mio; se il destín nol fece, mío lo preleui 
amoR

E la pretesa ho in seno si radicata e forte, 
Che svcUerla sol puoteo la fua o la mía morí' 
Ecco la spaJa ho in pugno ; a disputar mi af 

prest
Il suo cor, la sua mano.

2a. (í’ accosla a Lisauro) Ah! qiial trasporto 
queslt

Ra. Gíovine sconsiglialo, a me superbo, ardito 
Fai colla destra armata 1’ orgoglioso invito? 
Beuché da lunga pugna alFaticatu e siálico, 
Quando 1’onor niel cbiede, al mio valornt 

mane
Ti punirei, ribaldo ; nía no, non sla mai vero, 
Ch’ io un daimata fcriscu ucir africano >«• 

peta
Meco ai lidi paterni di rilornurc aspelta ; 
Ofírirai, allor se il brami, la sflda e la vended 

.Za. (Cor magnanimo, invilto!)
Le. Di qUa non s’ ha a parliR

Un di noi, Radovich, dee vincere o moriré;
E perché la tua patria non lemi insultar meco, 
Sappi non sono illirico, m;< di natal son greco- 

Ra. Pérfido ! se mentire il tiio natal pretendí, 
La mía nazion tradisci. Iu tua nazione olTendi-



o»
Grecia c pnlria nnorala, madre cV eccehi eroi;
'1« li eonosci inUegno di slar fra ligh sum, 
E la mia patria illustre, specchio d’onor, di tede» 
Sdeena in te, menzognero, nn vergognoso erede. 

Za. Perché mentir la patria che dee tenersi in 
core ?

Li Se la ragion mi cliicdi, fu la ragione amore. 
Questa novella colpa non discoperta invano, 
zirini coiitro di me di Kadovich la mano. 
Né ti pensar ch’io creda esser di te piu forte; 
Nelfincontrar tuoi colpi, vengo a incontrar la 

morte.
(in allo di ostilitii) 

Ora ch’esscr non temi alia tua patria ingrato, 
Una vittîma accogli che t¡ presenta il lato. 

Za. Deh! a un misero perdona, che amor la 
delirante.

lía. In qual parle nascesti ?
¡^¡_ È la mia patria d Zantc.
Ra. L’isola fortunata nei lidi suoi felici _ 
DeU’Âdriaco impero gode qual noi gli auspici.
Vanne, in te del mío principe un suddito rispetlo; 
Ho la mia patria in core, ho il mio leone in petto.

Li. Slellc, barbare sleUe! ad un uom disperato. 
Ad un che morir brama,è anche il morir vietato? 
Con fievoli pretesti tu síuggl i colpi miei, 
E se pugnar ricusi, segno che un vil tu sei.

Ra. Vile a rae ? temerario ! fido alla patria sono ; 
Ma ad un fratel medesimo tali onle io non per­

dono. (si baítono) 
Za. Dilendelegli, o numi. (ossenya fra le scene) 

Ah ! nuove genli armate 
Giungono a questa volta. L’arrai in difesa usate.
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s CENA VIL

Un u^íziale di milizie t^ricane, con Seguito, e 
detti. ¿iad. e Lis. si mettono in difesa.

Uf. Contro l’ordin supremo non opponete il 
n’iv • 7 . brando; 
W Ibraim, che mi manda, adempiasí il comando. 
Radovicn valoroso non opporrassi, io spero, 
, . , ^^^’*^® ^'^® guardia. Lisauro è prigioniero. 
Li. lo prigionier ?
^\ • T’accheta ; cedimí la tua spada. 
r^°, ” ’''*P®^^® ’l perdono agevolar la strada. 
Li, (a Jiad.) Or dimostrare è tempo l’amor che 
n vanti impresso, 
1 er 11 suddili nafi ín un dominio istesso.

Zia. Va, ubbidisci al comando. Se li faranno un
, torio, 

«V?^®, ®P®*^® 31 flanco, ho la mía nave ¡n porto. 
Uitendere prometto, quando vi sia racione, 
Non te, che non lo merti, l’onor della nazione; 
Ma se sei reo convinto, allor piú non m’impegno. 
non ha piú patria ai mondo un mauratore iii-

degno. {parte}

SCENA VIH.

LISAURO, ZANDIBA, FuJ^iziale ed i soldati.

^‘' Í^'**,’"“ ®°’P^ novella il mió pensior m’addita, 
bara 1 accusatrice Argenide schemita.)
Ah! Zandira, Zandira , volea passarmi il core 
Fna di vedermi esposto aU’onte ed al rossore; 
lu fosti la mia colpa, e tu sei la mia pena; 
lient a mirar tu stessa la tragica mia scena.
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Dell ! se le mie svcniure s’Iian da complere ap- 

pieno» 
Tu, se neniico lia il montlo, mi compatisci al­

meno. (parcejra i soldati)

SCEN A IX.

lANDIRA.

Ah! che d’ogni sua colpa, se lace o se faveUa, 
0 col lahbro o cogli occhi me la ragione appelle. 
Tulte le ili lui trame, tutti i delitti e l’onte 
Fur daU’amor prodotti, e uscir da questo fonte; 
Onde se per mia colpa a delirar lo veggio, 
So che lodar nol posso, ma abbandonar nol 

deggio.



ATTO QUINTO

SCENA PRIMA.

Saia del govematore.

IBRAIM e MABUUT. 
lifa. Arengo a darti una nueva. Sappi che il 

grande All, 
Quell’uom si formidabile vuol terminar suoi di.
Non so dir veraraente come 1’ aSar sia stalo, 
Ma so che con on colpo Than mezzo conquassato.
Alla città tornando affaticalo e stance
Gli si vedev.i il sangue a scorrere dal fiance. 
Si è fatto visitare, e l’uom che il male ha scorto, 
Dissegli aUegramente : pria di doman séi morte. 
Ali balzô in due piedi, alzar volea la daga, 
Provandosi di dare al medico la paga, 
Ma forza non avendo, fece una gran cascala, 
E il medico, fuggendo, gli fece una risata. 
Il povero corsaro, che là m’avea veduto, 
Senza poter parlare, mi doraandava ajulo» 
lo tirandomi indietro un pe’ per la paura, 
Dicoglí, vi promelto di darvi sepoltura. 
Preso un poco di ñato, si getta in sul sofíá, 
Chiamami a lui vicino, cd io mi tiro in là. 
Disse : Marmut, son morto. Rispondo : o ami­

co mio, 
Spiacemi che a lal passe ci ho da venire anch’io... 
Poi slralimando gli occhi, c bestemmiando in 

fretta
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Disse : morir mi doolc prima di far vendeja ; 
Ma verro spirilo igiindo a vendicar miei seorni. 
b dissi nel mio core ; Eh Î se ci vai, non lorni. 
Çhiaraati i suoi domestici, disse a me: tu che sei 
D’Ibraim confidente, recagli » voti miei. 
Digli che se il mio fallo suoi sdcgni ha mcnlalo. 
Ne ho pagala la pena, e roi ha punito il fato. 
Digli (nel ricordarraelo da piangere mi viene) 
Che il mio, quand’anche io muora, tener non 

gli conviene.
Che nel preizo de’ schiavi tocca una parle a me, 
E che questa mia parle io la regalo a te. 

(mostrando di piangere per tencrezza) 
ib. Ti conosco, Marmut ; con simile legato 
Non benéfica un turbo, un uom ch'é disperato. 
Ali, ch’é delinquente per legge, è reo di morte, 
Se muor senza il carnefice, dee ringraziar la 

sorte,
E se a lui semivivo non troncasi la lesta, 
Sappia che non giustizia,ma che pietade èquesta. 
I heni suoi si aspeltano soltanto al regio fisco ; 
Vero o falso il legato di un reo non eseguisco ; 
E perché d’avarizia non voglio esser tacciato, 
Di quel che a lui si aspetla, altr’uso ho destinato. 

Afu. (Perduto ho questa volta del bell’ingegno 
il frutlo.

Se ando fallito il coipo, perder non voglio in 
tUttO. )

Signore, i mercatanti aspeltano irapazienli 
Di comperare Argenide, se vendería consenti. 
Quando non si coneluda, essi anderanno via j 
Perdenti lu l’ incontro, ed io la senseria. 

/¿.Pria che si venda Argenide agli avidi mercanli, 
Di renderle giustizia vo’ procurare innanti. 
Del pubblico iuleressB si aspeUa a roe la cura, 
Ma ho pie là degU schiavi per legge di natura.
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So che se alean de’nostri d^U europei va in mano, - 
Troya dai cuor pietosi un traltamento umano; 
Ed io serbo nell’alma questo pensiero impresso, 
Uso quella pielade che piacena a me sUsso. 

Sia. Ma, signore, in tal guisa... i 
^^‘ . Sono i tuol parí, indegno,
Per cui barbaro e detto deglí africani i] regno, 
Pochi corsar feroci, poebi sensali avarí. 
Che vendon 1' alfrui sangue per merci o per 

danari, 
Bastano a screditare Ponor di questi lidi; 
Fan che da noi si credono deila barbarie i nidi. 
Uomini siam noi pure, abbiara ragione in petto, 
Sentiam 1’ umauítade, proviam tenero affetto.
Frequenti in ogni terra si trovano gli croi, ^ 
E Irovansi per tutlo i vib pari tuoi.

2^17. Grazie del compJimento. (So io quel che faro; f 
Gli dará una querela, e mi vendicheró.
Failli amici ha in Marocco che gli faran la fesla:

- Slimo qualtro zecchini piú assai della sua Usb.) j 

SCENA H.

nsACEo, Vuffiztale con ¿ íoldaii, e deiii. ^

U/1 Signor, qual imponesti, eecoti il reo prigione. 
3ía. (piano a Lis.) Lisanro,’raccomandali alla 

mia protezione.
Li. Ibraim, qual potere di carcerar ti è dato 
Ün che la libertade col prezzo ha rícomprato? 
Qual colpa, qual debito coulro di me faccende? 
D Ali forse il destino? Cio la ragione offende- 
Ali tentó svenarmi colla sua destra ardita; 
Eecoti viva ancora delPempio una ferita. 
E noto del ribaldo 1’ardir, la prepotenza, 
E se percio m’ insulti, insulti 1’ innoceuza.



Ma. (ad Ür.) Anzi per tal ragione dovrebbe ca­
ser preuiiato.

(piano a Lis.) Non dubitar, Lisauro, io sono it
luo avvocato.

Jb. No, non è la tua colpa aver ferito a morte 
Un che sè stesso espose incontro alla sua sorte. 
So separare auch’ io la temeraria offesa 
Dalla concessa aU’uomo necessaria difesa. 
Dal comandato arrest* *.-ena non dei temere ; 
Mio bisoguo <-soltó ikj ridurli al tuo dovere. 
Né lasmsar a-^: * nt^-vederti a me tomato 
Senza ch^te ime Raidie li avessero scortato. 
Diminué fa che il mentire non sia colpa novella, 
Conosci tu una schiava che Argenide s’appella? 

Li. La conosco.
Lb- Raramenti d’aver seco Irattalo? 
¿'.So die Tamai un tempo, e che divenni ingrato. 
Lb. Prossimo è al pentimento, chi T error suo 

_ comprende.
Li. Pentimento forzalo inutile si rende.
Lb. Qua! ragion ti ha condotto a abbandonar

la greca?
Lt. Il poter di Cupido che Ia ragione Accieca. 
‘b.^ La tua flamma è Zandira.
L'L- Zandira è 1’ idol raio,

SCENA III.

ZANDIRA e detti.

^“^ No, traditore indegno, no, che lua non 
m . son io; 
t ullo solTrir potei quel che ai mid danni osasti, 
^i> soffcrir non posso Tamor che mi celasti, 
borne polevi, ingrato, arder per me d’affelto, 
Del primo amor serbaudo vive le piaghe in pello?
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Ah ! che a tradirc aweizo eon vergognoso «•

CCSSU,

Meco tu medUavi il traltameiilo istesso.
Finger la patria ardisli, scusar li fece amore: 
Scusa trovar non speri la fellouia del cuorc. 
Se a concepir le fiammc slata Foss’ io primien, 
Svelar dovea gP impegni un’anima sincero; 
K l’amor mio veggendo deluso a disprezuto, 
Per si giusta cagione, si che ti avrei iodato. 
Ma tn, pérfido, fosti il geduttore audace, 
Fosli tu che al mio seno rubo la cara pace; 
E l’amor tuo primiero contro al dover scordalo, 
Una seconda vitiima sagrificasli al fato.
Chi manca allrui di fede, fede trovar non spen, 
Sedur piii non mi lascio dai sguardi lusinghien. 
Duolmi d averti amato, lo dico e lo protesto, 
Ainami, o mi disama, fabborró c li detesto.

Li. Giusla mercé si rende a un pérfido, a un 
ingralo;

Questo novello insulto manCtiva a un dispeM*’' 
Pena mi dava in morte il tuo sperato atlèllÇi 
Ora il fin de’ miei eiorni cou più coragfc 

® aspello.
Jb. Se la ragion ti assiste, se non perdesli il lume, 

Cambiar puoi la tua sorte, cambiando il l®® 
coslu««'

Serba la data fede, torna all’ amor primiero. 
Li. Eh 1 la lusinga è vana. Pace sperar non spe^.
Deve abborrirmi Argenide, or che un iu»® 

jo sonoi
E se il perdón mi offrisce, non curo il ^^ 

‘ perdono.



SCENA Vl.
7‘

ABGENiDE e detii.

dr. Ah ! crndcl, non lo curi ¡1 into perdón cortese? 
Sazio non è il tuo core di replicarmî offese ? 
Di’ che lu m’odii ingrato, di’ che mi sei nemieo ; 
Non dir ch’ io ti abborrisco, non dir quel ch’ío 

non dico.
Tu mi Jasciasti, è vero, seguendo un’altra bella ; 
Ma se fedel tornasti, per te sarei pur quella. 
Perché l’ho amato un giorno, quella son io d’al- 

lora ;
Tu che un dî mi sprezzasti, vuoi disprezzarmi 

ancora? 
Se di perdón il nome la tua alterezza offende, 
Cliiiiraaia pur giustizia quella che il tuo ti rende. 
Si, questo core è tuo,malgrado il rio abbandono; 
Quel cl? era tuo sprezzasti, or quel ch’ è tuo 

ti donc.
Usane a tuo talento, di rae fa cio che brami. 
Tua morirá, .s* ra’ odii ; tua vivero, se ra’ami. 

if. ( Ahl che ii riraorso interno coila passion 
contrasta, 

Ei suoi contrasli il core a superar non basta.) 
^a. Se alla bontà non cedi, se non ti viace amore, 
Chimo nd sen spietato hai di una belva il core. 
Se men ragione avessi d’odiare i tuoi costurai, 
Spegner saprei le fiarame della tua greca ai Iiymi. 
La pietà, la giustizia sarebbe a me bastante, 
Quando d’amore ardessi per rinunziar l’amante, 
(ud dírg.) Donna, non creder mai ch’ abbia a 

formar obbiello 
Alic lue brame onesie il mío seconde aÜélto, 
^do hi tmi costanza, loJa ¡I mio labbro stessu, 
QueH’amor, quella fede che onora il nostro sesso.
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Noi servirem d’esempio ai Iradîlori îtidcgni, 
Corne Fonesto amor aJ operar c’insegni. 
Tu serbaudo la fede a un amatore ingrato. 
Io rinunzíando uu core ad altro cor legato. 
Indi decida il mondo di noi chi ha pin valore, 
lo cedendo un .imante, tu amando un traditore. 

^r. Mostri ii luo cor, Zandira, tenero e generoso. 
Fosse cosi Lisauro alfamor mío pieloso! 

íi. {sospirando mosira la sua agitazione.} 
Ib. (a Llí.) Fra colei che ti sprezza, e Paîtra 

che ti adora, 
Dubiti nella scclta, e non rísolvi ancora? 

Ma. [ad Íbr.) Di dubitar, meschino, egli ha 1*
ragion sue.

(a Li.) Siegui fusanza nostra; prendile tulle due.

SCENA V.

cANADiH e delti.

Ca. Ah! signor, liberafemi da lanti rei limori. 
Vengono luilo il giorno mercanti e compratori; 
E quelli di Marocco vantano in faccia a me, 
Voler la mia figliuola comprar per il suo ic- 

Ib. Data ho a lor la parola. Mancar non fora
onesto,

Quando di ritrattarla non abbiasi il pretesto. 
Sarebbe una ragione il dir che allriH legula 
Arsenide dal sposo fu compra e riscaltab. 
Delia melà del prezzo far io Ie posso un dono. 
Ma delFaltra mefade dispolico non sono; 
K se non ha Lisauro 1’ alma a pietá disposta, 
Mirera 1’ infelice ad un serraglio csposla. 

Miser.! me!
^a. Puô darsi aima si cruda ed enipia.

Che l’onor suo calpcsti,che il dover non adempia^



Li. Ahl d’ insultar cessate un misero infelice ; 
D’ Argenide il riscatto sperar pin non mi lice. 

■ Quello ch’ io possedeva,per onta e per mercede, 
Gellai ue! vicin hosco di Radovich al piede. 
Sparsi restare al sucio quegl’ infelici avanzi... 

Ma. Come! il denar nel hosco? 
Li, Si, lo getlai poc’anii.
Ma. Con licenza, signori, súbito andró ben ¡o... 
E se il dañar ritrovo ... (se lo ritrovo è mio.) 

iparíe)

SCENA ULTIMA.

BiDOTiCH e detti.

Ra. Signor, vano soccorso di mendicar non g lova. 
11 soccorso non manca, se Radovich si trova. 
Pria di spiegar le vele verso il paterno tetto, 
Totli i schiavi europei di riscattar prometto. 
Già so di tutti il prezzo; eccolo a te dinanti; 
Sciogli le lot catene,,e numera i contanti. 
Argenide ed il veeebio, la serva, i marinari, _ 
Tutti, tutti son pronto cambiar coi miei danari. 
Quai con amor sincero quell’ empio ho riscal- 

talo,
Clie renders! non terne al benefizio ingrato. _ 

| hulla da voi richiedo in ricompensa, o amici; 
' Premio siami il contento di rendervi felici; 

Premio co’ suoi tesovi, premio conceda il cielo 
All’ amor della patria, e della fede al zelo.
Ti perdona!, Zandira, l’amor che il cuor t’ac- 

cese ;
Mira di un’ alma ingrata le vergognose imprese. 
La Ulia fede confronta coi Iradiinenti suo!, 
Lascio di te medesma dispor come tu yuoi, 

La Lalrnatindi n.® ii5 4



(a Lisauro) Tu die at ddirj eshemi iosli di 
amor gnidalo, 

Penlili dei trascorsi» torna alla sposa a Lito. 
Ti riscatlai credendoti nato in terreri Schiavone) i 
Codo di averio falto per un di lúa nazione, 
Tutti son miei fratelli i sndditi felici» 
Che del león son nati sotto i gloriosi auspici. 
[ad yirgenide) Donna, finor piangesti per l’a* 

mor luo schernilo;
Spera mirare un giorno il tuo crude! pentilo 
(a Canadîr] E tu, vecchio onorato, di cm pie- 

toso io SODO, 
Per le mie man ricevi di prowidema il donc. 
Ibraim generoso, allé natie contrade 
Noi prometliamo il vanto recar di tua pieiade, 
Narrando a chi vi crede barbari ed inumini, 
Che la virlude impera ancor fra gli African!. 
Di me tu pur raramenta, narra ai corsari luoi, 
Che rispettarci imparino, che temino di noi; 
Ch’ è della gloria ilürica il mar pleno e h 

terra,
Che siam fedeli in pace, e vittoriosi in guerra. 

Ïb. Ebbi per voi finora stima, dover, rispelto, 
Ora con voi mi lega un più sincero affelto.

2a. Ah J si del suolo illirico e delP Europa in- 
lera

Séi Radovich 1’ esempio, tu sei la gloria vera. 
Tu mi risvegli in petto della mia patria il 

vaolOi
E trattener non posso per tenerezza il pianto. 
Pianto di gioja è questo, di nna vilbi incapaci, 
Non li pensar ch’ io pianga pel traditor men­

dace.
I? amai per un inganno, poscia è I’amor duralo. 
Finche quel cor non vidi di feUonia maechiato* 
Ora dal sea lo slacco col più goloso inip<‘g«°j
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Dn che vantare ¡1 nome deUa mía patria è m- 
e- ■ j t . degno.
M, Kadovich pietoso, sei liberal con tutti ; 
b che goder io possa di tua bontade i frutti. 
Dth! se per raia fortuna tua il genitor mi rese, 
Mordati del passato, non rararaentar le offrte., 
^'dami il pentimento degna del tuo perdono; 
thiamami ancor tua sposa , dammi la destra

Ífl. So che in fe 1’ ¡nnocenza, in dono, 
so che onesU si

M i onura ;
’lia ti ho chiamato un tempo, mía ti dichia- 
7 ro ancora. 
*’• Vh ! me contenta appieno.
A ipiano a Canadir) Di me che sará mai? 
« M ^‘ ? ««’ cielo, e rasséréna i rai.
«. «a che fai tu, Lisauro, che taci, e ti confondiP 

11 tuo doyer conosci ? sei piùærudelî rispondi. 
í-'- Ual mío dolore oppresso, dal mió rossor con-

. TÎnlo, 
''‘oge Jl pensier dal labbro entro al mió sen
D.ki • respinto. 
“• se pietade ancora per un ingrato arete, 
aime generose, di rae voi disponete.

Y , ,.P'“ ^ tutu offesa, quasi a périr costretta, 
® di quel cor disporre, sia grazia o sia veu-

Tn^n , detta. 
ma al primiero lactio, torna alia sposa ¡n

Ei seno, 
(a 7^*^°^ sofferb oltraggi lava col pianto almeno. 

‘¡auro che eseguisce} Porgi a colei la de- 
lar? j ■ ®tra. 

•drgemde che eseguiíce) PorgUa a luí 
laz- tu pure. 

nauro) Peiisa alie t«e vicende, pensa alie 
tue sventurei



7®
E rn avvenir raiamenla, die non v’e pacer 

monde
Quando per inuocenza >1 cor non è gioconda 
Deh! Radovich pieloso, che nd mio araor confidi 
Partiam da queste arene, torniarno ai palrj lid; 
Fede, costanza, amore, solo a te ii cor desliiu 
Sai che non sa mentire chi nata è dalmalioa 
Questo costume antico del nostro del si am' 

min.
Nuovo zel, nuova fede chi vi comanda inspira; 
E per mare e per terra siete allé glorié nati, 
0 deU’ Adriaeo impero popoli fortunati.

FISE.
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BELLA GIORGIANA
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PERSONAGGl

TAMAR bella Giorgiana. 
BACHERAI' padre dt Ta/nar. 
DADIAN re d' ImereiCe.
ABCHAR visir di Dndiari. 
OTTIANA so relia di Dadian. 
VACHTANGEL amico diSacheraf, 
CHECHAIZ) . j-n j- 
m ^CUïl ) íc/i/ízpi ui 
Un soldato che parla. 
Soldad di Dadian. 
Soldad di Baclteral. 
Guardie di Dadian.



ATTO PRIMO

SCENA PRIMA.

, Campo di Dadian salle nve del ^ume Ko- 
“«/•, padigUone reale ed ahre tende injeriori, 

carriaggi, arini\ bagagli ec. ’

i BADUS, ABCHAR, MACOR, Sclitavt^ Soldati^ 
guardie, poi chechaíz.

^¡^ basta, visir, piú non parbrmi 

i A pro di Bacherat. Sai die m’ offese, 
1 Ji cbe insulti non soffro, e sat che in vano 
1 A disarmar lo sdeguo mio P adopri. 
i rr r^"? æ Imeretle unir io voglio 
! w burieHe il principalo, e voglio 
Ír““®«» la Giorgia un padrón solo. 
«• Ma tu, signor, dat Caucaso gelato 
Sino alie rive del mar Nero impeti, 

I Ju imponi Ie leggi, ed hai tributi. 
^on ha di prence Bacherat che il oome, 
J se questo gli logii, la provincia 
aendi priva di un capo, i sediziosi 

* buriel solleveransi a gara, 
pena avraí di soggiogai'li un giorno 

^ Uinpiasi pur la mia vendetta, e ii ferro 
' e troncar dee del conlumace il capo, 

‘‘’^cia tremar chi a sedizioni aspira.
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Ab. All signor, si gran colpo!
Da. Ola Chopos
Di cessare a suo pro discolpe o preci. 
Grave è sempre 11 delitto a ognun che arJisce 
D’ opporsi al mio voler. Di cento schiave, 
Ch’ io gli chiesi in tributo, appena offerte 
Me n’ ha tre volte, o quattro volte dieci, 
E le men belle, e le più vili ha unite. 
11 soil della Persia a me venduta 
Ha la pace contesa al solo prezzo 
Delie belie Giorgiane, e sol per esse 
Foss’ io goder tranquillamenle il regno. 
Sa Bacherat in qua! impegno io sono ; 
Sa che puo sol di belle schiave il pregio 
Farmi caro al nemico, e per dispetto 
Le più schifose e più deformi ha scelle? 
Faghi sua vita il malizioso inganno, 
E in awenir polrô mandar io slesso 
NcUa vasta provincia a trar dal seno 
D’ accorte madri di bellezze il fiore. ; 

C^t. Signor, su picciol disarmato legno ¡ 
Giunse testé di Bacherat un messo, ' 
Che desia faveUarti. 

Da. Odasi, in guisa
Non d’ amico pero, raa di nemico. 
S’incateni il messaggio; al mio cospelto 
Strascinato egli sia più che condotto, 
E lungi dal sperar pel suo signore 
Pace, tregua e perdón, ra’ ascolli e tremi... 

Ch. Ubbidito sarai, 
Ab. Deh ! non volerti
Espor, signore, ai disperati sdegni 
D’ an popolo feroce. In parte siamo 
Pcrigliosa, sospetta. Al campo intorno 
Non abbiam che nemici ; e guai sc nuevo 
Furor gVirrita e move alia vendetta !
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Da. L’ammulinato popolo nemico

• Non puô farmi leraer. Senz' arte e senza 
Militar disciplina, awezzo solo 

ilÍHí ^ rapine, a saccheggi, e a gire intorno 
Quai pecore confuse e senza freno, 

g L’ urio non soslerrà de’ miei gaerrieri. 
Âb. Molto più del valor, più assai d’ogn’ arte 
Poote talor disperazion feroce. 

Da. Viltà move il tuo labbro. 
^^‘ Ahí no, signore. 
Di che fede più tosto e zel mi sprona. 

Da. La fede, il zelo a rispettar 1’ inseguí 
Del sovrano la legge. Ecco il nemico 
Fra catene guidato.

^‘ Aimen...
^“^ Taccheta. (siede sopra

un guanciale)

S C E N A II.

| mcbtakgei., CHECHAiz, COU Segui'to e defti.

^^0. Illustre, eccelso Dadian, supremo 
Can della Giorgia, regnator felice 
D Jmerelte a Mingrelia, a ciii tributa 
« mar, la terra e la fortuna omaggio, 
^perai recar dej mio signor in nome 
A te del suo dorer, del suo rispetto 

i v .®® lastimón, ma non credei 
irtrf p^*’‘ decollo fra catene e armati. 
[ he sperare pass’ io, che sperar pnote 

acnerat, o signor, se un suo messaggio 
ynal nemico tu tratti, e senza colpa 

û'^D^* ^^^**’^° ^^ **’° cospelto è scorto? . 
“• Pria che tu sappia che sperar si passa 

® te, dal signor tuo, di’, quai ragione



Venir t’ha raosso, cd a qua! fin sei giunlo? 
T^a. Sappi, o signor, che Bacherat si duole 
die tu offeso da lui ti chiami e credi. 
Lo scarso stuol ch’ ei f invio di schiave, 
Colpa non è di lui, ma del paese. 
Scarso in quest’ anno di donzelle, appunto 
Come suole il terren d’ ogni altra messe 
Scarseggiare la lor. Giura che scelle 
lia le meno imperfette ; e se non credi 
Al sincero suo dir, mandar tu stesso 
Puoi le tue genti a Guriel d’intorno, 
E assicurarti ch’ ei mentir non suole. 
Ma per darti, signor, délia sua fede, 
Dell’ amicizia sua più certo segno, 
l’aie offerta li reco, e tal tributo, 
Che il drilto forse e il suo dorer sorpasss. 
Kecoli, o re, (mísero me ! quai duro 
Sacrifizio al mio cor! Quai aspra legge 
Obbedire degg’ io !) ti reco, o sire, 
Del mio signor, di Bacherat in nome, 
La figlia sua, la bella figlia in dono. 
Merta ben ella d’ occupare il soglio 
Del sofi della Persia, e puoi con essa 
Merito farti, ed otlener mercede. 

Da. Sia timor che lo sprona o sia doveK, 
Non accetto qual don, ma quai tributo 
La figliuola d’un prence a me vassaUo. 
Venga costei, non destinata al cenno 
Del sofi della Persia, ove tal volta 
Suol fortuna condor le schiave al trono; 
Ma all’uso vil cui destinar mi piare 
Di un neraico la figlia. Al pin infelice, 
Al più vil de’ miei servi io donar vogho 
Qnesta rara bella, sprezzata prole 
Di un genitor, di cui la testa io bramo. 
Ola; venga Macur-



[Qî ifu. (sim’anza un poco) 
j Do. Maciiv, li appressa.

Schiava ha seco costui ch' îo sprezzo e sdegno. 
A te recola in dono, e tua la rendo. 
Cane a tuo piacer, nè fia chi ardisca

a Dopporsi al mie volere. Al messaggîero 
Si diïciolgano i lacci. (s'alza) Vanne, e reca 
AI tuo signor, come i suoi doni aceulgo, (a P^u.) 
E quanto il sangue suo slimo ed apprezzo.

(parte con Che.)

scENA m.

VACHTANGBL, ABCHAB, BIACDR e guardíe.

53. ^^‘ (011 Tamar infelice ! Oh sventurata 
Meta dell’amor mio!) 

^^0. Qua! schiava è questa,
Ioí^ac.) Che il mio re vuol donarmi? 

i^o. 0 vile, o ndegno 
hi posséder tanta beUezza, e tanta 
Peregrina virtú ! Mal ti lusinghi, 
Se il cor di lei, che in nobil cuna è nata, 
Assoggellare al tuo voler tu speri. 

f, ^0. 'lauto meglio per me s’é bella e adorna;. 
Tanto maggior del mio signor è il dono; 
E tal son io, cui non displace il bello, 
Kè d’esser parmi di tal sorte indegno. 

^°' (aci ¿Íbc.) Deh ! tu signor, che a sostener 
; mi sembri 

Nobil grado prescelto, usa pielade 
A una misera figlia, e non permelfi 

, Che da schiavo vulgar sia posseduta. 
^h. Sacro è 11 cenno del re, né lice altnii 
Disubbidire o interpretar suoi detti. 
huardie, da voi Macur si scorti al Udo;



Abbia la scblava in suo potere, e alcuno' 
Onta in do non git rechi. {a Mac.} Ya, ricevi 
Del tuo signore il prezioso dono.

Ma. Vado, signore. Da qui innanzi io spero 
Farmi molti invidiosi e molli amici.

{parle con le guards

SCENA IV.

TxlCHTANGEL ed ABCAR.

T^a. All ! non fia ver ...
T’anesla; ad ogni pas» 

On periglio In incontri, e non è poco 
Che scioJfo il pié la liberta ti renda 
I? irritato signore.

/''a- Ah! ceppi e morte
Vorrei prima soffrire. anzi cbe d’onU 
Veder macchiato di Tamarre il seno. 

./4b. L’ami lu forse?
Si, 1’ amo, il confesso, 

E amor mi sprona a riparar col sangue 
L’onor, la gloria di colei cbe adoro, 
O morir prima ch’io la vegga oppressa. 

./4b. Come amarla pnoi dir, se qui tu slesso 
La recasti in tributo, e se l’esponî 
A gir anch’essa fra le schiave un giorno 
DeU’aram del soft? 

7^0. L’amore istesso
Diemmi il fiero consiglio. Il padre io vidi 
Del bel!’ idolo mio lrem.Tr, udendo 
Îl vostro re coiUro i snoi stati armato. 
I/unico mezzo per placar suo sdegno 
Giiidicô la figliuola ; a ici si espresse, 
Ella v'arconsenti. Chinar la fronte 
Dovelli io pur al mio destin; ma certo,
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Clie se in Persia ella gíngne, e se la mira 
Il sovrano sofi, non tarda un giorno 
A sollevar lanía beUezza al trono. 
Poco amaría saprei se io non sapessi 
Preferiré al mio amor la sua fortuna 
t soffocando i miei sospiri in pello, 
b ministro mi fei del mio marforo. 
im qui le voci di virtú ascoltando, 
Fei lacere Pamor; ma s’¡o la veggio 
A destín vergognoso espor da un’empia 
Urgoghosa vendetta, ah ! non ho core 
tíl soffnrlo e tacer. Né fia ch’ io lomi 
Vivo colà, d'onde parfimmo unili, 

/1 «. ®?^’ insulli dal tiranno è esposla. 
^6. Che disegni di far? 
5’ Mal confiJarmi 

un nemico potrei. 
^^‘ . . Men che lu credi 

eraico 10 sono ai tno signor. Per esso 
W cccilai coulro del mio re Io sdegno, 
Perorando per lui. Dadian rispetto; 
J mio re, mio sovrano, io suo visire. 

a a borrisco i firanni, e ingiusto io troyo 
rm7” .’®"‘ pvelesti accrescer tenti 

tJanno la ricchezza e i slali. 
Ministro, io son de’ cenni suoi, ma sdegno 

Sier ministro di barbarie ingiusta, 
•^«13 che il vil Macur la giovin abbia: 
^ta non le farà ; dalle sue mani 

harrolla col prezzo, o il servo abbietto 
perir, se a possederla insiste, 

mia beltà, tanta virtu che intesi 
’ tuo labbro esallar, m’invoglia averie 

S Kl*®^® ®^’« ^‘ ’«* degna. Guardie, 
Il \*^® Macur colla straniera inollri 

pie allé tende, l’un e l’altra io voglio



Veder ¡o slesso, e ragionar con seco. 
Ue, e qui li guidale. (parton le gnardit 

f^’a. O saggio, o illnslre.
O pietoso visir. Condegno aspelia 
Premio dal mio signor; non è quai pensi 
Lungi da noi di Bacheral l’aspelto. 

^b. Celato è forse in vicinanza il prence? 
f^a. Si, l’anior che tu raostri ail’onestade, 
E alla giuslizia e alla ragion, non merta 
Ch’io t’asconda un arcano, lo perô svelu ■ 
Ciô che nuocere a me polria soltanto, 
Non a lui, che sicuro è d’ogn' insulto. 
Due tiri d’arco non è lungi il prence 
In folla macchia rimpialtalo e cinto ¡ 
Con quanti armati pon bastare all uopo | 
Di respignere i vostri. Ei cola aspella 
Ddir come all’offerta il re sia grato 
Per esser presto a raglonar di pace, 
O vender cara la sua vita almeno. 
Confido in tua virtù; temer non posse 
Da’ tuoi detti un inganno, e in ogni even”' 
Sappi, che il mio signor, più ch’allri crebt 
Ha coraggio, ha fortezza, e ha genii armale- 
Segui, s’e ver che in suo favor pariasti, 
Segui Topera degna, e ti assicura 
Di mercè generosa al tuo consiglio. 

/4b. Va dal principe luo. Di’ lui che speri 
Calmato il re da’ miei cousigli, o oppresso 
Dal mio poter, se a mal voler s’ostun. 

p'a. E partire dovrô, senza ch’ io possa 
1 begli occhi mirar?... . 

^b. Non trattenerU,
Se ti cal di salvaría. 

jra^ Oh dei! rammenw
Che il ciel vendicator... 

^b. L’indegno torto



Non nú for «H leraer. Non è discorde 
j- Dili mio labhro il niio core.

Ah! si, fidarmi 
Vo’ nella laa virtu. Ma aUor ch’ io torni, 
Mi 5.113 dalle guardie aperto il vareo ? 

^b. Venir potrai quando t’ aggrada; io stesso 
Daro I’ordin per te. Fa che il tuo nome 
A me ignoto non sia.

f-'a. Vachtangel sono,
Non oscuro guerrier. Second! il cielo 
La tua pietade e i voti miei. Se mai 
Tamar di me chiedesse, ah! dille almeno 
Ch’ io le son fido, e che per essa io parlo, {parte)

1 S G E N A V.

AECHAR.

Quai vendetta inumana e quai indegno 
Sacrifizio far tenta un re crudele! 
Gioviue è ancora, e giovenlù V inganna, 
Presumendo sia tulto ad un monarca 
Lecito in terra, e che sul regio capo 
Non comandi onestà, natura e il cielo, 
lo quello fui che il contrastato soglio 
Gli assicurai di tre germani a fronte, 
E a dispetto dei piú regnare io il feci. 
Or di me piú non cura, or mi rigella 
Arditamente i miei consigli in faccia ? 
Vool regnar da tiranno, e vuol... Ma è questa 
La donzella infelice? Oh quai semhianle 
Nobile, maestoso ! Oh come altera 
Move il labbro ridente, e le pupille 
Volge senza limor! Non anche ad essa 
Noto è forse il destin che le sovrasla. 
Tanto ardito non ha forse quel vile. 
Vinio e confuso dal gentile aspetto.
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SCENA VL

TAMAB, MACÜE e íietfO.

Fa. (Cuore, non l’avvilir; die se ti perdí, 
Degno ti crederan d’onte e dispregi.) 

ÍHa. Che Tuoi, TÍsir ; perché veder ii preme 
La schiava raía ? Perché di bella il vanlo 
Sentisti ad essa attribuir? Si, é bella, 
Ma é cosa mia. Mi fu dal re donata, 
Né atcun puo trar dalle míe man tal dono. 

To. (S’ ¡o non sperassi uno raiglior destino, 
Ferir vorrei colle mié man quel vile ) 

^b. ( Noto ad essa è I’ oilraggio, e ’1 soffre in 
pace?) 

Jaa. (a Tam.) Vieni alla tenda mia.
’“-’ci» in prima 

Che al ministro del re tributi omaggio; 
Poi saro qua! mi vuoi. (L’arte giovarmi 
Potra piú deH’orgoglio. )

. (Non vorrei 
Che piacesse a lui pur.)

Signor, perdona. 
11 norae di visir che darii ho inteso, 
Mi assieura che sei del re ministro; 
E il doice e grave venerando aspello 
Segno é che nutri an nobil core in seno. 
Tu saprai^ chi son’ io, saprai ch’ io vanto 
Sangue d’un genitor sovrano aneb’esso, 
Benché d’ incoIte povere provincie ; 
Ed a fronte di un re men grande e forte, 
Pur siam liberi ancora, e ancor godiamo 
Vacila sovranità che il ciel ne diede; 
E se vengh’ io dal genitore offerta 
Per ostaggio di pace ed amicizia.



San perdo il fregio di natura, e merlo 
Dalle schiave vulgari esser distinta.
Cosi m’accoglie ii tuo signor! Mi dona 
Al piú vil de’ suoi servi! E' ver, non sonp 
Di beltá rara, e di bei fregi adorna, 
Ma spregevoi non parmi esser cotanlo 
Per esser data alia vil plebe in preda. 
Deh ! il tuo leñero cor salvi, protegga 
L’imiooenza, I’onor. Placa gli sdegni

1 D’un sovrano irritato*, e s’ io non sono 
Degno prezzo per lui di pace e amore, 
Fa che slimolo ie sia di tua virtude. 
Usa la tua bontá ; rendimi, o prode, 
S’io non merlo pietá, giustizia almeno. 

n ' i^b. (Che soave parlar! che dolce foco 
) i Esce dal bel di quelle lucü) 

^n- Andiarao.
a jíb. No, Macur, non sperar che a le rimanga 

Si vezzosa beltá. Rapir non voglio 
Ció che il rege ti dona. Usar tu puoi 
Del reale favor, chieJendo il prezzo 
Da chi brama acquistarla.

lo non vo’ prezzo; 
Vo'la donna, mi piace, e ad ogni costo 
Cedería no i vogl’io. 

^b. Se non val teco 
Cenerosa mercé, varrá la forza. 

Ma. So che piu del visir potra il sovrano. 
‘^b. E il sovrano dovrá 1’ incauto dono 
Revocar per giustizia. 
^fa. Un re non manca, 
Quando accorda un favor. 
z^b. T’acchela e parti. 

Ma. Non partirá senza la schiava. 
Mb. In vano 
Piperi leco çondurla. Un servo abbietto



Non ardisca al visir opporsi arJito. 
^la. Se violenza mi fai ... 
^b. Guardie, l’audace 
Da me lungi si tragga. (le guardie si muovono) 

nia. Un’ ingiusUzia, 
Son costretto a soiïrir. Lo so che tutto 
L’avidità del ministero usurpa; 
Su che del regno d’ Imerette i grandi 
Spogliau del meglio gP infelici, e ad essi 
Credon tullo dovuto, e sotto il piede 
Pongonsi Ponesta... 

^b. Taci, o lacere 
Per setupre io ti farô.

Ma. SI, so ancor questo;
So che la verita punge e displace. (parte]

SCENA Til.

TAMAR ed ABCHAB e guardie.

Ta. Dell ! signore, per me non far che Pira 
Alleri il bel seren del Ino semblante. 

^Îb. Poco saria, se in tuo favor di sdegno 
M'accendesse ragion. Più ra’arde in pello 
Quel vivo ardor che tua bellezza inspira. 

Ta. Di’ che send pietá di raie sventure, 
E crederlo potro ; non dir che amore 
Vaglia a destar. Scarso favor natura 
Al ralo vulto accordo. Non han rale lucí 
L’arle, il poter di meritar gli affetti. 

/íb. Tal putere, taParte abboudar suole 
Fra voi, belle Giorgiane; e non a caso 
Turchi e Persian! e Tartarí e Ciuesi 
Vengon la Giorgia ad ispogliar di donne. 
Ma tu, Taraar vezzosa, hai supra lutte 
11 priniier fregio di bellezza, e imprimi



Tenerezza c rispeUo in chi li mira. 
Viato son da' tuai luini. in Lua difesa 
bnpegno it miu poter, uon per usarti 

. Vialenza ardita, eJ nsurparti io stesso 
' Li liberta cu¡ giustaineiite aspiri ; 

nil perché iUesa daU’oltraggio indegno 
Cui ti espone il monarca, a luo talento 
Amar tu passa, e disamar quai brami. 
VachUngel, io lo so, t’adora, e forse 
11 tuo cor gli donasti- lo la mia fed e 
Data ho ad Ottiana, alla germaua illustre 
Delio stesso mio re ; ma non per questu 
Legati siam, sicchè sperar non s’abbiano 
Da un concorde voler disciollí i lacci.

i,J Pensad ; non temer che ad insultarli 
Aspiri Lamor mio; pregarli intendo, 
E col luo cenno regalar gli affetti, 
E servirti, ed amarti ancor nemica. 

Ta. Ah! visir, chi polrebbe a tal boutade 
Inumana raostrarsi, avversa e ingrata?

, Arbitro sei di me; Vachtangel amo 
Più per dover che per affetto. 11 padre 
in periglio veggendo il picciol stalo, 
Quegli scelto m’avea per mio sostegno; 
Ma 110 sostegno maggior se m’offre il cielo, 
lo ne son paga, e sarà pago anch’esso. 
Usami la pietá che il cor l’ispira; 
Saro grata ad amore e alla fortuna. 
{Di fortuna mi cal più che d’amore.) 

Ab. Basta cosi ; non dubitar, seconda 
1 inici teneri voli c i mid disegoi. 

Ta. E in chi degg’ io sperar, se in te non fido? 
^b. Guardie, alla tenda mía Tamar si gnidi. 
Nimio ardisca accostarsi, a costo ancora 
Dadoprar Parmi in sua difesa e sendo. 
Cliiederolti io medesmo al rege ¡n dono,
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Ne creder vo’ che ai suo visir confrasti 
Ció che incauto concesse a schiavo indegno. 
Se ’1 niegherá, peggio per luí. Mi aspelU 
AJIe tende vicine. {Oh forza ! oh incanto! 
Oh poter di helta J Víncesti, amore.) aparte] 

Che mi giova il natal, se il padre islesso 
M’espon vilmeute al periglioso evento? 
Son heni miei, vezzi, lusinghe e sguardi; 
E usame io voglio in mió favor. Se il caso 
M offre stato migliore, io lo seconde.

(parie celle guardif]



ATTO SECONDO
^ » »

SCENA PRIMA.

Allra situazione del campo eon alCre tender 
fra le guali la tenda di Abchar.

D&DiAN, ABCHAR € guardie.

i^a. A bchar, udisli ¡1 temerario orgoglio 

Di Bacherat? Manda la figlia in pegno 
D'amistade e di pace, e viene ei slesso 
Capo de’ fuorusciti e de’ ribelli 
Minaccioso a tentar la mia possanza? 
Patiami or tn per lui. Friega, ch’ io gli usi 
Indulgeuza e pietá ; vedi, s’ei merta 
Che tu t’adoprî a disarmar miei sdcgni. 

db. Scusa, signor, ma deU’ oslil sua trama 
Tu gli desti ragion. La figlia ei l’offre 
Per omaggio sincero, e tu l’accogU 
Cou dispregio si río, che fora indegno 
Del più vil de’ vassalli? A schiavo abbietto 
Doni la proie sua? Concedi al rozzo 
Disgraziato Macur la proie istessa 
D’un picciol si, ma rispettabil prence? 

^e. Che favelli di prence? è mio vassallo 
Bacherat, corne gli altri. lo lo soffersi 
Alla testa finor del numeroso 
Popo! di Guriel, perché suo peso 
Posse d' invigilar, ch’io non restassi 
Sprovvedulo di schiave, 0 trascurato



18
Abbia íi cenito per arte, o dcbii cura, 
Meritato ha il mío sJegno, e oppresso il vo^li?, 
E lo sprezzo con cui traitai la figüa, 
II segno sia delPodio mio col padre. 

^b. Questa figlia, signor, sangue innocente 
Di svenluralo genitor, non merlo 
Onia soffrir si vergognosa e imlegna. 
Se di lei non ti caí, rendila al padre; 
E se al padre non Tuoi, donala almeno 
A chi pió di Macur merta un tal dono. 
Lasciala in mio poter. Se la mía fede, 
Se il mío tungo servir puo lusingarsi 
Di lúa regia merce, Tamar ti chiedo. 

Da. Altra avesti da me maggior mercede. 
Ti iinisco al sangue mio, Fa suora istessa 
Ti destino in consorte; e a si gran dono 
Osi antepor d’un mio nemico il sangue? 

.4b. Non chiedo a te di Bacherat la figha 
Per isposa, signof, ma sol per schiava. 

Da. L’ebbe Macur. 
^b. Ti calerá d’nom vile
Piu che di un tuo visir? d'altra mercede 
Fía contento Macur. 

Da. No; di tal sfregio 
Macchiato ¡’ voglio Bacherat. 

.4b. Signore, 
Tertii gl’ armati suoi. 

Da. Timor non teca
L’ errante sluolo a raie falangi armate. 

.4b. Chi gli esercili tuoi coudurrá al campo? 
Da. Tu, visir. 
.i4b. No, mio re, depongo il grado,

S’ anche un Heve favor sperar non posso.
Da. AUri non mancheran di le men vdi.
^/b. Guardati che gli armati al mio comando 

Sono awczzi a ubbidir.



Minacci, Inde^no? 
Ji. iVuu minaccjo, sigrtor, ma soffn almeno 
nammeutar che da me conosci il Irono; 
Che in poUr raio fu lungaraente il regno, 
b ch 10 solo polea dalle fraterne

* OsLilità (rar per me stesso il frailo. 
Ancor non sei ben stabilito in soglio, 
„5®^ ^’■craon «H oppressi, e sé Ban quesli

* Quei che or ti minaccian enerra. 
Vedi quanti nernici avrai d’ intorno. 
rugnai per te, ma nel pugnar la giusla, 
b onesla causa soslenere intesi.
Cr perdona, signor, veggofi accinto
Ad impresa Inumana. ll cuor non soffre 
U Onorato guerriero armar il braccio 
rer lar insulti all’ innocenza, e 1’ onte 
Men Lire e i dispregi ancor vincendo, 
fk ^^' ,®'^"°‘‘ ^®1’« n^‘« vita, imponi 
bhe dal busto mi sia troncalo il capo, 
n "zif .’^ ®®"^‘’° *■^8'0" ‘Renudi il brando. 
P T® ’. a siento 1’ irritalo sdegno 

; oniro 11 superbo, e simular mi è foria.) 
; 1 i vedesti ia scbiava?
’ Vr •
. •■ ni tauto rigor mi sembra indegna.

£ I i* T"*° ® impetrar per Ici piefade 
JA ri • 8’?”^ ° ’Ï« imprudente amore? 
b •'Î^'^ T* ®P’'®”“, od è alla gloría niiila 
^ piela e la giuslizia.
Da.c Or via, vo’ darli 

gno novel délia mia slima. Accordo 
^^ ® a le spelti la scbiava.
vil f Ïi ^ao bel core

¿0 ni *® sperar. (Timor lo move.) 
Oni r ”°” ^®’* ®®” ^^^ f'^^^ sospella, 

* fare alla sposa, e mia germana.
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So il mío Jover.

Í^o. Non secondar soverchií
L’ ambiziosa nemica. Usa con essa 
Tilolo di signor, non quel d’ amico ; 
Sia contenta del cambio; a lei sol basti 
Passar dal seno d’ un víl schiavo a quelle 
Di un illustre visir ; ma soffra almeno 
Di catena servil lo scorno e il peso. 

^b. In ció pago sarai.
Da. Le sparse voci
Tenia di rilevar. Cadano oppressi 
O dal ferro o dal foco, e pió non resli 
Orma di lor, né piú memoria al mundo. 
Vanne, e della lúa fe novelle prove 
Dammi, e det tuo valor, poi chiedi e spera. 

Ab. Ubbidilo sarai. Portar ie slragi 
Sapro nel sen di chi insuitarli ardisce; 
Chi t’ offende morra. (Ma invan tu speri 
Che l’innocente Bacherat perisca.) (parW

SCENA III.

DADIAN , pot MACUA.

Da. Convien cedere al tempo. Ancora ho d’uop 
Dpi potere di Abchar. Domati, oppress!
I ribeUi, i nemiei, e stabilito 
TranqniUamente il piede mio sul trono, 
Disfar saprommi del visir superbo. 
Che chíede e vuole, e minacciare ardisce. 

!^a. Sire, nel regno tuo chi ha plù possainsi 
Tu o il visir?

Da. Io comando, e in te perdono
L insolente demanda, e ni grazia solo 
Della stpltezza tua. Comando, e i doni 
Posso daré e ritor; e quel che diedi



at
Per vendeUa a nn vil schiavo, accordar posso 
Per mercede a un visir.

^a. Visir in gordo,
A cni non basterian tulle Ie donne 
Che produce la Giorgia ! E ver. son vile, 
Souo abbietto, lo so, ma sono anch’ io 
Uom come gli altri sono ; e, ginro al cielo, 
0 fateuii morir prima ch’ io il veda. 
O vel’ sveno sngli occhí, e poi m’ uccido. 

Da. Tanío furor per 1’ avarizia infame 
D’ una semplice schiava ! In oro, in atlro 
Compensarti sapró. 

^^o- Non è avaricia
Che mi fa dísperar. Non piango il prezzo 
Che rilrarne polea. Duolmi perduta ^ 
Aver la donna piú gentil, piú bella 
Ch’ abbia prodotto di Gurielle il regno; 
In cui di ogni bellezza il flor si trova. 
Che vezzoso «embiante e dignitoso ! 
Che amabil ciglio ! che serení sguardi ! 
Che ridente, soave, umido labbrol 
Sventurato Macur ! Facea disegno 
Di starmi seco dolcemente in pace. 
E' venuto il grifagno, e mi ha rapifo 
Di man la preda, e divorarla ei vuole. 

Da. Tamar è bella tanto ? 
^a. Ancor vedula 
Non 1’hai, signor? 

Da. No, non la vidi ancora.
Ma. Ah! se il sguardo in lei fissi un sol momento, 
Ogni rara bella ti serabra vile.
Ha due guanee verraiglie, ha un occhio ñero, 
Ha si candido seno ... {Oh ! s’ io potessi 
Parlo tanto invaghir che non I’ avesse 
Qoeir indegno visir, sarei contento.) 

Da. Dov’ è coste» ? Tu di veder m’ invogli
Da Bella Giorgiana, n.® n6 a
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Cosi rara belli.

Daccliè dal bauco
Me la toise il visir, la tien celata 
Colà nella sua tenda.

Guardie, entrale
Nella tenda di Abchar, e a me condolía 
Sia la schiava novella.

Ordine ba dato 
Che nessuno s’ accosti, e i suoi soldati 
Si opporranuo allé guardie.

Oli; non siavi
; Chi opporsi ardisca al mio voler. La figlia 

Esca di Bacherat j vedcrla io voglio. (ai custo­
di délia tendo] 

ji’Ia. Signor, sei re; puoi comandare, e puoi 
Donar cortese e ritrattare i doni.
Se ti place costei...

Parti.
Übbidísco.

{Voglla il ciel che gli piaccia, e che non fabbíi 
L’ ávido rapitor che a me 1’ ha tolta.) (parti]

S C E N A III.

DADIAfí poi TAMAR.

Da. Mera curiositá veder m’ invoglia 
Decantata bella ; non brama insana i
Di apprezzar donna, e molto men la figlia | 
D’odiato neraico, il di cni sangne 
Furor mi desta, e non amore in seno.

Ta. (11 re mi chiede ? JI tuo favore invoco, .
Grata arnica fortuna ; a passo a passo 
Guidami tu felicemente al trono.)

Da. (Eccola ; e qual bella vedere aspelle 
Che cumune non sia con altre cento?)



la. Signor, poichè la sorte a ràe concede' 
Veder in faccia il mio sovrano, il somma 
Uüiiiiiiator di più provincie e regni, 
Lascia che meco io mi consoli, e possa 
Saziar miei lumi nel real tuo sguardo. 
Oh come ¡1 ciel sparge le grazie e i doni 
Sugii elefti monarchi ! in te traspare 
L’anima grande cbe falberga in petto; 
'^^ggo il giusto rigor nel ciglio austero; 
^'eggo la tua pieta dipinta in fronte ; 
Veggo mille virtù ...

Basta. II costume 
'0 di voi donne adulatrici, e in vano 
^leco usarlo si tenta.

^®- , Ah! si, pur troppo 
Abbonda il mondo di menzogne. e amraíro 
Chí ne sospetla e tiene in guardia il core. 
Ma, signor, perché mai condire il labbro 
lecó dovrei di falsi dettiî II padre 
Mi vuol tua schiava, a te rai manda, e pende 
Bal tuo cenno il mio fato; e se fia d’uopo 
Bi tua pietà per migliorar mio stato, 
0Mr degg’ io sincerilà, non frode. 
Odi quel cbe sa dirti un’ infelice, 
Col pianto agli occhi, e sulle labbra il core: 
Buolmi che il padre mio mal ti conosca, 
b poco in tua bonlà speri e confidi. 
b egli avesse il mio cor, s’ egli pensasse 
yoal io penso di te, verrebbe ei stessoj 
A prostrarsi al tuo piè, certb d’avéré 
fraila, pace, perdón da un re pietoso. 
Bh volesser gli dei che al genitore 

avellar potess’io! Pinger si al vivo 
PL^''^- '^’’*' dolce signori! semblante, 
ybe s’invaghisse di venir giulivo 
A depor nel tu© sen 1’ ire, gli sdegni.



Perche mandar ad un monarca oHeío 
Una figlia infelice, e non piuttosto 
Correr «i slesso a dimanJar pietaJe? 
per a si grande necessaria impresa 
Sceglíer me disadorna, a cui fu avara 
De’ suoi doni natura, e manca ogni arle . 
Ecco il giusto motivo ond’io soffersi 
31 rossor di vedermi a un servo in preda. 
Grazie alia tua bontá passai da un hccio 
Ad un altro men vil, ma laccio è sempre, 
E il superbo raio cor ne freme aucora. 
Ora dimmi ch’ io mento. Ecco cb' io stessa 
L’ ardir mió ti paJeso. Io son si altera, 
Che col nome di schiava abborro il peso 
Delie giuste catene. Odiami, o sire, 
Odiami ; n’ hai ragion. Ma no, capace 
Non è d’odio ii tuo cor. La tua bontade 
Compatirmi sapra ; veggo il bel labbro 
Pronto a dir : ti perdono, e mi lusingo 
Mollo pin ch’io non merto. Ah! sire, ah. nu 
Della Giorgia e di me, pietade imploro. 

Da. (Chi resister potrebbe al fiero incanto. ) 
Ta. (Un misto ragionar confuso ad arte 
L’ inimico in più parti assalir puote.) 

lia. Da’ tuoi detli comprendo esser tu negu 
Di fortuna miglior. Cosí non fosse 
Superbo il padre tuo, che, tua mercede, 
Sperar grazia potria. 

T’a, Signor, perdona,
DeUe hudi tu danni il falso suono, 
E lodi me? Che giudicarne » deggm-; 

Ba. Giudico ch’ io conosco i ricchi pregi 
Onde adorna tu sei. Giudica pure 
Ch’ io non sono inumano. e che del ^ 
11 doles labbro e il luo bel volto ammir 
fa. 0 me felice! se sperar potcssi
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Del luo ciglio real pietoso un guardo. 

Da. lumai', tu sei del luo destin mal paga. 
Tú. Sia orgoglio o sia virlú, signor, confesso 
SdiieUamenle il mio error. Lo soffro a forza. 

Da. Tornar vorresti al genitore ? 
Ta. Oh sicile!
Che risponder degg’io? Mio re, lo veggo, 
Duvrei geltarmi d piedi tuoi, sollanto 
Pel desio di tornar del padre in braceio. 
Ma a qua! pro, svenlurata? Á viver sempre, 
Misera quaPio nacqui, in mezzo alParmi, 
Kra le ingorde rapine, cd i scorretti 
Bi popolo vulgar costumi incolli ? 
Perdoni il genitor, 'vorrei con seco 
livere i giorni miei, ma non ira bake, 
Kra romile foreste e alpestri monti. 
Non saprei dir qua! di natura io sentó 
Voce nel sen, che a desiar mí sprona 
Uno stato miglior. Lo so, lo veggo, 
K superbo il pensier, ma seoza colpa 
L’ho nutrito nel cor. Virlú bastante 
Ho per soffrire ogni destino awerso, 
Ma se chiesto mi vien fin dove aspiri, 
irdisco dir che il ben conosco, e il bramos 

Da. Restar meco tu puoi. 
Ta. Ahl sire, io sono' 
Schiava del tuo visir. 

Da. La libertade 
Ridonarli poss’ ¡o. 
Ta. Tanta demenza 
Su di non meritar, ma un re ha il potere 
Di far grandi i più vili. lo non ricuso 
i luoi cenni ubbidir. Ma oimè ! mio padre, 
Sire, non vedrô piùî 

Do. Tuo padre è giimto 
il suo re a minacciar.
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Ta. SospenJi ancora

11 tuo giusto rigor. Laseia ch’ei vegga 
G^eroso qua! sei colla sua figlia ; 
Tel prometió, signor, verra egli stesso 
A gettarsi al tuo pic. 

Da. Venga, e conosca
Du te sol sua fortuna. 

Ta. O re clemente,
O magnánimo re. Qual donna al mondo, 
Qual beltezza piú schiava, o qual sovrans 
Coronata bel ta non arderebbe 
Dolcemenle al tuo foco! Ah! se difesa 
Non Foss’ io dal rispetto, e dalla ginsla 
Cognizion di me stcssa, ah ! non so quanto 
Solfrar potrei dall’adorarti il core. 
Deb ! perdona, signor, sc usa la pura 
Sincerità di chi conosce i pregi, 
E gli ammira, e gli onora, e in lor confida. 

Da. Tamar, non piú. Gia ra’accendesti a segno 
Che resister non so. Vincesti, o bella, 
11 mío cor, l’ira mía. Deh! laseia almeno ...

SCENAIV.

OTTiAKA e defti.

Ot. Ah! mio re, mio german, dimmi, è codesta 
La schiava forse die d’Abchar mio sposo 
Trafilto ha il sen con sue lusinghe indegne? 

Da. Che sai tu di tal schiava? 
Ot. A mio rossore
Lo sepp’ io da Macur. Macur si duoIe 
Che rapita gli fu dal disleale, 
E che tu per timor di un luo visire 
Osi accordare ad Ottiana un torto.

Da. Tutto ancora non sai...



2 7 
Signor, perdona.

Questa è germana tua Î 
y». Sî, del TÎsire
Sposa già destinata.

Ah! principessa. 
Non isdegnar ch’ una tua serva umile 
Vsi teco il dorer del suo rispetto. 
Non temer ch’ io t’ usurpi il cor che adori. 
Non l’amo, non Tamai; se amar potessi 
A seconda del cor, son si superba, 
Che alzereí Je mie fiamme oltre ogni grado 
hi privato amator. S’ io per aventura 
Piacqui allo sposo tuo, non è roia colpa. 
Eccone il testimon. Fui chiesta in dono 
Dal visire al sovrano; ora il sovrano 
Mi rifoglie al visir da prieghi miei 
Mosso sollanlo ; or potrai dir ch’io I’amof 

Of. [a Dad.) Posso fede prestarle?
^5' Si, germana,
tredde pur, ch’ella del vero è amante, 
E non usa a mentir. Abehar in v.-tno ' 
Si lusinga d’averia. Pilla a’ miei Iiimi ' 
Ha sapufo piacer. Privar non voglio 
Me di tanta bella per far felice 
Un de’ suddili miei ; un che ali’onore 
Deile nozze înnalzai di mia germana. 
Erema egli pur; non trovera, tornando, 
Iswar alie sue tende. 1 passi miei 
Siegui, donna gentil; molto finora 
Potesti in tuo favor, ma forse è il meno 
in confronto di cio che a le destino.
Siegoimi, non temer; confida e spera. (parii- 

^^‘ (Nulla darmi lu puoi, che prevennto 
^on sia dal desir mio. Sentomi in petto 
Quell’ardor di grandezza, a cui son scorie 
hanime altere, non d’amore accese,
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Ma da sovrano virtuoso orgoglio. 
Che grandezza cercar con mezzi ouesti, 
K' curaggiu e virtu, non vizio o ingauno.) Iparti,

S C E N A V.

OTTIAMA, poi AECHAR COU SeguitO.
Ot. 0 ingratissimo sposo ! o indegno abuso \ 

Di viril liberta! Non siam noi donne 
Mela dcll’uom die ci calpesla e opprime? 
Led to a lui sarà partir gii affetti 
Cou più rare bcllezze, e un aguardo soio 
lu noi colpa sarà ? Santa onesUde, 
No, esenlar lu non puoi da un' egual fede 
1! viril seaso, a cui la legge istessa 
Il cielo impone, e di natura il drilto. 
Eccoto il traditor. Vederlo io apero 
Svergognato, avvilito. Ah no ! nou merla 
Amor du me, ma vil disprezzo e orgoglio. 

.4b. 0”»! affar, prinrin^ssa. or ti conduce 
Lungi dalle tue leude?

Oí. Il soi desio
Di vederli, signor, di consulanui 
Teco de' iiuovi tuoi felici acquisii ; 
Di pregarti dal ciel pace e riposo 
Colla bella tua schiava. 

.ab. In van nascendi
Softo il vel d'amistà 1’ ira e il dispello. 
Tu fremi, il vedo, ch'uua schiava io sliini, 
Che onor merta e rispetto. Ella è di sangut 
Nobile e signori!. Da tuo germano 1 
Insultata, polea di questo regno !
I,a rovina produr. Pietá mi mosse 
Più di vol che di leí. 

Ot. Lodo, signore,



Lodo la loa pietà. Dadian ti e grato. 
Grata ti sono anch’ io. Va, ti consola 
Nelle Taghe sue lucí, e il premio aspelta 
Che da lei t’ è dovulo. 

^b. Io non son vago
Di ritrame mercé. D’amor non ardo, 
Qual tu pensi, di lei; la serbo al padre, 
La serbo al grado suo ; di fè non manco 
AU' illustre mia sposa, e se ti lagni, 
Principessa, di me, ti lagni a torto. 

Oí. lo lagnarmi di teÍ T’ inganni. É giusto 
Che ua croe, qual tu sei, salvi e protegga, 
L’ innocenza depressa. Va, rinnova 
L’onorate proteste aU' infelice. 
Fa che in le si assicuri, e piú non pianga 
L’ingiurioso destin di sue ratene. 

^b, Sia menzogna o virlú che in te favelli. 
Si, faro il mió dover. Se andar mí sproni. 
Seguiré il tuo consigUo. Addio. 

(/ incammina verso la tenda) 
Oi. Signore,
Dove addrizzi il luo pièî 

db. Ver 1’ infelice,'] 
Che impaziente m’aspelta. 

Oí. E dove speri
Di rinveuirla? 

^b. Alle mie tende. 
Ot. In vano

La ricerchi cola. Se andar ti cale 
II bel volto a mirar, dirotti io stessa 
Dove puoi rintracciarla. 

dh. (Ob steUel) E dove 
Credi lu ch’ella sia? 

Oí. Va, se ti preme 
Tamar veder, alie reali leude. 

db. Alla tenda real Tamar condolía?
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Cíii a me fece 1’ insulto? 

11 re medesmo. 
^o. Per goal ragion ? 
^’ Perché non raeno anch’esso 
JJa cotanfa heltá vinto e ferito, 
Crede aver più poter sulla sua schiava 
D un superbo visir. 

■^^' Paga in'tal guisa 
Il tuo crudo german le mie vittorie? 

^■. ^°t* P^»^’ I’^'^rnano, ¡1 vil disprezzo 
Di un’offesa germana,' e qui non hanno' 
51^® * i”®’ sdegni e i sdegni miei. Paventa 
Chi puo farti tremar. Pensa che oltraggio 
Facesü al sangue süo; che quesla mano, 
Che onorarti potea, périr puo farti. 

^b. Guarda che il minacciar su fe non cada 
E sul Giorgiano vacillante impero. 

Ot. Tanto vale una schiava? A sua bellezza 
Tanto si dee sacrificar.’ Deh ! torna 
In te slesso, o visir. V’é tempo ancora ; 
Puoi placar 1’ ira mia ; puoi del germano 
Disarmar la vendetta. Un sol tuo delto, 
Un sincero tuo sguardo avrá ancor forza 
Di riscuotermi ín petto il primo amore. 

x^¿. No,,non sperar che più d’amor ti parlí. 
Chi vendetta desia, vendetta aspelli. 

Ot. Anima rea, d’ infedeltá sol paga. 
Attendi il fin de’ sconoscenti insulti. 
7 aniai pur troppo, ora 1’ amor converso 
E iu odio e ín ira, e t’ abborrisco e sdegno. 

(/jarfe]
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s G E N A VL

AECHAR e soUnti, pot dadian con seldati.

Jb. Ah perfidi ! ah nbaldü il cenno mio 
Pu nbbidito cosí? Rapir lasciaste, 
Vîli, fe schiava mía? Quai no ■timoré 
Concepiste d’un re, la di cui vila 
Pende dal cenno mio? Merifereale 
Pagar col sangue il violalo impero; 
Ma no, la macchia vergognosa io bramo 
Cancellata soltanlo. Ï niiei disegnî 
Risolulî eseguite. Andiaro, la schiava 
A Irar dal fianco al rapitor mendace, 
All’ingrato monarca; e si sorprenda 
Nelle regie sue tende, e fia pentito 
D’ aver commesso al suo visite ollraggio. 
Seguile i passi miei... 

Da. Dove, o visire,
Dove ardito t' inoltri ? 

^b. A chieder vengo
La mía schiava, signor. 

Da. Con gente annata
Vieni a chieder . merce ? 

^b. Da gente armata
Mi fu tolto un tuo dono. 

Da. I doni miei
Non pcss’io revocar ? Non jn’ hai tu stesso 
Questa massima impressa ? 

_^b. Altro è un vil scbiavo
Altro, sire, è un visir. 

Da. Ma sempre io sono
D’ Imerette il monarca. 

^b. Anche i monaixhi
Soggetli sono d' onesta allé leggi, 
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E son vindici i dei de’ torti umani. 

Da. Non temer che la schiava abhia a sofin» 
Í)iile, insulti e dispregi. A te racione 
Rendo e a’ giudizj tuoi nel creder degno 
Di lispetto ed amor quel viso adorno. 
Tn che di sua beltà conoscí ii precio, 
Coinpatirmi potras...

■^Z- . T'avrei Iodato, 
Se pielá umana, se regal giuslizia 
Animato f avesse. Or cha 1’ a.-nore 
T’ eccita forse ad abusar del dritto. 
Che su schiava nemíca aver presumi, 
Che a me togli un luo dono, io son costrello 
A lagnarmi dí le.

Lagnatí, c invano 
Le querele disperdi. Io non m’impegno 
Di soffrirle pero* Si, ¿ella vita 
Son padrón de’ vassaHí, e posso a un ceono 
La testa del visir mirarmi a’piedi. (parte)

scENA vn.
iBíHAB e soídali.

.dé. Vadasi tosto a rinlracciare ai campo 
L’ áulico Bacherat. Congiunte all’ armi 
De’ míei fidi le sue, la térra innondi 
Pérfido sangue, ed all’ estremo giunca 
11 furor, la vendetta. Empio monarca, 
Chi son’io t’awedrai. Vedrai qual braccio 
Perde la tua viltá. Vedrai se vallia 
Un ministro fedel per mille armati. 
Corrasi tosto alla vendetta, all’ armi, 
Alie stragi, allé morti, allé ruine. (parte]



ATTO TERZO

SCENA PRIMA.

Campagna aperta coif accampamento di 
Backerat.

BACHEBAT, VACHTASGEL, Soldad.

Trinar, la figlia mia, Tamar in preda 

D’abbietto servo, di vil schiavo indegno ? 
n Ah! pur troppo, signor, sugli occhi miei 
Si die il fiero comando.

E lu spedito 
Cou quella fè che i messaggier tutela, 
Fosti accolto fra lacci ? 

^“. Al primo arrivo
J ministri del re cinsermi al piede 
^re e dure calene.

Ahí non vi è legge 
Ú’ onor, di fè, di umanilà. Si regge 
Dadian da tiranno, e non vi e spëme 
D' amicitia con lui. Périr dovremo 

^difesi, codardi ? Ah! no, la vita 
“Jeglio s’ impieglïi, e se morir si deve, 
Caro cosli al nemico il morir nostro. 
^*1 lu sorte tentiam. Chi sa? lalvolta 
•»Torisce fortuna i men possenti, 
~d esempj ha la Giorgia ancor recenti 
"’ oppressi re da poca gente iacoUa.
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f^a. Di’, t’è noto, signor, del re nemico 

11 visire qua! siaf 
Ba. D’ Abchar ragioni?
T-'a. Si, favello di lui. Di fe nemico 
Non mi sembra al parlar. Par ch’ei li stimii 
Che gli caglia di te, che pielà senta 
Dell’ oppressa tua figlia. Un suo consigtio 
Fe ch’ îo volgessî a te repente il piede. 
Dissemi : va dal tuo signore, e di^li 
Che di me si fidi, che la sua figha 
Onta non soffrira dal servo infame. 
Ch’ io placherô co’ miei consigli il core 
Dell’ irato monarca, e s’ci si ostina. 
Scopo saró dell’ innocenta io slcsso. 
Malcontento mi par del suo sovrano ; 
Molto, cred’ io, si pud sperar. 

Ba. No, amico,
Non mi fido di lui. Son 1’ arrni nsale 
Dei ministri di stato, arti e lusinghe. 
Ei brama forse addormentarci, e aspelfa 
Vibrar accorto e inaspettato il colpo. 
Vigilar ci conviene, agir, tentare 
D’avvilir gl’ inimici. A devastare 
Principiam le campagne. I folti armenii 
E le greggie lanut- in poter nostro 
Volisi ad occupar. Troncar le viti. 
Arder biade e capanne, e al piano e al mo»'’ 
I bifolchi e i pastor menar cattivi.
Io con mille de’ miei più forti e fidi 
Penetrar vo’ fin dove alberga e posa 
Trincicrato il nemico; e se rai è dato 
Le guardie prirae sconcertar, non temo 
D’ assalirlo nel sen de’ suoi guerrieri. 

^a. Ah ! non ved, signor, che se felice 
Sei nei primi Inoi rischi, alla vendetta 
La prima esposta è la tua figlia ?
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¡a. 11 vedo,
E pavento per lei: ma non per questo 
Desistere vogV io. Darei ben anco 

jí Di pki figli la vita, e la mia stessa 
Per il dolce desio di vendicarmi. 
Tal ollraggio al mió sangue ! al sangue mió 
Uao scorno símil ! Maggiore stato 

i Non fa il merto maggior. Dadian comanda 
! A più coite provincie, io son di monti 
\ E di selve signor; ma tanto io stimo 
, U mia sovranila, quanto il sao regno. 
11«. Ma la figlia, signor... 
(fa, Se questa flglia 

Tanto a core ti sta, se ancor tu 1’ ami, 
Qael ferro impugna e vieni meco, e ardisci, 
E allé catene de! tiran la invola. 

y^- Si, son teco, signor ; morir m’ eleggo 
Pria di vederla a me lontana e awinliu

S C EN A II.

Un soldato e deUt.

So. Un guerriero, signor, che vieil dal campo 
^> Dadian, di favellarti ha brama. 

nfc fia. Venga.
(parte il soldato) 

^«. Che dirá mai? 
Giusto sarebbe 

Kendergli la merce, d’aspre catene 
Caricando- il nemico. 
'1- Ah! vedi, o prence, 
^gü è Abchar che si avanza. 

fia. E che pretende 
pd nemico il visir?

Chi sa, ch’el pase .
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Non ti venga a propor?

Ba. L’ onor doTutc
RenJa al mio sangue, e poi di pace ei pirL

S C E N A 111.

ABCHAB e deili.

.^b. Prence, tu vedi in me non un nemico, 
Ma UQ amico, se il brami. Un re inumaBo 
Merta ch' io Pabbaudoni, e che la mano, 
Che lo pose sul trono, a terra il tragga. 
Armi ho meco ed armati, e il sol torrent : 
Si frappon fra tue genti e i miei guerrieti. 
Imponi tu che si concéda il passe 
Allé schiere ch’ io t’offro, e andiamo uwü . 
Da quel soglio a balzar re mal difeso. 
Facile è la conquista, e il spartimento 
Possiam far degli stati. A te Imerette, 
La Mingrelia per me. L’armi e i cavaUi 
Si dividan fra noi. L’oro e le spoglie 
Mercede siau de' tuoi guerrieri e miei. 
Se diffidi di me, gh ostaggi ho meco. 
Son io medesmo in tuo poter. La fede 
Pronto sono a giurar. Park « risolvi.

Ba. Dimmi in prima, visir, quai destin soffit i 
La mia liglia tutior.

.^b. Tua hglia... oh steUe»-
lo la tolsi ailo schiavo, io per lo zelo 1 
Di oneslà, di virlù, fra le mie tende 
Custodir la facea ; ma il re tiranno 
La rapi, la nascose; e dir non posso 
A quai usu la serbi.

Ba. Ah! non si perda
11 tempo invan. {ad ^bch.) Vieni, la fè mi S^ 
E a pugnare si vada.
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Ji. Il cielo invoco S 
Testímon della ft che a te prometto. | 

(dando la mano a Sacn^ n 
jat Giuro teco pugnar, divider teco j 

0 il trionfo o la morte j e se a te manco, ti 
Mi puniscuno i dei- H 

Sí. Coraggio, amici. 9 
La Villoria ci aspella, e il ricco spoglio Ü 
Sia la vostra merced?. In voi confido ij 

„ Vaaor mío, la raía gloria. In altre imprese ij 
jjj Le prove ebb’ io del valor vostro. Aflora | 

Si pugnara per altri, or per noi stessi y 
’ Combatiere si dee. Del mio goyerno | 
j[j ; Se scoatenti non siete, orror vi faccia H
.j Cider an di sotlo liranno impero. M 

Ma è la liberta; dolce è il moriré Sj 
¡fj Per la patria común; ma che dicb’io U 

' Di caJer, di morir? sollo al mío braccio, y 
Sotlo qaello d’Abchar vano è il timore; ? 
Certi siete di gloria. All’armi, o fidi, i 
Alia. Íaciie impresa, alla villoría, (partono tutti] |

S C E N A IV. j

Parle del campo di Dadiarz^ colla torre nel | 
meiizo, sopra di cui si vedono dei soldad. r

! DADIAH, 0TTIA5A 6 Soldad.

'^" 1 Ha. Ah! che il pérfido Abchar, visir indegno, )
Dal mio banco si tolse, e coUegato 
Si è co’nemici miei. Di stragi han piene 
U vidue campagne, e insultan spesso . 
Siu le guardie avanzate. Ah! già vicino 
11 lulmine è a piombar su tullo il regno, 

¡ap. Sul mio capo e sul tuo.
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. ,. Perché awilírti, 

Perche mai disperar ? Ti mancan forse 
fort, e fidi guerrier! ? Hai tu bisogno 
Hi eoadotlíer f Se dalla prima etade 
fósil sempre fra l’anni, e se. piú aweno 
" S^erieggiar che comandar sul trono. 
Anima i turn soldafi, a loro inspira 
L usitalo valor, mostrati ai campo. 
Tremeranno gli audaci, e quel ribaldo, 
Che mancotti di fé, del suo sovrano 
Non avrà cor di sostenere ¡1 guardo. 
» ; ^.ecessario è il cimento, e ’1 cor non rile 
M anima alia diíesa. Ah! quell’ indegno 
Seco trasse i miglior de’ miei guerrieri. 
trapío, per una schiava hai tu poluto 
Calpestare l’onor, la fé, le leggi 
Di natura e del ciel?

, Per una schiava 
t in penglio il tuo regno, e tardi ancora 
puesta a sacrificar cagion funesta 
D imminente ruina ? E non t’avvedi 
Che la guerra per lei ti movon gli empj ; 
the perduta costei, perduto ha il prezzo 
Abchar de sforzi suoi ? Qua! allro affello 
Legalo a Bacherat, se non la speme 
Hi posséder quella beltà che adora? 
Fa che muoia 1’ indegna. Il di lei capo 
Manda reciso al condoUier ribelle, 
E cadergli vedrai di mano il ferro. 
Fin ch ella vive, si lusinga ancora 
Di possederla, e a mio dispetlo il brama, 
E schernita desia vedermi in faccia, 
E oltraggiare il tuo sangue. Ah! se perduü 
Ha la speme che Tarde, in van confida 
Bacherat nel suo braccio. In quella guisa 
the parti svergognalo, ai suo sovrano 
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tópentito tornar. Ma dato ancora 
'l’ei persister volasse, onor ti sembra 
lita serbare al tuo nemico audace 
b sun preda migiior? Gerihan, se bai core, 

(iraostrarlo comincia. U sen trapassa _ 
¡[•illa feminina índegna, e i tuoi ncmici 
Ïtfjan che non li terni, e apprendan essi 

! OuB re a temer vendicatore il bracwo. 
MOU ! {aisoldati} Tamar a me si tragga mnanU 
feondala di guardie. (alcunt partono) 

lit. (In van le voci 
'&# gettai dello sdegno. Kppure ancora 

Israo de’ sgnardi suoi la fatal arte.) 
Sila vedi, german, temer non puoi 
Ksarmato il tuo cor. 
fe No, quel no sangue, 
Singue d’un mió nemico, odio ed abborro, 
Evo’ spargerlo io stesso, e saziarmi 
Vo’nel piacer di barbara vendetta. 
Sa spettacol d’orror quel sen Irafitlo 
All'amante ed al padre. Odan da lungr 
IsQoi gemiti estremi, e sia presagio 

! Del lor destin, ch’ella perisca e mora. 
' Ot. (Eccola. Ah ! non ho cor d’esser lo stessa 

Teslimon di sua morte. Al sagrifizm
U spinsi, è ver; ma non resiste d guardo.) (parte]

SCENA V.

DADiAK, pot TAMAR Jra guardie.

\ Oa, Piu non ascolto di pielá le voci. 
| Qiial torrente il furor m’ inonda il pello, 
' E 501 medito stragi, onte e vendelte. 

S'a. Signer, quai niiova colpa a le m» guida 
In sembiante di reaí



^®- Tua culpa è un padre ]
Perfido, seJuttor da' miei guerrieri, i 
E tua colpa un aiuunte a me ribelle. ] 
Chiamami pur crude!; di’ ch’ infierisco ¡ 
Cuntro uu cuore innuceute, io non I’astolto: ¡ 
Tu dei morir.

■^^« S’ha da morir ? si mora. i 
Mon temere, signor, che dal raio labbro i 
Escan vane querefe, o insulti acerbi. I ; 
(.onosco ben che tu non sei quel desso ' ' 
Che a morir mi condanua. Un core oppresu ¡ 
Da fierissimo sdegno, un’alma aceesa Í 
Da vendetta e livor, la mente oíTusca. 
Copre d’ un vel deUa ragione il lume, J 
E corre I’uom dove passione il mena. 
Non dirassi, s’ io muoio : il pio sovrano, 
D’ Imerctle il buon re, Tamar trafisse; 
Che capace non è, finch’è in sè stesso 
Ehl monarca, nutrir si vil pensiero. 
Si dirá: 1’infelice a morte tratta ■ J 
Fu dal maligno spirto di vendetta, ¡ 
Che le beU'alme sfigurar procura. 
Chi mai detto I’avria, che il piú avveduto 
Re della terra, il piú clemente e umano 
La porta aprisse entro al suo caore, all’empw j 
Spirito seduttor? Deh ! il ciel volesse. 
Che il mió sangue, signor, recar la pace 
Potesse al regno too ; piacesse ai numi 
Che il morir mio dar ti potesse aila, 
Che pregarti vorrei, vibrar tu stesso 
Nel mio seno il tuo ferro. Ah! pensa, o sire, 
Che se credi per me quesfarmi mosse, 
Quanto infiensci piú, piú a lor t'esponi. 
Chi sa che mezzo non Toss’ io di pace? 
Chi sa che ai genitor trar non potessi 
Di pugno il ferró? Ah ! con chi parlo 1 II vegi».



Mían non ra’ascoUa. A nn rege io parlo 
Che non è quel di pria. Dov’era in prima 
La pielade, I’amore, il loco han preso 
E lo sdegno e ¡1 furor. Fin dal semblante . 
Sparito è il bel scren. Chi mai quegli occhi 
All un tratio cambió? Dov’ è quel riso 
Consolator che la speranza imprime? 
Oh violenza d’affetti ! Oh vil natura 

| Saddita di passione! Ah! viem, o morte, 
1 Toglimi dal mirar cangiato il volto 
: Del mió re, del mío name, in speltro, m ombra. 

Da. (Oh infelice mió eor ! qual strazio fanno
Di te l’ira e l’amor? ) .

Ta. (Calmato ei serobra.)

S C E N A VI.

MACua e detti.

, Ma. Ah! signore, che fai, che fuor non csci
1 CoU’armale tue squadre? Hanno i nemici 

Penetrato i ripari, e se respinli 
Non glí avessero í tuoi, te li vedresli 
Venir fastosi allé lue tende in torno. 

Da. Tanto ardir ? tal baldanza? Emp», cadrele 
Vittima del mió sdegno. ^ ! non s ascolli 
L'importuna pietà ; mori tu prima ; 
Paga col sangue tuo I’ardir del P”"^®' ,, 

To. (Oh mie vane lusinghe ! oh inútil labbro . ) 
Ma. Perché farla morir ? Perché, «gnore, 

Se donata me l’hai non far ch lo l abbia f 
ra. Deb ! signor, questo sia Tultimo dono, 
Che di chiederti ardisco. Ah! non Tolere 
Preda farmi d’un vit Non si? ŒjU dette. 
Che rhi piacque a! sovrano, ahbia a cadere 
Nelle man della plebe. Ah! si, questi occhi
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Glunsere a pendrar nd piíi bel seno i 
Il più leñero cor. Son dessi ancora, 
Ma tu quel più non sei. Salvami almeno, 
Se la vila non vuoi, Conor, la fama.
S, io son delP ira tua scopo innocente, 
Fammi duiique morir.

. {Principia, o core,
A indurir nello sdegno.) (allé guardie, ^uaHn 

guardanofra loro) Olà! trafillJ 
Sia di Tamar il seno.

, Aime guerrière, 
Chi avrà di voi tanta viltade in petto 
Per trafiggere il sen d’urail donzeUa?

(^« guardie si rifirano unpta] 
Ah. signor, Finnocenza ha tal potere, 
Che parla al cor dei men pietosi ancora. 
Tu soi sai le mie colpe, e tu soUanto 
Impunemente puoi ferirmi il petto. 
Eccomi innanzi a te; ferisci, impiaga 
B mio collo, il mio sen. Non dire indegna 
Dell onor de’ tuoi colpi una che festi 
Degna^ dell amor tuo. Chi ha maggior dritto 
Di ferir questo cor di quel che seppe 
Parlo superbo con dolcezza e doni? 
Svenami per pidà. Finisca ornai

*^V "”° Íungo dolor, finisca il pianto. 
Ma. (con sdegno) (Una tigre ei saria, se Iw' 

dessé. 1 
fin. (impielostfo) Alzali.
Æjz. (con /nacere) (Sta a verier ch’è iropielositf! 

Qua! destino, sisnor?
Vivi.

■7^ . , . Lavita 
i^k P'®^^^'’ ™’ doni, è un chiaro segno 
Che Io stesso tu sei, demente, umano, 
Generoso monarca. Ecco sul vollo



Kílornalo il seven; veggio in quel lumi 
Lo Splendore di pria. Felice istante 
Che a te rese il tuo cor!

Ma. (Non puo negarsi
Che non sappia parlar.)

SCENA VIL 

cHECHAiz e detti.

Ch. Signor, Ie schiere
De’ nemici s'nvanzano a tai segno, 
Che riparo non v’e, se ancor rilardi. 

Sa. (Ecco il punto fatale.)
Ma. (Io sto a vederc

Ch’ora torni a voler la giovin morta.) 
Ta. (Stelle 1 che fia di me?) 
Sa. Tamar, io deggio
Alla pugna appressarmi, e per te forse 
In periglio vegg’ io la vita e il regno. 
Teco infierir volea, mi disarmasti;
Ti ho donato la vita, cd il mio dono 
Revocare non so. Vivi, ma esposta 
Noi) ti voglio al nemico. In quella torre, 
Ültíma al campo mio difesa e soudo, 
RinserraU tl vo’.

Ta. Perché, signore!...
io. Di piú non replicar. Dicesti assai ; 
Ti ho donato abbastanza: or vanne, e taci. 

Ta. (Rassegnarmi degg’ io. Tult’i momenti
| Che mi restan di vita, io li conosco
1 Non so ben se dalParte o dal destino.) 

*Va. Signor, se compagnia dar le volcssi. 
Mi esibisco di cor.

Sa. Di gente arraata 
Provvedula è la torre, (o Tam.) Avanza il passo.



Ta. T’ubbidisco, signor, ma, Jeh ! non dirlo 
Con qael ciglio sdegnalo.

lía. Or non è lemp
Di 5oavi parole. Al campo io deggio 
Cimentar la mia gloria; e se il destino 
Vivo fa cli’ ¡o ritomi, allor rammenta 
Quanto feci per te.

Ta. {Salvami, o cielo,
L'amante e il genitor. L’un per natura 
Oeggio salvo bramar; l’altro mi cale 
Per il desio di possedere un trono ) 
Iparte ver la torre. Dad. la segue, ckiu<íoat¡> 

porto, e Dad. si fa dar le chiat^i.)
Ma. E per me non c'é nulla ; o viva o moría, 
È lo stesso per me. L'ho posseduta 
Brievi momenti e l’ho ten uta in vano. 
Mentecatto che fui! Basta, non sono 
Ancor morto; chi sal {/’?''''!

Da. Seguite, o fidi,
Seguite i passi raiei. L’onor v’ invita, 
II periglio vi sprona, e il signor vostro 
Testimonio sará del vostro ardire. 
Bello è il pugnar del suo sovran sugli occhi, 
Animati da lui, da lui diretti, 
Certi del premio e della lode. Andiamo 
A vincere o morír, chè egual corona 
E' al crine degli eroi I’ illustre morte ; 
E l'illustre vittoria, e piu di vila 
I/ohorato guerrier la gloria ha in pregio, 
(parte seguito da' soldati, e restaño quei ¡“'‘^ 

torre.)



ATTO QUARTO

SCENA PRIMA.

Soscketto.

wli

ulli

OTTIANA.

-'lisera me I dura h mischia ancon, 
W at noslri finor nemico è il fato. 
Bi me che surá mai? Se in poter vado 
Dell’ inimico Bacherat, rai aspello 
Che della figha sua cruda vendetta 
Sapra di me quel barbaro destini. 
Tamar grida vendetta. 11 sangue sparso 
Porse per mia cagion nel cor del padre 
Desta l’ira allé stragi, ed io infelice 
^ro la prima al sagrifizio esposla. 
Che sperare poss’ io daH’ infedele 
perfido Abchar? Porse peggior destino 
pa colui che m’abhorre, allor ch'ei sappia 
^ per Consiglio mio Tamar fu estinta. 

spenta è poi la mia nemica, o ¡1 vile 
wo germano s’ arrese ai vezzi e al pianto? 
‘lisera me! s’eUa vivesse ancora, 
*f® nemici vedrei, di cui peggiore 
yuesta sarebbe mia rivale indegna: 
he non dassi nel mondo odio maggiore 
lire quel che la donna in donna ispira.

¿0 Belli! Gioi'gia/m^ n.® i iG. 3
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s C E N A IL

MÁCUR « delta.

Ot. Quai novelle mi rechí ? 
Hía. Ena novella
Che placer non li puo. 

Qi, Fuggono i noslri Í
■Vincitore è il nemíco ? 

Sia. No, la sorte
Puttavia pende, e la viftoria è incerta. , 

Ot. Che dunque è quel che raUristarmi or puote
Ma. Una morte, una morte. 
Oc. OU dei ! Sgrehhe
Spento il germano injo? Noi siam perdutt, 
Se marica il re, se il condotlier non vive- 

Ma. Vive il re, non temer. 
Ot. Chi morio c dun^ue-
Ma. 11 superbo, il grifagno, il traditore, 

11 traditore Æchar. 
Ot. . Pagalo ha l’empio
De’ tradînienli e de’ miel torti il ho. 

Sfa. Non ten duol, principessa? 
Ot. Amor dal seijo
SveUo p da infedellà. Viver npn merta 
Chv è sol uso a fradir. 

Ma. Cosi foss’ egli 
Morio su! far del di, che non mi ayrebbe, .
Tplta la schiava mia. , . '

Ot. Sai lu ch’ estilita
Sia cadata colei? ' 

SJa. No; so che vive,
So çl)e il re impietosilo ... 

Oí. Anima vile !
S’jinpielosi ¿ella mendace al pianto?
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lie.
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Ha. Maraviglia li fai ? Nuu sui lu stessa 
Quanto possa bella che piange e prega ? 

Of. Ah! si perda o si vinca, in ogni guisa 
Esser deggio infelice. E Iroppo acceso 
11 german di colei. Se vivo ei torna, 
E sua sposa la rende, e raia sovrana, 
Pace mai non avrei fin che son viva.
M Prega donque gli dei ch’ egli pensca, 
t tnonfi il nemico, e a visitarci 
yuga tantosto ed a troncare il capo 
A quanti siamo. (Oh raaledelta invidia ! ) 
Mon fuor di me. Che desiar io debha, 
Eche temer non so.

Terni che il falo 
Wiro noi si dichiari. Ancor pendente 
Eil destino dell’ armi. In due diviso 
Ha 1’ esercito il re. Dell’ ala dritla 
p y comando al visir sul campo elello. 
■ombaltendo costui d’ Abchar in fronte, 
fu dal nuevo visir trafilto il vecchio, 
p.^’ .4 ’■® Í? sinistra, e, a quel ch’ i’ sento, 

epiù assai da temer che da sperare. 
Mcherale Tincalza. Egli ha perdulo 

, terren vantaggioso, e se non giova 
soecorso che a lui mando il visire, 

«ballaglia è perduta, e noi siam’ ili, 
^•contenta cosi?

, n., , , Va, corrí, intendi 
kuel che fu, quel che accadde. In ogni evento 
^evenuta esser voglio.
PL . . A noi sen viene 
'-hechajz freltoloso.
,.' Ah! mi predice

I *WMute il cor la mia sventura eslremo.
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S G K N A ni.

CBEcuAiz e deCli.

Ma. Cliechaiz, che ne rechi ? 
Cfi. Ah! siara perduti.
Il re ferito è prigionier. Disfalti 
Fuggono i nostri, ed il nemico ha violo. 

Ma. (ad Oil.} Godí, che n’ hai ragion. 
Ot. No, non fia vero,
Che l’inimico ad ínsultarnii arrivi. 
(capa uno slile) Questo ferro mi tragga al mío 

rosson-
Voglio passarmi ¡1 sen. (per ferirsi] 

Ma. Fermati. 
Ch. (la trattengono) Ferma.
Ot. (íi scuote} Lasciatemi morir. 
Ma. Paziie son quests.
Che di peggio temer puoi dal nemico? 

Ot. OUraggi, servitu, peggio è di roorle. 
Ma. Fin che in vita ooí siam, si soffre espera. 
Ot. Che sperar ? la Speranza è un van confortu, 

Quando siam agli estremi. 
Ch. Ecco il nemice.
Ot. (si sfana perjerirsí} Lasciatemi ferir.
Ma. (le leva UJerro d¿ manc^ No, colla fugs 

Procuriam di salvarci.
Ot, Empio, awilita

Veder mi vuoi ?
Ma. Venite meco.
Ch. Andiamo-
Ot. Non mancherammi un precipizio. Andia®’-
Ma. Si, per uascer ci vuoI tanta falica, 

E la morte ci toglic in un momento, (parloff'>^



Campo colla torre armata.

BACHEBAT co''suoi ^oldati\ olcuni del quali ar­
mati con Jiaccole accese, allri armati di 
arciti checombattono contro^ueidelía torre.

Ba. Coraggio, araici. L’ ultimo rifugio 
Del 'nemico s’ abbatia in frágil torre 
Sol di legno contesta. 11 ferro, il inoro

I La vjlloria compisca. Arsa e distrntla 
Cada la torre, e i difensori arditi. 
{gl' incendiari si accostano ad attaccare il 
fuoeo alia torre ; i soldati daU’ alto si dijen- 

| dono, e quelU di Bac/ierat gettano i loro 
dardi)

• S C E N A V.

• TAMAR sulla cima delta torre, e detti,

1 Ta. Ah ! ferma, o genitor. 
^°- Stelle ! che miro? 
famar ! la figlía mia ! 

Ta. Suspendi, o padre, 
Debí sospendi il furor, se me infelice 
Arsa mirar non vuoi. 

®“- Salvarli io bramo; 
Ma compite vogV io la mia viUoria. 
Fa che cedan gli armati. A me le porte • 
S’ aprano della torre, e prigioniero 
^1 presidio s’ arrenda. 

Ta. Oímé ! cirio sento - -
Le voci inlorno mormorar frementi



Dei difensor ck’ han di moriré elcUo 
Pria che ceder vilraente.

. Ebben raorranno. 
baivati tu, se puoi. SolJati, il fuoco 
Alla torre s’ inollri, 

^“' , Ok del! fermate.
Ed avrai cor di rimirar la figlia 
Tra Ie fiamme périr?

L’onore imita 
D un glorioso morir da qaiegf istessi 
Che d’ intorno ti stan. Morir son pronli 
Per serbare la fede al lor sovrano ; 
E tu morrai, se a te morir fia d’ ñopo 
Per la gloria del padre.

Ah! genitore 
Pielà del singue mio ; pietà di questa 
Innocente tua figlia.

P^'.{o^^ervandoJra le scene) Ah! il mio nemico.

SCENA VI.

DADiAs t incatenato J'ra guardie e deUi.

2)a. Perfidi, pîù rispetto ad un monarca 
Che avvinto ancor fra duri ceppi, ha in fronte 
11 carattere eccelso.

In van rispetto 
Pretende un re, che rispettar non seppe 
L’ aUrui sovranità.

(Cieli! che veggio! 
Tamar esposta alie ruine, al foco!) 

Ta. Pietà, pietà, signor.
Tl(i’ Pietà tu chiedi
A chi «offre il rigor d’iniqua sorte ? 
Chiedila al padre tuo.

^®- Contro il mio sangre



Iflfieríre sapro, se i tiioî soWatí 
Non mi ceJon la torre. Osserva il toco 
Pronto a giusU vendetta ; o aperto d vareo 
Siami senaa dimora, o ineeneriti 
Cadan gli audaci e la mia figba anch essa.

Da. Barbaro genitor! , 
yjj Dadian, pietade
S’io non merlo da le, la merlan questi 
Tuoi fedeli guerrieri. Un sol tuo cenna 
Puo dar loro la vita, e la lor morte 
Nulla giovar ti puote. 

Da. (All! 81 risparmi
Tanto sangne innocenle. 11 fato avverso 
Non mi faccia scordar d’ essere umano. • 
Lo mertmo que’ fidi, e il merta anch essi 
Quella bellà che mi favella al core.) 
Cediamo, amici, al rio destín ; qaeU armi 
Deponete al mió cenno (ai soldait delta torre)^ 

Aprasi u vareo
Della torre al nemico; (c Bach.) e tu, crudele, 
Quella pielà che non conosci, apprendi. 

Ta. Grazie, o numi del ciel. Ritorno in vita.

SCEfîA VL

UCHTANGEL cd oTtu^A fra guardie, e deUl^

Va. (a Bach) Signor, fra la tue prede ecœ^la

Del tuo vinto nemico.
Da (Oh sorte!) 
0? (0 stellc!)
Ba. (a Fach.) Scegli il piú no de’ servi miej, 

' ’ “ rmtraccia
11 pill vil de’ miei schiavi, e a lui si doni 
Questa di un trislo re sorclla indegna.



Oi. Barbaro^ a me tai onta ! Ah miUtspade 
Mi trafiggano il sen, prima ch'io soffra 
Ohraggio all’ onor mio.

^‘i’ Mira, superba,
Alira la figlia mia. IP illuslre suugue 
Men di te nun è nata, e il nero oUraggio 
Le cODvenne s.*íírir ; soffril tu pure, 
E il tuo crudo gemían veggalo, e freina, 

J)a. Ah! se di crudelta deesi far prova, 
Seguo 1’ esempio luo. SolJali, al seno 
L’ armi volgete di colei. Trahtla 
Cada sugli occhi al geuilur spietato. 

Ta. (Ma puante volte ho da morir!)
Sospemli 

Le giust’ ire, o signor. Tamar non merta 
Per si lieve cagion sparger il suugue. 
Vedi la figlia tua, vedi Ia bella 
Speranza del tuo cor. Salvala, o padre. 
Salvala per 1’ amor che a lei portasti ; 

. Serbala per couforlo a lúa vecchiezza, 
Per amor del luo sangue, e non mostrarti 
A tanti pregi, a tal bellezza ingrato. 

Ba. Ah! si, viva mía figlia, e d'essa ín grain 
(arf Ott.) A le risparmio il meritato affronlu. 
(a Dad.) Revoca il cenno tuo. 

^0. Giura che oltraggiu 
Non farassi a mía suora.

•^^- Al del lo giuro.
Da. (ai so/dati della torre) Resli la donna ín 

liberta.
Respiro

J^a. Vedi, signor, che giá la porta è schiusa 
Della torre nemica.

Entravi, e teco 
Vengan te guardie míe. fa che jl presidio
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CcJa Vnrmî, s s’arrenda, e i prígioníeri 
Fra t’esercito mió sparsi e divisi, 
Prendan miovo servigio, e giurin fede. 

7'a. (Ah vedro pur 1’idolo mío! Saziare 
Nel bel volto potro gli avidi sguardi ! 
Spero fida trovaría al primo affetlo, 
Ed averia in merce de’ miei sudori.) 
Guardie, meco venite, {parte con alcune guárdie 

ed entra neUa torre.}
Sa. {ai soïdati} Olà ! guidati 
Sieno i due prigionieri allé mie tende 
Custoditi e divisi.

Sa. Usa, spietato,
Del favor délia sorte. Awinto io sono, 
Awilito non già. Perder io posso, 
E regno e stati, e liberladc e vita ; 
Ma mi resta assai pin, se in sen mi resta 
L'invariabil coslanza. Ollraggia, insulta; 
Non rai vedrai da vil timoré oppresso.

{pariejra guardie) 
^t. Di', Bachera! ? Terni di donna imbelle? 
Sa. Chi non terne assalir fulangi annale, 
Men di donna ha timor. 

Ol. Perché dai lacci 
banque cinta mi vuoi ? Perché tenermi 
Circondata da guardie?

Sa, A te non rendo
Bagion del voler mio ; vanne, e t’accheta 
Al tuo destino, e il vincitor rispelta. 

Gt. Possibile, signor, che non ti mova 
Una donna a pietà î Due meste iuci 
Non ti scuotono il cor? Se vincer brami, 
l’erehè trascuri la miglior viltoria 
Sovra gli animi allrui ? Vinta ed oppressa 
Arnmiro il tuo valor ; non odio o sdegno 
Nuiro contro di fe. Credimi, e volgi -
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Uno sgiiardíT pietoso a chi tí prega. • 

Sa. Molli lusinghe ¡o non ascolto, Vanne. 
Ot. (Ah ! non han tullí di Dadían nel pello 

11 Ílessibilc cor. Tamar ha Tinto 
11 mío vile german, non perché ella abbia 
Maggior merlo di rae, né miglior arte, 
Ma perché debolezza in luí scorgendo, 
Si prove, vi riesci. Chi mai potrebbe 
Vincer coslui ? Si, gh si vede in volto 
L’ indomabile cor, Palma feroce.) 

„ „ [parte fra guaran'.
Jia. vonosco 1 arte, e ne prevengo il danoo. 

Maestre accorte di lusinghe e vezzi 
Son le donne fra noi. La Giorgia abbonda 
Di bellezze, egli é ver; roa il maggior pregio. 
Che le fa desiar da Turchi e Persi, 
É la fin’arte che le addestra ai vezzi. 
Meco vano é Tusar costume accorto, 
Ché non curo bella, né afletti ¡o merco.

S C E N A VIH.

TAMAR daiia torre e detto.

T'a. Padre, Iode agli dei, ti veggo alhne 
Prospero e vincitor. Me pur tu vedi 
Libera da’ perigli, e dopo mille 
Awenture funeste a te vicina. 
Volgi un guardo sereno alia tua figlia ; 
Mirami con.bonlá. • 

^^\ . Godo in vederti; 
Sai ch’ io Tamo, e ti bastí.

. Ah ! no, signare,
Non mi basta sentir da un labhro austero . 
Dirmi : lo Tamo, lo sai. Vorrei vederti 
1 rancfuiilo ¡n volto, (avellar giocondo



Alla leñera figlía. 
Sa. Ancor dell’ira 
Non è sgombro il ralo cor. 

^a. Son’ ¡o cagione
Forse de’ sdegni luoi? 

Ba. No. 
Ta. Perché dunque 
Non li puoi meco serenar per poco? 

Ba. Lasciami óinai. 
Ta. No, non li lascio, o padre»
Se ¡1 dolce riso rezzeggiar non veggo 
SnU’amabil tuo labbro. 

Ba. In van lo speri.
Ta. Non lo spero; lo vogUo. 
Ba. Ah! se piu insisti,.
Adirar mi vedrai. 

Ta. Perché aJirarU 
Colla cara lúa figlia? Ah ! perché mai 
Con colei, che il tuo ben, che il tuo tesoro 
Tu solevi chiamar? Non son piú quelia 
Che tu solevi accarezzar, godendo 
Passar veglie con leí giocoude, amene? 

Ba. [dolce] Queila ancora tu seí. 
Ta. Sien grazie ai nmni;
Vedulo ho un’ ombra di quel riso antico 
Che consola il mío cor. 

Ba. Lascia ch’ ¡o pnssa
Della villoría mía cogUere il frulto ; 
Po¡ giulivo m’avrai. 

Ta. Signor, perdona, 
Se molesta ti sono ; io vorrei dirti 
Due parole e non piú. 

Ba. Parla, e t’affrelta.
Ta. Di’, padre mío, mi manderai raminga 
Schiava de’ Persi o di Ottoroani austeri? 

Ba. No, non temer, cangió per noi la sorte.
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Posso farti felice, e avraí gran parte 
Nelle conquiste mie.

Ta. Teneto padre!
Amoroso signor ! (QuesCera il fine 
Onde preineami raddolcir quel iabbro.)

SCENA IX.

VACHTA^GEL daUa torre coi soldati del presidio, 
disarmatijra le guardie, e detli.

£a. Vieni, Vachtangel ; custodir li piaccia 
Tamar, ia figUa nua. Dei prigionieri 
La cura io prendero. 

f^a. Signor, rammenta
Che Famai da gran tempo; e se mia fede 
E il mio iungo servir sperar mai puote 
Da te quaiche mercè... 

Sa. T’intendo. E* giusto
Ch’ io premi ¡1 tuo valor, ch’io ricompensa 
Doni alla tua virtude; amala e spera. 
Seguíte, o guardie, i passi niiei ; guidate 
Meco i nemici prigionieri. Figlia, 
Mi rivedrai pria che tr.imonti il sole. 
Spero lleta satai; vedrai, s’io Famo.

{parte celle guardie e coi prigionieri}



S C E N A X. .

TAMAR e tACBTàPKÎEL.

Fa. (Lieta sarei se m’accogliesse Î1 trono, 
)la se non régna Dadian, non veggn 
ton chi possa io regnar. Chi sa! Gran cose 
Superate ho fiuor ; mi sembra un sogno 

, Questa vita ch’ io godo, e i numi forse 
Sihan riserbata a grandiose imprese.) 
¡'a. Non mi degni d’un ¿guardo? 
Ta. Oh cid! Perdona;

11 confuso pensier fra mille eventi 
1 Trascurar mi faceva U mío doy ere. 
!Í'a. Da -le nulla si deve ad un luo servo. • 

Tua bontá mi fa ardito, e in grazia ro chiedo 
Cu sol favor, che mi mantenga in vita. 

1 r«.Chicdi, e ollerrai quel che accordarti ¡o possu. 
' la:Bella, sai ch’ io t’adoro; alli’o non chiedo 

Che mi lasci sperare. 
jÍa. E chi ti vida 
, Che sperar tu non possa ? 
¡7«. 11 luo bel core, 
t Oimrai, è quello di pria ? 
lía. Si, fassieuro,
1 Non bo cambiato il cor. 
lía. Mi ami tu ancora, 

Come un giorno m’amasti ? 
Ca, Appunto come
Pí’l passato l’amai, t’ amo al presente. 

^a. Mia Iu dunque sarai? 
Tfl. Su cid non tocca 

11 risponderli a me. 
t'a, Dul genitore 

1‘ossQ molfo sperar. 
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Sperato. 

f^^' Ínlanlo 
Dell! non farmi morír. 

^"' Da me che hraini? 
f^a. Un luo sguardo vezzoso. 
^^' . . Oh quanli sgaarii 
Darli vorrei, se in mia balia cio fosse! 

P'a. Ma non mi ami, idol mio ? 
^^- Tu a chieder lorn 
Quel ch’ hai chiesto e richiesto.

All ! parmi ancon 
Che non chiaro abbastanza il tuo bel labbro 
Vogliami assicurar.

Di quel ch’ io dissi, 
Dirli pîù non saprei.

D'amore un segno 
Tu non rai desli ancor.

Quai sono i segni 
Che fu brami d’amor ?

. Deh! pili non, farmi 
pisperar per plelà. So che m’ infendi ; 
So che onesta fu sei; raa non l’è ignoto 
Come l’amante dell’amor si accerti. 
Due parole amorose, un dolce sguardo, 
Dn soave sospiro ...

Assai finora 
Tremanle, incerta ho sospirato e pianto. 

f''a. Reggiti a voglia tua. Soffrirô in pace 
Il conlegno, il rigor, l’orgoglio ancora, 
Pur che ginnga quel di che dirti io possa: 
lo son tuo, tu sei mia.

(Lontano troppo 
Questo giorno è per le.)

Tarnar, lu taci? 
Ta. Faccio, tacendo, il niio doyen 
^"^‘^ , Inlendo.



I Saggia Aglia non Jee del proprio core 
I Senia il padre dispor. Nel tuo silenzio 

Un rimprovero io veggo a mia baldanza ; 
Comprendo il luo rossor ; scusarai, o cara, 
Se importuno ti fui. Se tu mi odiassi, 
Non sapresti tacer; se tac», è segno 
Che gradisci l’amOr, che sperar posso 
Da le grazia e pietá. Si, mio tesoro, 
Ticesti a lempo, e ¡1 tuo silenzio intendo, (parte) 

Ta. Capir donna che parla, è cosa incerta ; 
Ma più incerto è il capir donna che tace ;
Si fusinga ciascun di quel che spera, 
Ed il cicco amator sè stesso inganna.



ATTO QUINTO

SCENA PRIMA.

Padiglione.

TAMAR, MAccH in abito da soldato^ e guardit' 

diia. TDamar, deh ! per pielà, salva, proteggi 

11 povero Macur.
. Come, non sei 

ira’prigioni tn ancor? Quai spoglie inlonio 
Veggoti da guerrier?

^^°' Se non f incresce, 
Tullo ti narrerô. Giunlí i nemici, 
Procurai di fuggir. ma aveva meco 
QnelPimpiccio d’Otliana, e non polev.i 
Correre a voglia mia. Stanca la donna 
Rimpiattossi ncl hosco ; io lasciai seco 
Chechaiz, meno accorto, e a basla lena 
Corsi, volai, fin che mi resse íl fialo. 
Giunto al fiume Codur, di sete ardendo, 
Scendo per rislorarmi, e gemer sentó 
Fr-a cespugli una voce... H cor iu pello 
Mi balza ancora pe ’1 timor. Pian piano 
M accoslo, e veggo un misero soidato 
Che penava a morir. Mi chiede iu grazía 
Ch’io Jo tolga di pene, ed io pietoso 
1^ spoglio ín prima, e poi neU’onde il geU^ 
Vestimmi io poi de’ militari amesi,

Ge 
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Cinsi ai Rauco ia spada, e mi parera 
D'etser pieu.di valor. Da li a non molto 
Vejgo sluoi di guerrier, e il mío valore 
11' abbandona sul falto. Or’ io confuso 
Fra il fuggire e il restar, temei fuggendo 
Dar sospeso raaggior. Restai tremante 
Dagioaando in me slesso: Or or mi fanno 
La carita che al moribondo io feci. 
Odi guando la sorte ajutar vuole 
bn solcnne poltron. Que’ buoni armati, 
Ch’eran del padre tuo, delfarmi iu grazia 
Mi credero un de’ suoi. Veggendo il tetro 
Pallor del vol to mio, chieser s’ io fossi 
Per sveutura ferito. Io lor tremante 
Bisai: ferito io son. Dove? in un piede. 

i Scese allor da cavallo un pio guerriero, 
■ Mel'offri, Faccettai, comodamente 

Son veauto fin qui ; ma se scoperto 
Vengo per quel ch’io son, dubito il nolo 
Bel cavallo pagar colla mia testa.
Ta. Degno fin de’ ribaldi. Avestí ardire 
Bi volermi tua schiava? 
Sío. Ah I ti ramroenfa
Che per grazia dd re mia fasti, è vero; 
Ma fui si galantuom, che di mia sorte 
Vatenni io, non osai ; puoi tu dolerti 
Bi que’ po(?bi momenti, in cui poleva 

! Dirii voglio e non voglio? 
pa. Olà ! ti scosta ; 

Piene il mío genitor.
' Pielà ti chiedo, 

Pietà, bella Tamar.
Vatlene. lo sono 

Pietosa ancor con chi nol merla. 
^Ía, Il ciclo 
faieia si ch’io li vegga undi reina.



Si, lu merti lo seeltro, 'anzi pi» sceUri. ’ 
Coronato-consorle il ciel ti doni. {park]

S CE NA IL

TAMAR, pot BACHERAI.

Ta. Ail! si, questo è il mío volo, e Ogni arfe
onesí!

Usar sapro per ottenerne il fine. 
Ecco il padre ; se mai quest’arte ho usata, 
Or ne deggio tentar la prova estreñía. 

^“; ^Í6í'® ®®“ teco. Ora che gli ordin diedi 
Al ministri, ai guerrieri, in pace or teco 
Possomi trattener. 

^- Riposa, o padre, 
Hopo si lungo faticar, riposa. 
Guardie, ola ! due sedili.

_ {1« guardie portano da sedtn}
Alle fatiche

Jono avvezzo, lo sai ; dolei fatiche, 
Di cm si grande e glorioso è il frutto! 

Ta. Piacciali di seder.
^‘ , Sediara, se il brami. [iiedonili 

**^' ^*'’’^’’’®“te gli dei giustizia han reso 
Al tuo valore, e sei signor tu solo. 
To solo vincitor. Il re nemico 
Geme fra lacci tuoi; puoi col suo sangue 
Lavar deU’onor tuo le macchie e i torti; 
Glorioso sei. Puoi la corona al crine 
Cingerli quando vuoi ; fortuna amica 
Ti seconda, l’esalta, e teco è unita. 
Pur fra tante vittorie, e gloríe tante 
Non ho quieto il cor, nè lusingarrai 
Posso che diiri lunganiente il dono 
Bell'aniico destín.
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Sa. - ' Deh ! non Tolere 
Funestar vanamente i miei trionfi. 
Scaccia dal sen la vergognosa, indegna, 
importuna víltá, con cui far tenti 
Alia fortuna un manifesto oltraggio.
Che più s’ ha da bramar? Che piú sperare 
Si potrehbe da noi? A qual maggiore 
Felicita si puo salir qui in terra? 

Ta. Ah! che appunto, signor, tant’alto è giunla 
ta tua félicita, che non potendo 
Salir più oltre, la caduta io terao. 
Sai che fortuna la volubil ruota 
Fissar non puo. Fin che fia lento il moto, 
Inoalzandosi room di grado in grado 
Termina il corso al terminar dei giorní, 

' Ma volando repente al fin prefisso 
Dalla volubil dea, sovente l’uomo 

' Rivolge ¡i pié dove s’ergea col capo. 
Sa. Tetre iramagini invano óppor t’ ingegni 
Al presente mio fáto. È ver, fortuna 
Stabil non é, raa il variar che terai, 
Troppo é lungi da noi.
Ta. Signor, perdona,
ll periglío è vicin piú che non credi, 
Pensi tu che non abbia invidia e sdegno 
La tua sorte a destar? Sai pur che in guerra 
Visser tant’anni i tre gerraan feroci, 
E vinli furo i due minor dal primo? 
Spenti non son questi reali germi 
DegU antichi signor del vasto impero. 
Vivono entrambi, e in loro vive il caldo 
Desio di regno ; e se divisi un tempo 
Furo gli amici loro, or tutti uniti 
fili vedrai contro te. Nemici sempre 
Ti saranno, signor; I’odio nel seno 
Nutriranno al tuo acme e a lua grandeija.
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Vuol fidarU ¿i loro, o tuói col ferro 
Tenerli in freno, e spopohr deí granrR 
^ soggette provincie ? 11 pensier primo 
Deboie ti fana, I’altro ti espone 
Alia fin dei tiranai, In ogni gnisa 
y^??® '^ periglio tuo, lo temo, e in mezzo 
Ai trionfi e alie gloríe io piango e tremo. 

£a. Che vorresti percio? Ch’io rinunxiassi 
Al favor della sorte, e al mío nemico 
Ridonassi la preda, e ehe vilmente 
Allé selve natie tomassi nmile P 

Ta. No, padre mio, se d’ascoltar ti degni 
^¿S' ”*^^ *’ ragionar, di donna alfine ' 
Ch e sangue tuo, ehe più d’ogni altpo è a parlé 
Del ^uo ben, di tua gloria, io rai lusingo, 
Che inspirata dal ciel raglia a proporti 
11 consiglio miglior. 

^°- Faor che vîllade 
latto posso ascoltar.

Di’, che ti spinse 
A mover guerra a Dadian ?

L’onnre
Del sangue mio, d’nna mia figlia; il vile 
Irattamento innman che a te si fere; 
Indi r avidita d’ un re crudele, 
^n* ®/P*'^''® “ vedere ai suoi conghinii 
W infelici miei stati. 

^%,. . AI ciel sia lode ; 
boddisfatto tn sei. Di lui non temi, 
Avvilito lo vedi. Odimi, e scusa 
Femmnile talentos A dire intesi : 
Megiio « il poco sieur, che il mollo incedo. 
Tre son le parti della Giorgia nostra. 
?.“® ne occupata il re neraico, e l’allra 
Piu infelice finor fu il tuo retaggio. 
Se pago fosse Dadian del regno
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Unico d’ baerette, c la Míngrelía 
lie cedesse a lue proviucie uuita, 
Impio non fora il tuo dominio? a fronte 

' Soa saresti di lui posseate e forte? 
Dirai, perché m’ho a contentar d’ un regno, 
Sí due ne vaglio a posséder ? Rispando, 
Vil la pace assat più di an vasto impero; 
t due re forti in amistado uniti 
Poa far fronte ai nemiei, e impôt la legge 
111a Giorgia non sol, ma in fren tenere 
E Turchi e Persi e Tartari feroci. 
Ecco il consiglio mio; consiglio, o padre, 
Clie da! eiel nasce, e che gradito io spero. 
k. Credi tu ehe il superbo a simii palto 
Ea cervice abbassar volesse altera? 
fa. Un re viato, in catene, un re che latio 
Perduto ha gia, che per favor sol vive 
Delia elemenza tua, credi che possa 
Eicusar ii partaggio, e non si pieghi 
iringrauar la tua pietà ? 
is. Non lice
Pîtlar di pace al vincitor. Cominci 
iurailiarsi l’ audace, e fe mi giuri . • . 
'b qual fede sperar da un inimico ? 
Chi mi assicura che salito in trono 
Nou ritorni agf insulti, e non rinnovi 
U ostilitá del giuramenlo ad onta ? 
li Allro mezzo, signor, se mel concedí, 
Suggericó per eternar con esso 
Ea più certa amicizia. A lui polresti 

' Dar tua ñglia in consorte. 11 ciel le priva 
m maschil prole, e la sua fresca etade 
'>5 puo ben lusingar di possedere 
Dopo di te lutta la Giorgia unita. 
•^Ee ti sembra, signore?

¡Q. E cuore avcesti
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»1 dar h mano a du donollí a un schiavo: 
o' fv? ’Î”" Z®***' P®** pace a uu padre? 
tía. Ah! die in van li lusinghi. Un cor feroce 

bprezzera 1 amor tuo.
Lascía, .signore, 

i^ lo gb possa parlar. Credimi, io spero , 
Che m adon non sol, ma che lu il veda 
Umilialo al luo pié chieder la figlía, 
Comandar pace, e assicuraríi il trono. 

tía. lauto in te li confidií 
¿f?¿ n so, signore, 
Che poco vale il mío poter, favello 
rC t ®*”^ ^’'^ ®°* ^o q“ellu seno 
Che ha intéressé maggior, che ha maggiond» 
P** quanli cousiglieri hai intorno. 
S?”'''Í*?Í. P"®"^ ™° i moslrami, o padre, 

n e apprezzi. 
tía. Sj, figha mia, questo vo’ darti ancora 

leslimouio d’ amor. Pra' tuoi consign 
Un ne veggo che tende a tua fortuna; . 
Secondarb vogl’ io. Ma il primo sia 
Jladian a umiliarsi. 

^r°‘ A lui, signore, 
1 a ch lo possa parlare. 

■ Olà ! condütlo 
>ia qui il re prigioniero. , 

generoso. i 
U amalul genitor! 

■^5’,. SuI cor del padre 
Ve.l, se tutto puoi ; soave incanto 
11 11/0 labhro è per me. Signal «olere i 
Haï sugh auuni alirui, vederti io spero 
negnar fehep e dominar più Jinperi. (parit]



67-

voi 
Ire’ 
pcs

SCENA 111.

TAMiB, poi DADiAs coii catene c guardie.

Ta. Dicolo a gloria mia, parmi d’avere 
■ Suwa gli animi aUrui poler bastante. 

II piti ñero di tutti, ed il piú austero 
Fors’é il rajo genitor, ma cesse anch’egli 
.11 dolce suon degli amorosi accenti.

, ' Grçiic pero agli dei, non ho rimorso 
Che ?ien false ragion gli accenti miei. 
So che il vero sol dissi ; e se nd vero 

, V’entra un beue per me, di lode .è degno 
æ” Chi col proprio suo ben 1’ altrui procura. 

Eccolo il prigioniero. Io gji preparo 
Pili soavi catene.
Da. Eccomi alfine 
Solo flinanzi a te. Tamar, li sfoga 
Meco, çhc n’hai ragio n. La cru deltade 
Che r usai mi rinfaccia, e sfoga pure 

' pl vendetta, il furor. 
’ Ta. Si, di vendetta

Ciunto c il tempo per me. Tiranno,. avesti 
' Cor di vedermi sulla torre esposla 

Allé spade neraiche. Era luo dono 
? Questa misera vita, e mi volevi 

Condannala a morir per Iqa germana. 
Se per amor, per gelosia, per sdegno 

^ Spenla m’ avessi, perdonar poteva 
Al tuo bárbaro cor. Ma per vendetta, 

' Per placeré alla suora oltraggio farmi?. 
■y ^a. Che val teco scusarmi ? bal ragion tante 

beir odio tuo, che il supplicarli è vano, 
' Vano e il chieder pipia. 

Fs. ’ Di’, ebe superbo , .
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Piela chieder non Jegni, e che movresli 
Anzichè supplicar. 

^/ Ahls’io pregnssi, 
t.he sperare polrei ?

Provati.
A costo 

Del rossor di veder gettati i prieghi. 
Vo quesP ultimo scorno ancor soffrirp. 
Si, ti priego, idol mio, pieln domando. 
Non per la vita mia, chc pin non curo. 
Non pe I regno perduto. Ah sol ti chiedo 
7. ,n‘“7. ®®’‘* ^°” ‘“r ch’ io mora 
Coll odio tuo. Sousa ¡1 furor malnuto, 
Perdonarai, mia vita. 

^?;, . Ola, dal piede
CU 51 lolgan (pie’ lacci. (alie guardie c/t' esc- 

r. guiscana] 
. Ah! quai speraiiz.a 

tnujigemi a lusingar!
Non dar si presto 

(sostenuía) Tanta fe alie lusinghe.
£ perché trarmi

Da» lacci d píe, se ad infierir pur seguí? 
-la. <¿uel ch 10 pensó, or saprai. Siedi. ' 

, . Ma oh slelle! 
be ho da morir non prolungarmi il duelo.

■^^' Pee 3ver soiolto il piede 
Credi ancor di regnar?

Scusami. Oh nami ! 
Aluel ch 10 dtca, non so.

Siedi e m’ ascolla. íí(Wf) 
^a. (^stede) 1 ubbidiró. 
"0^1 . Brevi saran gli accenli. 
Íl ami tu ancor ? 

^^' ^3 libe tel dica amore, 
io non lu posjo dir.



ifí. Pole son queste. 
iSoQ parla amor, se non favella it labbro. 

To’saperlo da te.
h. Si,* t' amo, o cara,
Î moribonJo ancor ...
b. Non pîù ; all’ inohíesta
Kispondesti abbastanza. Or dimrai : amore, 
is tu non fossi prigioniero qua! sei, 

^e avessi it regno too, la tua grandezza, 
¡ rindurrebbe a far parte a me del trono ? 
b. Deb! volesser gli del cbe a te potessi 
lanío esibir quanto tu merli. Al trono 
Sperai condurti, e il mío destin fatale 
iff te solo m’ affligge. 
b Or vedi quanto 
Ha discreta son* ¡0 di quel che brami. 
b fosse in two poter, tutto vorresti 
hoo regno donarmi; e a me sol basta 
^« una parle mi cedí. 
^ Edi quai regno 
Mi ta mai, se In mia sorte awersa 
Si spogUo d’ogni beneî 
b. E non ti resta 
^F^rpJiza in sen di riacquisUre un giorno 
bule perdite tue? 
^' Tu roi deridi, 
b m’insulti a ragion ; placer ti prendi' 
^He svenlure raie. 
^’ T’inganni, îo posso 
Hrli al trono salir, soi cbe tu il voglia. 
*0h dei ! non mi adular. 
‘^ icon sdegno) Cruda non sono 
fM tu fosti crude!.
*' Morir mi sento; 
^W pielà di me.
t (Vo* cbe gli rieses

La Bella Giorgiona. a* 116 4



Più caro il don, quanto plù incerto il wàei 
D/i. Tamar, non più. Se ho da morír, si mon: 
Svelami il mio destin.

T’a- Del tno destino
Le leggi ascolfa ; e se ti par crudele. 
Sceglilo a voglia tua. Calmali ho i sdegni 
Teco del padre mio. Disciolto il piede 
Hai del laccio servil sol per suo dono. 
Ke ti brama ed amico.

■D®. Ah! lu ra’ inganni;
Tn decider mi vooi.

Ta. Taci, c m’ ascolla.
Credi tn che ¡I poter di queste luci 
Che awinsero il tuo cor, vagliano meno 
Sul paterno voler ? Si, impietosito 
L’ ho io per' te’. Dissi : Dadian m’adora ; 
Sposa sua mi desia ; gli basla il regno 
D’Imereite solfanto, a solo fine 
Di coUocar la cara sposa in trono; 
Cederá la Mingreliu ; avrete nnili 
Delia Giorgia 1’impero. Ei presto fede 
Delia figlia allé voci. Ei già ti chiama 
Generó e figtio suo. Signor, che dici? 
Promisi troppo a chi in sua mario ha il hiU^’ 

Da. Io re per tua cagion ? Io d’ Imerelfe 
Nuevamente signor? Troppo, mia vita, 
Basta la desira tua. Ma no, tal desira 
Seuza un trono regal sperar non lice. 
Lodo k tua virtu. Grazie ti rendo 
Per eotanta bontá. Di me dispon!, 

. Disponga il padre tuo. Quai figlio al padre 
La man gli baciero. Pace, si pace, 
Dolce premio di pace è i! tuo bel volto. 
11 mio regno è il tuo cor.

Ta. [s'alza con alle^rezza. e s'alta Dadian^ 
Dov’ è mío padre'
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íuarJie, al mío genitor correle loslo, 
hígatelo per me che non ritardí ;
Che vederlo desio. {le guardie parlona)

Da. Tn, mii» speranza.
| Ta si pietosa a çhi recoHi oltraggio? 

Ta. Non parlíam di tristezze. Ogni altro oggetto 
Ceda il loco alPampr.

Da. * Fuor di me stesso
L’improvvisó píacer...

SCENA IV.

TACHTANGEL e, dett!.

Va. [con aherezza) Chi frasse í ceppí 
Del prigionier ai pié?

Tu. [sostenuta) lo.
Va. {mestamente)' Tu íl faceslí? 
Ta. io si; che dir vorrai ?
Va. Col tuo nemíco
Piii pietosa sarai che col tuo sposo?

T«. E chi'è lo «poso mío?'' ‘ , 
Va. Se non mentísli,
Esser quegli io dovrei. 
ra, T’inganni, io dissi
Che dul padre dipendo. 

Va.' E il padre íslesso ...
Tu. Escolo; ora saprai chi ei mi destina.
Va. (ib ! mi palpita il cor.) 
fía. (Pavento ancora
Che sien vaue speranze e kisinghiere.)
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S C E N A V.

BÀCDER1T e deth\ poi ottiama.

Ba. Tamar, che ?uoi da me? 
■^^’ Signor, perdona.
Io quella fui che qui venir ti fece 
Supplicandoti, è ver; ma vedi, è questi 
Che padarti desia.

Dadian disciolto? 
f^a. (a B.) Un arbitrio, signor, correggi, e imponi 
Che a’ suoi lacci ritorni il prigioniero. 

Ta. Prudente consiglier !
Bachrat, tu vedi 

Non un nenaico in me, ma un umi! figlio, 
Un amico sincer rhe fe ti giura. 
Grato m’è il tuo favor. Quai dono accedo 
11 regno d’ Imeret ch’ or lu mi rendi ; 
Sia pur tua la Mingrelia, e so! ti chiedo 
P®f P®gno eterno d’ amista, di pace, 
La figlia tua, la cara figlia in sposa. 

T'a. (Che risponde Bachrat?)
Dadian, conosci

La tua sorte da lei. Sul cor paterno 
Tanto poter gli accenti suoi, che alfine 
IU arresi in tuo favor. Régna, e rammenía 
Che superbia nei re deturpa il grado, 
E la giustizia d’.ogni regno è base. 
Delia Mingrelia possessor mi rendo 
Non per avidità, che pago io fui 
Serapre del stato mió; ma perché meno 
Allier ti renda un piú fastoso impero. 
Altro non diermi successor le stelle 
Fuor che la figlia mía; rendili degno 
Del sao, deU’amor wioj uq sari ingrato
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Uli

lilii

Il mío core con te» se lu sia fido.
Va. (Oh perdute sperante! Oh sorte ingrata! ) 
Ta. Vachtangel, che dir vuoi, che smani e fremi?
Va. Perché mai lusingarmi, e perché dirmi 
Che œi amavi, crude!?

Ta. Diss’io d’amarti?
Ta, Negalo, se lo puoi ? Non mi dicesti : 
Come un tempo t’amai, Vamo al presente » 

Ta. Con pm siuceritá poleva io dirti : 
Non t’amai e non Carao? E qua! araore 
Herta celui che conduttor si fece 
Di rae, guidata in schiavitode amara? 
Scuso il mío genitor, che di sua pace 
Preiio mi voile, ed io medesma il chiesi, 
Malcontenta colá fra monli e selve 
Di meschino destín. Ma un vero amante, 
A costo di morir non dovea farsi 
Belle perdite sue ministro e scorta. 
Banque o poco mi amasti, o troppo vile 
Moa meritasti l’amor mio. 

Va, Crudele, 
Bai ragion d' insultarmi. lo fui... 
Ta. T’aocheta.
Viggo cola di Dadian la suora ; 
(o¿o.) Fa, signor, ch’ella venga a parte anch essa 
Bel comune gioir. 

Da. Vieni, o germana.
Vien, che ¡1 falo per noi cangio d’aspetlo...

*^f' Tutto so, tullo intesi. H tuo destino 
Lielo puo farli ; raa di me, infelice, 
Qwl la sorte sari? Chi sa quai legge 
Preparata mi fia dalla tua sposa, 
Che odiai privala, e che sovrana or temo ? 

3*®' Vano è il timor, se l’ odio tuo fu spent». 
^0 che sposa al visir ti aveva delta 
^’amoroso german .>. padre, il tu® tegua



Di un v¡s¡re sbbîsogna, e di un tal grado 
VarHlangel degno è per valore e fede. 
Dehl per l’amor, per la bontá che aveslí 
Caro padre, per rae ... 

^- . Non piu. Tu a fora
Tullo yuoi ció che brami. Si, Vachtangel 
Sara visir. Seí tu contenta? 

Tá. (a Bae.) Ah ! quanto
Grata ti saró mai! Dadian, rammenta, 
Che un visir promettesti alia germana. 
Eccolo qui d'Abchar non raen sublime. 
E pió degno d’amor: deh ! si il tuo core 
Secondi i voti uiiei...

Chi mai potrebbe 
A le grazia negar? Dispon hi stessa, 
Se Ottiana v'assenie.

' Vn segno, arnica, 
Darami ehe 1 odio tuo per me fia spciilo. 
^?’^'. ?‘^ ®®®° '^ mano, e teco impegno 
L’amicizia, famor, la fede, il'trono. 

Ot. Ta! nspetto tu raerti, ond’io non oso 
Opporrai al tuo voleri Basta che il nodo 
Non" dispiaccia ai visir.

Conosco a prora 
.V^*-h^^ngeI il cor. Non è capace 

D’ ingrato farsi a chi giustizia rende 
Al valor che P adorna, é sua fortuna 
Cerca di migUórar. La'man corlese 
Porgere è pronto a principessa illustre i 
Congiunta .si sangue min. la ^'acfi.) M’ingiH*!

Vuol tu fanni mentir? 
^^¿, . . ^o, mia regina, 
CbbeJirU desio ; Iroppo han polere 
I labbri tnoi, Iroppo ragion mi sprona, 
E il dovuto mpetto u illustre sposa.



'o fad Ott.] Se non sJegni la ilestra... 
Ta.{a Kac/i.) Anzi I’accella

; Col più tenero amor. 
Of. Sî, la man prendí,

fxa E con essa il mío cor.
I Fa. L’acceUo, e gíuro

Pari al rispetto mío coslanza e fede.
i Ta. Lode agli deí ; or pin giuliva io sono, 

Or che d’Oltiana e Vachtangel lielo 
Pnlei rendere il core. 11 mío vorrebbe 
Assicurar la sua forluua. {a Dad.) Ah! dammi, 

e hannni, o caro, la desira.
Jla. Eccola.
Ta, Oh numil
Che bramar pin poss’ io ? Sperai superba 
Wara del Sofi vincer tant’allre, _ 

! E regnar sulla Persia. 11 mio destino 
, Oui mi termo, qui m’ha acquistato il trono, 

I'rutlo, non diró già, de’ pregi miei, 
Ala di felice femminile ingegno. 
Dicasi a nostra gloria, abbiam noi donne 
Tullo il poter su gli animi virili; 
Ma «hi mal se ne abusa, il pregio perde, 
b taccia vil d’ingannatrice acquista. 
lu d’un’arte mi valsi utile a voi, 
Ed utile a me stessa ; da me venne 
l’amnr. la pace, e la concordia arnica. 
Se contenti di me tutti non sono, 
Spero Iode mi dian le donne almeno.

inn'l
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P E R S 0 N A G G I.

¡Donna BERENICE vedova. 
Z)ozj-FILIBERTO.
Don CLAUDIO.
Don LUCIO.
Don AGAPITO.
Don ISIDORO.
Don PIPING.
FILIPPINO servitore. 
GAMBA seroitore.
^Itri ieri>itori.

La scena st rappresenta in MUaao



ATTO PRIMO

SCENA PRIMA.

Camera di donna Serenice.

Donna berenicb sola, poi filippino

Be. Son pur Beta e contenta! Mi par d’esser 
rinata, 

Orche son dalla villa in Milan pitomata. 
Dicono che in campagna si gode liberta?^ 
V’ è soggezíone in villa molio piú che in citta. 
Qui almen tratlo chi voglio, rinchiusa nel 

mio telto;
Deggio trallar in villa 'chi viene a mio di­

spello.
A conversar con donne ml viene il mal di core; 
In villa non si vedono che donne a tulle 1 ore. 
Almen qui sono sola se alcun vien a trovarmi, 
Senia che vi sien donne che vengano a sec- 

[carmi.
Fi. Signora.
Be, Cosa vuoi ? 
Fi. La di lei genitrice

Seco lei si consola del sao rilomo, e dice 
Che sarà a riverirla alla sorella unila.

Be. Oh ! di’ che non ci sono, che son di casa 
ascita.

F'i, ^’è un altro servitore con un’ alita am- 
hasciata.
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5tf. Chi lo mandil ?
Fi. Lo manda donn’ Alba (sua cognati.

Le da parte che sposo si è fatto il suo ñgliuolo.
Be. Non me n’ importa un fico. Di che me ne 

consolo.
Fi. La prega intervenire alla funzione nsata. 
Be. Digii che la ringrazio ; che sono incorao- 

data.
Fi. Se dico un'altra cosa, la prego mi perdoni; ' 

Son qui due Cavalieri. 
Be. Vengano, son padroni.
Fi. (Ho capito. AUe donne difhcilmente inclina.
E traita con pin gusto ia razza mascoUna.l 

- • QM

SCENA H.

Donna bshexicis.

Quand’ era mio m.irito ancora fra i viventi 
- Volea ch’ io praticassi le amiche e le pareati; 

Ma sia costume usato, o mio spéciale nniore, 
• Non so d’ avere avuta no’ arnica di core. 

So che mi criticavano ogni allo, ogni parch; 
■ Noa To’praticar donne; ro’ viver da me sob.
-E' ver, Sara difficile fissare in casa mia 
Un numéro costante di buona compagne í 
Perché questi signori si sogUono annojare, 
Se una donna per uno non ban da vezzeggiaW' 
Ma daro lor tai spassi, e tai divertimenti, 
Che Spero allé mie spe.se di renderli contenti. 
Ho Varie di conoscere d’ ognon la iadinaziWi ' 
A ognun seconde il grado faro conversazione. 
Stodieró di far sempre quel che gil amici alletU, 
Parch’ io non sia con donne a conversar co- | 

stfeth.



3

t,. SCENA III.

M D. FILIBERTO, D. CLAUDIO e deUa.

I, F//..Eccoini qui, signora.
10- Be. Bravo, don Filiberto; 
ita, I Bravo, bravo, don Claudio. 
ni; 1 ^- Quai colpa, quai demerlo

Fe’ si cbe dalla villa partir volaste sola 
, Sema dire agU amici nemmen una prtroïa? 
aa. FíL Perché non avvisarci di tal risoluzione?
) Be. Scusatemi di grazia; vi diró ia ragiane. 
rít) Prima saper dovrele che, sia nel ben nel male, 

Mai non consulto aleono.
Fil- Mal, personate, male,
Far, sempre di sua testa non è la miglior scuola. 

Be. E ver, ma souo avvezza a consignar me 
sola.

Cos'', corn’ io diceva, pensando a mío talento, 
ili; Vidi che la campagna m’ern di gran tormento, 
)r«, E temendo gli amici mi avesser sconsigliata. 

Sema dírlo a nessuno, sono in Milan tornala. 
)Í3', Ftl. Stupi cíascuno infatli, 
oli C/. Ciascun di ció awerlito, 

ilopo che voi partiste, si è dietro a voi par- 
; tilo. 

Be. Faceste ben , vi Iodo, e vi ringrazio an- 
iW' cora. 

Gli altri dove son eglino ? 
iti' G1- . Li rivedrete or ora. 
ne, A7. Di saper, di vedervi ciasenn è curiosissimo. 

Cl. Falto arete buon viaggio ? 
ü, .Be. Ún'riaggio felicissimo.
0®' , 'Colanto mi premeva partir da quel villaggio, 
tte- Che mi riuscir piacevoli gl’i ncomodi del viaggio.
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Fif- Eppur «pici pochi gíorni ch’ ebbi T om 

' andi's. 
Di viUeggiar con voi, mi parve, a parer mia. 
Che lauto si brillasse, e tanto si go¿esse, 
Che piú per esser lieti bramar non si potasa. 

C/. Don Lucio, don Agapito, don Pippo ed 1- 
sidon 

Caratteri son tullí che vagliono un tesoro, 
Uno vanaglorioso, un mesto, ed un giocondo, 
Un’ altro che fa il dollo, e non sa nulla ii 

mondo;
Í’are che espressamente uniti iu compagnia 
Fossero per produrre lo spasso e 1’ allegria. 

Be. Si, dite il ver ; sarebbonsi goduli mille 
raondi, 

Giorni goder potevansi lietissimi, giocondi, 
• Se state non ci fossero nd nostro vícinato 
? Tanle signore' donne a fare il sindacato.
Cl. Non vcnivano anch’ esse a ridere con noil 
Be. Veniano, si signore, si divertiuno ; e poil 

■ E poi lomando a casa quest’ era il lore of- 
fixio,

Delia conversazione dir male a precipizio. 
Che dite della vedova che si scordó il marito? 
Vi pare che in quest’ anno fatt’abbia on bel- 

I’invito?
Come fa a mantenersi? I’entrate sue son note; 
Crediam che in poco tempo consumera la dole? 
Talvolta in faccia raia vidi strizzarsi I’occhio 
Aspasia con Celinda, e hattersi il ginocchio. 
Dissi non so che cosa, e intesi la contessa 
A dir piano ad Eufemia, ch’íó fo la dottoresss. 
Pariano per invidia, lo so, non v’è che dire; 
Ma sia quel che si voglia, non le posso soffrire. 

Fil. Si prendono talvolta le cose in mala parle; 
TaJora un accidente si giudica per arte.

B», 
lie 

.a 
1 Dt 

5«,
Hi 
Se 
Di

.'fil.
Be. 
Fil

Se.
Ai 

! *^'

Ni 

Cl. 
Fh

N 
B 

Be 
Fi 
Cl.

G 
C 

Bi 
Fi

I^‘ 

' P 
t



Sí. Ecco le voslce solite contraddizioni «terne. 
Vendere non mi lascio lucciole per lanterne. 

di Ma tomeran le amiche alla città fra poco. 
' Dovrete rivedérie in questo o in altro loco. 
je. Venire in casa mia ninna sari si ardita. 
Hada soffrir me sola chi è della mia partita.-,-^ 
Se vol, se altri degnansi venire ad onorarrai, 
Di compaeoia di donne non lia più da par- 

larrai.
m. Si ha da servir voi sola? 
Sg_ Si, questa è la mia brama.
Fil. E in quanti ha da dividersi .la graúa di 

madama ?
Bt. Distinguere conviene. Altro è conversazione, 
Altro è quel che si chiama impegno di passione. 
{guardando con arte tutti due) Spero net pri­

mo caso non disgustare alcuno ; 
Nel Secondo puo darsi cli’io mi consacri ad ano. 

C/. Sara ben fortunato chi avrà tal cuore in dono. 
Fil. Se troppo mi avanzassi, domandovi per­

dono.
Non chiedero chi sia 1’ avventuroso oggetto ; 
Bramo saper soltanto, se già 1’ avete in pello. 

Be. Forse si, forse no.
BU, Quesl’è un non dirci mente.
Cl. Anxi mi fa in quel forse pensar diversa- 

menfe.
Goardate ove mi guida il cuor coi dubbj snoi, 
Creder mi fa che in petto rinchiuda uno di noi. 

Bt. (Oh! s’inganna davvero.) 
Fil. Di noi chi avrà tal mertor

1 Be. Vorreste saper troppo, caro don Filiberto.
1 Sealite, in casa mia tutti vi bramo egaali; 

Non voglio che vi siano nemici, nè rivali.
1 Non vo’ che alte raie spalie si fabbrichi un ro­

manzo.
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. Qggí vi prego uniti di favorírmí a prauo. 
.Poi giacherem un poco, poseía ia carrosa j

U andremo nel giardmo a fare un po’di chiasa. 
^a sera alla commedia tutti nel raio paleheHo; 
Ma voglio che godiate sin 1’ ultimo baUetto. 
^on voglio che si giri qua e la dalle siguorc; 
Quando che si vieu meco, non si va a farfa- 
=_ more..

Parto per un momento, or or ntorno qça : 
Ho un affar che mi pr.eme, vi lascío in libertó.

(paru]

SCENA IV.

I^. FltlSSRTO e ¿). CLAUDIO.

FU. Che dite voi, don Claudio, del suo bii*

^v c^*t ^ ^ distinzione, che vi predice ií core! 
eu. So che la dístinzione di donna Berenice 

Capace « un onesf uomo di rendere felice; 
Ma in mezzo a tanti e tanti difficile è acqní-

J^^J® ’?°'' ”“ lusihgo ancor di meritaria. 
Ci. Gorriam la nostra lancia. Non siete voii>

D attendere 1’ evento, e toller.irlo in pace Î 
Fu. lo son© un uora sincero. Quel che ho nel 

, core, ho in boco. 
z*/ nv*”^ amore parmi importuna e sciocca. 

f. Oh! come mai fra gíi uomtni il pensaroen- 
. to variai 

loueranza in amore a me par necessaria, 
Fondo la mia ragione sovr'un principiocerto: 
Per esser liene amato, convien* acquistar raerlo, 
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• E merto non acquísta con donna d'araor Jegna 
’’ Clií a qualche tolleranza 1’ affetto non im- 

pegna.
Fil. Falso principio è questo. Un’ alma toUe- 

^i rante
O mostra d' esser vite, o d* esser poco amante. 

! CM ben ama, è impazieute; ogni rival paveuta. 
1* Di un /orse mal inteso il cor non si con- 
«• 1 ■ tenta.

Ogni amator fedelc amor fa sospeUoSo. 
C/. Fa ingiuria alla sua dama un amator gelose; 

^I L’offende chi la carica di un simile strapazzo. 
Fil. E chi di lei si fida soverchiamente è un

pazzo.
Cl Sfide 1' intolieranza che vol nutrite in petto. 
Fil. A tollerar seguite. lo la disfida accelto.
Cl. Non apprendeste ancora quanto trionft piú 

’“' Sat cor di bella donna la lunga servitu?
**; Fil. Anti appresi al contrario, che quanto piú

servite
Sono da noi, si miratio andar piú insuperbile. 

, Cl. Ma la superbia stessa,quando adorar si vedono, 
P’" Ta che al pià fido amante tutto l’amor concedono. 

f^’ FÆ Oh che pensar ridicolo! An zi la donna è 
awezza

Cercar di farsi amare da quel che la disprezza. 
Ç® 0. Alle discrete donne di ció voglio appellarmi.

1 Fil. Trovate una discreta, e lascio giudícarmi.
'd. Qui V onor delle donne m’ arma a ragions 

il petto.
* Fil. Toi mi s fi da le à prove, îo la disfida accelto.

is i

toi
10,
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SCENA V.

Fiuppiiío e delíi.

Fi 
61! 
Di
Oh

Fi. Signori, la padrona siede alla tavolelta, 
E la lor corapaguia con desiderio aspeUa.

Fil. Andiam.
Cl. Non diro nulla per timor che le spiawa 
Della questione nostra.

, La diro ad essa in faca?.
Non ho rossore a dirle che a feminina non creár, 
Che un farse è sospettoso, qualor di più nW 

Tedo.
Cosi s’ ella mi apprezza, mi moslra il volto 

umano;
Se finge, e non mi cura, non mi lusingo in 

vano, (/farft)
Cl. Ad una meta istessa sembra ch’amor ne porte;

Egli i suoi passi accelera, io to di lui men forte 
Ma puo iitciampar chi corre ; dura chi pía® 

camroin?,
E nella duhhla impresa vedrem chi l’indovia?- 

iparlt]
SCENA VJ.

' Îld 
Tal 
kill

' Chi

Chi 
Chi 
£1

Di. 
Ch 
Ch 
Ch

Ve 
Ga 
R. 
D 

Go 
K

D

FILIPPINO, poi CAMBA.
C 
Î

Fi. Dunque la mia padrona ha stabilito adesw, Z 
Non voler più trattare con gente del suo sesso. ' 
E' ver che non è brotta, è ver che non è vecchia, 
Ma quattro o cinque cani stan male ad un’o- 

recebia.
Ga. Oh Filippino !
Fi. Oh Gamba! tu par giunto in cjttàf
Ga. Son qui col mió padrone.



,. lituo padrón che fa?
¿ E parlito con Lucio, cogli altri amici umU, 
Di Tilla poco dopo che voi fostc parUü.. 
Oh se senlissi, amico, quel che cota si dice 
Selle coaversaiioni di donna Berenice. _ 
Tal partenza improvisa diede da dir snl sodo, 
interpreter le donne la vogliono a lor modo. 
Chi dice, è innamorate ; du

Chi dice, non ha merito, per questo e invidiosa ; 
Chi crede che in campagne finiti abbia i denari, 
E solo sia in MiUnO venuta a far ;««»"• 
KE in cilta che li credi abbian di lei parlaloT 
Dicono, s’è tomata, qualche gran caso, e stato. 
Chi dice, avrà perduto tutti i quattnni al gioco, 
Chi dice, i viUeggianti 1’avrau trattate pocu. 
CbUice, or die « gran mondo »<^^

Venula è aUa cillade a far la sua fg“”- _ , 
Cu, Si puo saper la causa che la fe nlornare . 
Fi. lo credo di saperia, ma non vo mormorare. 
Doa Claudio, lo conosd, don Filiberto ancora ?
Gfl. Si, li conosco. . ,, • 
ff Ebil sentí. Son dietro alia signora,
Do col pettine iu mano, PaUro colla goaohera; 
Chi la da perrucchierc, chi fa da camenera. 

non vo' mormorare.
Çj Sei un ragazzo onesto.
FÎVieu la padrona. Ehil seiiü. Doman l‘ Jj® 

■ ilícito*
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S C E N A VÍI.

Donna bekenicb e deld. 

pur sei ritomato ?Be. Tu

TÂ>.MkL • .. Signora, ¡J mío padrone 
si A 5^ Ï’^"’’? s’* permissions. < 
nk’nr^" ^““° *'"’ **’ ®«i l’aspetto qui, 
/, n ’ ®.P°'=® Po» suonato i! mezzo di.' ' 
^a. Dunque a pranzo?
Be. S’ intende.G a.
5e.

Ga. 
Sv.
In 

Ga.
Ha

•n;„i5 v ' Pippo eravi secc.'
igli che con don Pippo Paspeito a prifr

zar ineW’Si signora.
vtiu Ráccontami; di mia risúluziow' 
villa cosa dissero quelle buone persone? 
^erlo, signorà mía, il ver dirlo óonviM 

ChA^^ ciascheduno che voi faceste beue; 
CUrfJ ^«'“«¡mo allevata; 
Che Í ér ? Í ““ y’ *«’«> “ '¡«à chiamaUj 
E che ^ -^“«^‘Pass* avvezza a star lontaai., 

^e. bamba e un furbo, è egli vero?
Oíbó, sull’ónor mío, 

Ancho • dabbene tale e guale son io.

E ^ ^y"° ^®’Í” * J^'i"^ ^ gíndizio; 
Han ^17°^^^"®”^° Cavalieri istessi 
cÍmlí A ’• degl’interessi. 

araba ed lo certamente siam due persone 

Abluam, ve lo protesto, due bocche beSelte.

(parte)
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SCENA VIII.

' Donna BEREtneE, poi filippiso.

Be. Li credo due birboni di prima qualité.
' Chi sa che cosa han detto in villa ed in citta? 

Illa ció poco mi preme; son vedova, son sola, 
Nessano mi comanda; ció basta, emi consola. 
Va’fare a queste donne vedere a lor dispetto, 
Se vincere lu posso alior che mi ci metto. 
Doi conversazione non voglio che cl sla 
hi tutla la cittade compugna della mia ; 
£ mantenerla io voglio sola senz’altre donne. 
Che fan certe signore ? Stan H come colonne, 
Non sanno ehe giocare, dip male e far Vamore : 
Per incantare gli nomini vi vuol spirito e core. 
Qaei due si son scoperti rivali innamorati ; 
Ma H tereo-mai j^mpre sospesi ed obbligati. 
Gridi don Filiberto che vuole desero eIcufo; 
Alia passion dee stare linché ne ho voglia, it 

giuro.
Don Claudio soifra in pace modesto, solieren te, 
E aspelli quanto vuole, non olterrà mai niente. 
Sono ambidue partiti con tal Iiisioga interna, 
Ma in me vivera sempre l’indífferenza eterna. 
Se mi dichiaro ad ono, perdo dell’opra i frutti ; 
11 mío cor per nessuno, la grazia mia per tntti. 
Fi. Due visite, signora.
p^- Si sanno i nomi loro?
n. Don Agapite Puno, faltro don Isidoro, (parte]

SCENA IX.

1 botina BERENICE, don isieoro, poi don acamtoï 

^- Come si sono uniti due di si strano umore? 
•^n allegro, nn patético, un ride e Taltro more.



Esser della partita pero vogho obbigarli, 
E per averli amici studiar di secondarii.

Ji. (allegro sentpre) Oh dunua Berenice!
Be. (allegro) Son serva.
Is. Biferenle.

Eccoci qui con vol per stare allegramenle. 
Be. Allegri, aliegri pure, che non si pianga nai. : 
Is. Finche si puô, si rida, e non si pensi a guai. 
Be. Serva di don Agapito. 
.^g. Servitore divoto.
Be. Che avete che vi turba? 
.^g. 11 mío stil non vi è not»!
Sto bene,grazie al cielo, non mi sentó atcun mde, 
Ma sono un po’ patético cosi per naturale.

Be. {patética) Tutti nascono al mondo col suo 
temperameoto.,

Jj. Io voglio rider certo.
Be. Chi ride, ha íl mor contento.

Sediamo. Chi ê di là? i
Is. Lasciate, faro io. | 

(prende due sedie una per luiy una per Sif\ 
Be. (patética) Volete ch’ io vi serva, don AgO’ 

pito dio’ 
^g. (va a prendería lenta/nente)
Eh prendero la sedia.

Be. (patética) Si, se cosi volete.
Is. Discorriamola un poco in allegria. (o ^í’’- 

e siedono) Sedí^
Be. Dite ; alla mia partenza si fe’ verun scbia- 

inaiM >
Is. Quando siete partita, io ho riso come un pa«® 
Be. Partii senza dir nulla.
/y. Bravissima.
ffe. Scusató-
Is. Oh ' quanto the mi piacciono k belle næ 

prowis»*^'



^^.(a tempo a lempo reca îiwanzi la sua sedia, J; 
e « pone a sedere colla solita paictichezza ^ 
sema dir niente.) 5

3, h. (ridendo) Che sou le cerimonie ? lulle cari- 
nit. catare. j

1 Se.(a don Jga.) Compatíte di grazia. i 
lai, I dg. No, servitevi pure. :¿ 
jj, Be. (a don /iga.) Quando io mi son partila, voi ¡ 

che dicesie in grazia? i 
dg. Dissi che si polcva soffrir la malagrazia. ; 
Be. Dunque ini condannaste ? j 

il®’ dg. Jo poche volte approve. 1 
nit, ^‘- Ne anche le cose buone ? il 

dg. Buone? se non ne trovo. ij 
^0 Bu. In fallí ancb’io ne! mondo nienle di buon ’ 
ate' vi veggio. j 

dg. 11 mondo? oh! questo mondo va pur di j 
nte male in peggio. ¡

h. Ma che si fa? si piange? Eh! sliamo allé- j 
1 gramente. 1 

W dg.Parlate pur con lui, che non mi preme nienle. ! 
^gj. lanio sto da me solo. 
lio’ ^e. (a don Is. con ironia di don ^g^-} 

Che dile? non consola? 
ij' Sia le giomate intere senza mai dir parola. 
Jo, se non parlo e rido, mi sento venir male.

Jer. Bt.Oh Pallegria di ciiore cerlo è un gran capitale! 
elt. ^- Su via, cosa facciaino per diverlirci un poco? 
bia- Be. Volete che giochiamo?
!oî A cosa serve il gioco?
110' MIegria non la chiamo star zilli al lavolino. 

Andiamo a passeggiare, andiamo nel giardino; 
^iuochiamo a volantino, ovvero al bilbocchè.

■, Cerchiamo un suonatore, baUiamo un minuè. 
im-1 Be.(aUegra) Tullo quel che volete. (patética) 
ate Spiacemi solamente 

^fi Donna Sola, u.” ny. a
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Pel signor don Agapito.

■^¿■^•^ , Io non ci penso iiieule. 
Lasciatemi pur solo, che tanto ¡o n’ ho piacete, 

Se. Andianjo a passeggiare.
^S‘ lo sto faene a sedere.
Be. Se Tolete sedere seni’ ultra compagnia, \ 
Potete divertirví, leggeodo in librería. \ 

.iíg. Io non leggo. |
Be. Snonate? 
‘‘^g- Oibo.
Be. Che incUnazione
Avete niai? L

^g. Mi piace star in conversazione. I F 
Be. Senza parlar? 1
^g. Che importa? ascolto, osservo e nolo. L 
Is. (a don z^g. ridendo) Ebi andiamo. F 
.tig. Non mi muoTO se viene il terremoU i 
Be. Per fare una finezza a me, voi non verrete? F 

Via, caro don Agapito, so che gentil voi siete. ' 
Ad una donna alline, che vi rispetta e prega, , i 
Che in cortesía vel chiede, la grazia non si negi f 

.idg. [s'aiza patético senza parlare) l' 
Be. Bravo! F 
Is.[ridendo) Bravo davvero, l’amîco è an omenont 
^g, {a don Is.) Quai motivo di ridere troralf L 

in cio ? buffonc. [serioso part!: i 
Be. Andiam, che non si sdegni.
Is. Va in collera per men'''
Eh! che si rida ; andiamo.

Be. Andiamo allegramente.,
(parlón»}



üiK. 
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SCENA PRIMA.

Don LUCIO, pot FILIPPINO.

Ione

^‘ \Jhi è di Ji? c’è nessuno?
'• \ fi. Servitore umilissimo

' Del signore don Lucio, mío padrone illusirissimo. 
lolo. Lit. C’è la padroua in casa?

' illustrissimo si. 
lOto £«. Bramo di- riverirla.

Pud traltencrsi qui; 
«• Vado a awisarla súbito. 
a ^“' Andero io da lei.
ægi Fi Mi perdoni, inustrissimo, non la consigliere!.

^u- Perché?
Fi Perché potrebbe... vede ben... la signora... 

onf' Essere per esempio... non mi capisce ancora? 
'”'í n“‘^®“®> bene, va tosto; di’ che la sto aspettando. 
irKi ti. Servo di vossuslrissima. A leí mi raccomaudo.
aie ■ ^^^^^^

SCENA II.

Don LUCIO, poi don isiooRO.

F'U.Costui non mi displace; sa la creanza almeno. 
y®ggo che tutto il mondo di malcreati é pleno, 
Molli negan di darmi il lito! che mi tocca, 
“Un deU’ illustrissimo mi danno a mezza bocea.



til»
Sono tre anni e pîù, che nobile son fallo, 
Che colla nobilia gioco, converso e trallo, 
E l'ignoranle volgo, audace, inviiliosissimo, 
Nega il più délit voile di darmi P illustrissimo. 

if. (ridendo) Schiavo, amico.
Lu. Divoto.
is. Vado, e torno repenlt.

Cospeito! vo’ che sliamo tulfoggi aliegramenli. । 
Moi pranzeremo insieme da donna Berenice: i 
Se in compagnia si mangia, mi par d’esser feliet 
Brindisi alla salute del bevitor pîù bravo; 
E che si mangi e goda, e che si beva e schiavo-

scENA in.

Don LDcio, poi don AGAPiTo.

Lu. Una voha ancor io brillava in societá, 
Ma dopo ch’io son nobile, mi ho posto in gravila 
Won vo’ sedere a tavela vicino a questo paW. 
Per non soffrir ch’ ei m’ abbia a dir quakne 

strapai» 
di scherzi delie tavole, è ver, son buoni e bo» 

. Ma devesi rispelto portare ai pari mid. 
.idg. (saluta un poco don Lucio., sema parian 

comminando.) , 
Lu. Vi s.tIuIo, signore. Voi pure in questo low- 
•^S- (ffotetico) Venni dalla signora per divertí^’

Lu. (L’avrà ben divertita.) Ed or volete andaré! 
.idg. Vado poco lontano. Tornero a desinare- . 
Lu. Voi pur siete invitato? , , 
.idg. Sicuro ; e perche no ,

Mon mangio come sli altri ? . .. . 
Lu. E più degU allr«»“5®’



31
Ma so che l’allegria voi non arele a grado. 

^g, Io raangio nd mio pialto, ed a nessuno ab- 
baJo. {parle)

S C E N A IV.

Don Ltcio, poi donna behbrice.

iu. Eccolo il mal creato, parte cosí alla muta; 
Va via per la sua strada, e nemmeno mi saluta. 
^on lo voglio ricino coslui quando si pranza ; 
Capace egli sarebbe d’usarmi un' increanza. 

Be. Compatite, don Lucio, s’io qui non venni 
in prima;

Nol fcci per mancanza di rispetto o di stima. 
Voi mi compatirete, cavalier generoso. 
{Incensario conviene quest'uom vanaglorioso.) 

¿a.La vostra gentiiezza mi obbliga estremamente. 
Voi siete una signora dalle altre différente. 
Soglion Iraltar le donne suvenle con disprezzo, 
Ma a certe scioccherie don Lucio non è awezzo. 
Si puote aver in petto della parzialità, 
Ma è cosa che sta bene trattar con nobiltà. 

Be. Odio aneb’ io quei vivaci bellissimi talenti, 
Che ban tutto il loro merito nel far gl’ imper- 

tinenti.
Bella cos? il vedere la femmina ben nata 
Coi giovani, coi vecchi a far la spiritata; 
Bare on urtone a questo, un pizzicotto a quello, 
Fir le preziose al brutto, far le civette al bello! 
h intendono di esigere affetti e conveniente 
A suono di disprezzi, a suon d’ impertinente. 

¡ Bu. Oh! io ve lo protesto, non soffrirei d’intorno 
Vn’indiscreta simile nemmeno un solo giorno, 

^r. Tutti, signor, non pensano, come pensale voi. 
Bon Lucio è cavalière: conusce i dritli suoi.



Lu. (si pavoneggia.) 
fíe. Da me si fa giustizia, e se mi onorerete, 
Fra quaali mi frequeatano, il vostro loo’i 

avrelf.
Lu. Appunto son venato per tempo a incomodani 

Pria deU'ora appuntata; prima per ringraziani , 
Dell’onor che mi fate di esservi commensale, 
Poi per saper se gli ospiti sono di grado eguak ! 

fíe. Oh signor, perdonate, ai mio dover noi
mauco:

Non esporrei don Lacio d’un ignobile ai funi» 
Lu. Dirô; non è ch’ io sdegni pranzar coi cittadini. 

Coi dottor, coi mercanti, se slan nei lor confini; 
Ma trovansi di queUi che prendonsi licenza 

■ Di trattar coi miei pari con troppa eonfiden» 
Voglio sfuggir gP irapegni, perciô v’ interroga:. 

Se. Altri che cavaiieri da me non vengon mai. 
•Lu. Io tollerar non posso quelle conversazioni, 

Ove i plebei si ammetlono con tito! di buffoiu;
■ Costero impunemente, senza temer pericoio, 

Fino il padrón di casa por sogliono in ridieob. 
fíe. Voi avete pensieñ sublirai e ragionaü. 

Cosi parlano gii uoraini che son bene allevati. 
Lu. E se averô figliuoli, aUor ch’ io mi mariti. 

Saran colle mie raassime nell’animo nutriti. 
".Be. Pensate di accasarvi? 
Lu. La convenienza il chiede

Al feudo che mi onora, vo’provveder ferede- 
fíe. Lo trovaste il partito? 
Lu. Ancor non lo trovai. ,
Se. Caro signor don Lucio, voi meritate assai. 

Sara cosa difficile trovare un patentado, 
Che uguagli il vostro merito, e che vi torm* 

grado.

Lu. Vi diro, per parlarvi con tutta coafidemai 
Vorrei una che ayesse il tito! d’eccellenza.



Col.graito della moglîe unilo al grado mió, 
Avtei più fácilmente delfecceUenza audi’ io. 

Be. Permettete die dicavi, signer, fra voi e rae. 
Una cosa verissima : già qui nessuno c’è. 
Nobile siete certo, siete garbato, è vero, 
Ma nato voi nou siete figliuol d’un cavaliero; 
E il fanatismo è invalso in chi nobile è nato, 

i Che il sangue si consideri dal padre e dal casato. 
I Trattando in eerie case, signor, chi vi assicura, 

Che in campo non si raetta di voi cotai freddura? 
Qaei che non posson spendere, come potete voi, 
Ogaor pongono in vista il sangue degli eroi ; 
Trallar non vi Consiglio plebei nati dal fango, 
Ma con persone nobili cosi di mezzo rango, 

iu. Che? degno non son io d’ogui conversazione? 
Be. Si deguissimo siete; avete ogni ragione; 

Ma pria di esser la coda di un corpo assai 
maggiore, 

£■ meglio esser il capo d’un popolo minore. 
Lu. Non dite male in questo. E chi Iraltar dovria? 
Be. Signor, siete padrone ognor di casa mía. 
Bu. Si, vi sono obbligato ; con voi verro a spas- 

sarmi,
Ma ve l’ho detlo ancora,io pensó a maritaxmi. 

Be. Lo volete far presto?
Lu. Più presto che potro.
Be. Non vorreste una vedova? 
la. Vedova ? perche no ?
Voi, donna Berenice, parlando colla stessa 
Confidenza con cui meco vi siete espressa. 
Credo che non sareste per me tristo partito. 

^«•D'essere vostra moglie pero non mi ho esibito. 
lti^ Mi credereste indegno?
Be. Oh signor, cosa dice ?
Da cavalier suo pari ? sarci troppo felice.

Bii. Banque risoluiione.
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^^‘ Ne parlerem fra poco,
hifanlo non pensate «lomlare in aliro loco. 
La mia conversaziune <lev’ essere la sola, 
Che- ila voi si frequenij.

Vi do la mia parols.
Be. (Eccolo and»’ ei fissato eon tai speranza in

pello.)
Lu. (Almeno aveo nna inoglie che ha per me 

del rispello| ।

SCENA V.

FILIPPINO e deffi.

Fi. Signora, è qui don Pippo.
B», (a don Lucio) Venga, se l’aceonlsilf.
Lu. L’ignorante ra’ annoja ; riturnero, scusale.
£e. Rgli è al pranzo invitato.
Bit 1,0 so, me ne dispa^
E’ nato bene and»’ egii, ma il suo slil non

mi J>iace.
Vnol fare I'nomo saccente, ed è un ver bal»-

buiiio.
A tavola, hadate, io non lo vo* vicino.

^e. A un cavalier si degnu sceglier ¡o lasa»
il posto.

Lit. (Oh che compita donna!} Rítornero ben tosí».
(s’ inchiua e parle}

SCENA VI.

Hanna bebrnice, filIppino, poi don pippo.

Be. Fa che venga don Pippo.
Fi. Eccol ch’ei viene innauh.
(Ecco il vero esemplare degli nomini ignoranti-)
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Be. Se vincere vo’ il pimío che m’ ho fissato 

in mente
Con tutti usar convienmi uno stíl JiíTerente. 
Ewi una cosa sola, ch’ eguale a ognun mi fa, 
Tiltil mi tendón lacci ç sono in liberia.

Pi Eccomi qui, signora; ma quesia non mi pare, 
Sia dello per non dctlo, 1’ ora del desinare.

Be. Perché?
Pi. Perché i Romani, ch’ erano genti dotte, 
Solevano mangiare verso nn’ ora di notle.

Be. Voi siete bene istrutto dunque del stile 
antico.

Gran bello studio è questo! 
Pi. Son dello studio amico.
Be. Io per Ie belie Iclterc son pazza delirante.
E quanto più le gusto, più ne divengo a- 

mante.
Pi. Cerlo le belle letlere sono une studio bello, 
lii materia di Icttere io scrivo in slompatello. 
Ho una raccolta in casa di medaglie bellis­

sime,
E di monde ancora con letlere grandissime. 

Be. Quesia è la bellà vera, visibile e palpabile,' 
E non eerie anlicaglie d’ un prezzo immagî- 

nabilc.
Nelle lucerne antiebe spendon tanli quaUrini. 

Pi. Ho una lucerna in casa, nueva con tre 
stoppini.

Be. So ancor che voi avele una gran librería. 
Pi. Puo esser che di meglio al mondo non ci sia. 

Ho speso in dieci anni, non son caricature, 
Piú di sessanta scudi in tante legature. 

Be. Cosa avete di bello?
Pi Son tanti i libri mici...
Se me li ricordassi, quasi ve li direi.
Aspetlatc; due tomi avro del Caloandro, 

a* '



Ed avi’o quasi tulU Ja vita d’ Alessandro: 
Paris e Vienna certo, i Reali di Franza, 
II Guerrino meschino ; le Feminine alPusann: 
Dieci o dodici tomi del Giomale olandese; 
Ho sedici commedie tradolte dal francese; 
11 libro delle poste per viaggiare il mondo;- 
Un libro cheba per titolo ... mi pare, il map- 

pamondo;
Dae o tre calipini, due o tre dizionarl, 
Una serie perfetta di trentadue lunari: 
In specie un almanacco, ch’ è il più sicuro e 

dotto,
E un libro per trovare i numeri del lotto.

Se. Tuite cose seeltissime da trame buoni frulli. 
Pi. E ver, ma non son cose che le iutendaao 

tutti, 
Voi ne avete dei llbri? 

Se. Cose da Irar sul faoco.
Ho Parte,per esempio,che insegua a far il cuoco. 

Pi, Non è cattivo libro.
Se. Ho nello studio mío 

L’ arte di far danari.
Pi. Credo d’ averio anch'lo.
Se. Ho una raccolta intera di tulle le camoni 

Uscile da veut’anni.
Pi. Questi son libri buoni.
Be. Li tengo li per comodo, se vengon foreslieri. 
pi. Dopo aver desmato, leggero volentieri.
Infatli andando intorno a tante signorine 
Non trovo che romanzi, sonetti e canzoncino 

Be. Dovele d’ ora innanzi venir sempre da of, 
E leggeremo insieme il libro del perché. ■ 

Pi. Questo libro 1’ avefe?
Be. L’ho, ma il tengo serrato-
Pi. Lo vedro volentieri. Oh quanto l’ho cercato!
Vi Siran. mi figuro, tutti ï perché del moade.



Be. Certo.
Pi. Perché la luna faccia ogni mese il tondo* 
Be. Anche questo.
Pi. Sarawi il perché, mi figuro, 

11 latte ch’è si tenero, laccia il fonnaggio duro. 
Be. Vi è tutto in questo libro.
Pi Vo’veder se ritrovo

lI perché le gallina cantino, fatto 1' aovo.

SCENA VIL

FILIPPINO e detti.

Fi. Viene don Filiberto 
Be. Venga pure, è padrone.
Formera più compléta questa conversazione.

Fi. Senta; [piano a Serenice) dice che brama
1 parlar da solo a sola.

Be. [piano a Filippino) Digli che aspetti un poco. 
Fi. (Súbito lo consola) [parlé)
Be. (a don Pippo) Vedeste il mío giardino í 
Pi. Non credo, non mi pare.
Be. Fino aU’ ora del pramo andate a passeggiare. 
Vedrete, vel protesto, un vago giardínetto. 

Pi. Eh! di queste freddure io non me ne diietlo. 
Be. Ho dei fiori, ho dei frutli ; fate quel ch’io 

vi dico.
Pi. E dei fiori e dei frutti non me n’importa 

un fico.
Be. Fatevi dar un libro di là dal camerierç. 
Pi Non vien doh Filiberto? Metliamoci a sedere. 
Be. Ho con dun Filiberto on intéressé insieme; 
Esser con lui soletta per un affar mi preme. 

Pi Ed ¡o devo dar iiiogo?
Be. Fate il piacere a me.
Pi Yi sarà la ragione nel libro del perche?
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Be.^ Se leggefe quel libro, v’avefe a dcliiíate.. f^ 

y* ^°” ’“”** perché che fan maravigliare. ci
Pi. Il libro del perché dira, con permissione, ÿg 
Ch’io vado, e che vi servo, perche sono ira p¡¡ 

mincbione. (parte)

SCENA VIH. si

Donna Berenice, poi don filibirto. ¡g

Be. Credo che in vita sua non sia da quells tesla 
Uscita una senlenza pin bella di codesta. h 
Ma coo lui ci vuol poco per tenerlo obbligato; p¡¡ 
Son ceria che per questo non sarà disgustalo. gg 
Anche quegli allri amici han tutti il loro merlo, pi¡ 
Ma quel che più mi premono , son Claudio e

Filiberlo. J, 
Fih Compatite, signora, se con indiscretezza fí, 

V’ho troncato il piacere di qualehe stolidezza. '
Be. Cerio mi ha falto ridere don Pippo la mía ^, 

parle; Be
Ma per don Filiberto tutto si lascia a parte. p¡ 

ÇH. Bene obbligato. In grazia, fino che soli siamo, 5, 
Permettete, signora, fra noi che discorriaroo. Pi 

Be. Volenlieri; possiamo seder. Bt
Come v’aggrada. (siedono] {

Be. ( Vedro com’egli viene, e audio per ogni R 
n , . . Strada.) R 

rii. Prevedele il motivo, per cui la grazia chieilo Pi 
Ui favellarvi solo? ' ( 

^^/ Si signer, la prevedo. S 
FH. Come sta il vostro cuore? B, 
^^' Sla bene, a quel ch’io veggio. j

Fi/. E il mio sla cosi male, che non polria star R 
P^?n'°' 

Be, Perché? g,



Pii Per tin difclto suo naturale antico, 
i Che della sofferenza suol renderlo nemico. 

Be.Fate sia tolleranle. die ne avrà merto e gloria. 
Fit. Ecco, del raio rivale sicura è la vittoria. 
Be. Qua! rivale?
Fil. Don Claudio. 
Be. Voi vivete inganuato.
Fil.Non amale don Glandio?
Be. Non I’amo, e non I'ho amalo.
Fil. Dunque a me il vostro core dona la pre- 

ferenza ?
Be. Vi par che questa sia sicura conseguenza ? 
ftVilIoda temer in allri chi al desir mio contrast!? 
Be. Non temete nessuuo, lo giuro, e ció vi bastí. 
Fit. Se allri temer non deggio, dunque io sard 

il primo.
Be. Caro don Filiberto, io vi rispetio e stimo.

1 Fil. Certo la slima vostra mi reca un somnio 
oiwre ;

Wa ditemi sincera, come si sta d’ amore? 
Be. D’amor io sio benissimo.
^‘^‘ Per chi?
p'' Siete par carol
Fil. No, donna Berenice, mi avele a parlar chiaro. 
Be. Vorreste ch’ io venissi col core alia carlona, 
Che vi dicessi tutto? Oibo ! non son si buona. 

FB. Qua! riguardo vi rende con me si riservata ? 
®* Riguardo di non essere derisa e beffeggiata.

1 FH.Qr bene,per provarvi che tai sospetlo è vano, 
Che son sincero e pnesto, prendete, ecco la mano 
^Ma far piú dirnora ... - 
^ Sígnor, non tanta furia.
™n sono una villana da farmi tal ingiuria.

''*■ Vi offendo ad esibirvi Ia man, se il cuor 
. vi diedi ?
^■'Ti par che sia faccenda da far cosi in due piedi?
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Fil. Lo confesso, a ragione vol mi rimprovenlf.

Faro quel che conviene; che ho da faríco- 
mandate.

Se. Soffrir pazientemente, o che con voi m 
sdegno.

Fil. [s'aha) Lungamente soffrire, signora, io non 
m’ impegi»,

Se. Dove andate ?
Fil. A cercare la smarrita mia quidf.
Se. Siete qui suile spine?
Fil. Parmi che si.
Be. Sedele,
FU. (sedendo) Consolalemi almeno. 
Be. Di consolarvi ¡o hramo.
FU. Ardo per voi d’amore.
Be. Lo credo. Ed io non v’amai
Fil. Lo sapró, se niel dite. 
Be. Di me cosa pensate^
Fil. Non saprei.
Be. Siete caro? 
Fil. Mi amate o non mi amate'
Be. (soalza con un poco di serietá) 

Lascio a voi il giudicarlo.
Fil. Come? 
Be. Non dico U mod’'
Fil. Questo è un parlar da oracolo. 
Be. (Di tormentario io godo.)
Fil. Ehl parlatemi schietto.
Be. Vi cavero di pent
Fil. Ma qnando?
Be. Quando prima... ma tollerar conviene.
Fil. Soffrirei volentierí fino aU’estreino di, 

Pur che un si mi diceste.
Be. Non volete allroÍS'
Fil. Si? di che cosa?
Be. Ancora ció aou vi baila?w’“
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S'è parlalo abbaslanza, non vo’ discorrer phi.

Fil. {patético) Una parola sola.
Be. (caricandolo un poco) E che parola è questa?
Fil. [come sopra) Dilemi, se mi amate. 
Be. Dove avete la testa?

j Fil. Non vi capisco ancora. 
I Be. Mi capirete poi.

Fil. Quando vi spiegherete? 
Be. Quando vorrete voi.
Fll. Non si potrebbe adessof...
Be. [osseroandojra le scene) Vedo uno che ci 

guarda.
Andíamo a desinare, che Tora si fa larda, (parley 

Fil. 0 ch’ ella vuol deridermi, o ch’ io non ho 
pm mente.

M’ ha detto cento cose, e non capisco niente.



ATTO TERZO o
Dc

______  Fi.

SCENA PRIMA. | £

^ilcuni sereitori porlano /a tavoFa préparais II 
per Sette, e accomodano la credenza infonis CI. 
della scenoy poi filippino e gamba. Fi

Fi. Oh Guinba mio carissimo, tu pur sei qui 

venuto ?
Ga. Son vénula a vedere se hai bisogno d’ ajutO' 
Fi. Il pranzo veramente non è di soggezione; ^^ 

Potrai servire a lavola dietro del tuo padrone.
Poscia meco f invito. Desinereino insieme. j^ 

Go. Si, caro Filippino, quesl’e quel che rai preme- 
Per dirtela... nessuno ci ascolta in questo loWt 
lu casa di don Lucio si mangia molio poco- ^^ 
Dopo ch’è falto nobile, o almen che tal si slima, ^ 
t diventato in casa piú econorao di prima. ^^ 

Fi. Rimettere vorrá, stringendo l’ordinario, ^ 
Quel che ha speso per essere il signor feudatario- i g^ 

Ga. Per comprar questo grado di fresca nobiltá,
Ha fallo, il so di certo, debití in quaolilà. q

SCENA IL *

Don CLAUDIO e detii. f

Cl. {a Fil.) Mi hanno forse aspettalo? [ 
Fi- No signor, se le aggravai
Favorisca di darmi il cappella c la spada.
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Q, No, no, so il mio dovere. Esige la mia slima, 
Che alla paJrona voslra io mi presenli in prima. 
Dov’ è ? 

Fi. Non lo so certo. 
Cl, Fafegli 1’ imbaseiata;
Fi. So che con due signori è nd giardino andala. 

| CI. Si puo saper chi sono?
Fi. 'Uno di loro c certo,

11 famoso don Pippo, 1’ aUro don Filiberto. 
CI.(Sola, se sono in tre, col mio rival npn parla.) 
Fi. (Gamba vien, se vuoi ridere.) (a don Claud.) 

Andero ad awlsarla. (parte con Gani.j

s c E N A in.

Don CLAUDIO, pot donna bebk^icr.

0. Di donna Berenice conosco 1' inlenzione. 
Chi aspira ad obbligarla, andar dee colle buone. 
Senza mostrarmi ardito, senza mostrar gran 

fuoco,.
Di farla innamorare io spero a poco a poco. 
Be. (Non vovrei disgustado quesl’altro cavallero.) 
Cl. (Eccola immanlincnle; ecco s’ io dico il vero.) 
Be. Perché re-star qni solo, e non venire innanti? 

| Ci. 11 mio (lover m’ insegna I'arlo saper avanti. 
Be. in giardin si passeggia, finche del pranzo 

j è Pora.
i 0.Verro, se niel concede, a servir la signora.
I Be. Anzi mi fate onore... ma no, vi manca poco 

i far che diano in tavola. Rcstiamo in que­
sto loco.

^t Sono ai vostri comandi. 
Be. Ho cento affari intorno.. 
Permetlete ch’ io vada ; or or faccio ritorno. 
O'Tullo quel che v’aggrada.



^^- (V-í è quelPallro che aspetUI 
Con licenza.

CL Senitevi; ma una parola.
^6’ Ho freto.

(parti)
SCENA IV.

Don CLÀüDio, poi riLippiso, poi don Licio.

Cl. Parmi che mi distingua. Lo spero e mi con-

Fi. Signor, sono con lei, per non lasciarla sob, 
Cl. Obbligato.
Fi. Vuol darmi la spa da ed il Cappello? 
Cl. Ella ancor non Pha detto; ve la daro; bel bello. 
Fi. (Per farsi voler bene, questa è Ia vera Strada ) 
Du. Faggio.

. Signore. _ . 
Du. Prendí il cappeUo e la spada.
Fi. (Altro che cerimonie!) 
i"' La padrona dov’é?
Fi. E' di là. Se comanda ...
Du. No, no, vi andró da 05.
(osícrvando don Cl.) {A questa faccia tosía lo 

mollo non indiao.
A tavola sla mane non lo voglio vicino.) 
Schiavo, amico. {saluta don Cl. eparU)

SCENA V.

Don CLAUDIO e FILIPPINO, pOÍ don AGAPITO'

Cl. Costui non ha creanza alcuna.
Fi. Eppur questi son queUi che haono maggior 

fortuna.
Cl. A longo andar si vedono delusi e discacciati.
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4) Fi. Ma inlanlo si approfiltimo. 

/g_ Ci sono i convitati?
Fi. Si signor, quasi tutti. Manca don. Isidoro.

U Âg. Per uno non si aspetta. Bisogno ho di ristoro. 
ft) Fi. La spada ed il cappeUo vuol favorir ? 

^g.^gh da la spada ed il cappeUo) Prendelc 
(a don Cl.) Schiavo, amico, sediarao. 

Cl. Sto ben. 
1 ^g. (siede) Come volele. 

Cl. Voi pur degli invitati? 
b. go Ma questa è una gran cosa; 
b- 'Pare Ia mía vénula a ognun mavavigliosa. 

Io chi soGO ? 
»? Cl. Siet’uno, che pare che non sia 
b’ Portalo estremamenlc al spasso e aU’aUegría. 
i») 4g. lo non son qui veuuto per cantar, per hallare;

Sia in compagnia o sia solo, egli è tutto un 
mangiare.

SCENA VI.

Don isiDOBO colla spada in una mano
« edil cappella nelFaltra, e detíi. 
b

W' Is. Eccomi; son venuto correndo per la strada, 
E intanto per far presto, mi ho cavato la spada.

M Prendí, ragazzo caro. Dov’é queslaltra gente? 
{asservando la credenza) 

Bafteria di bottiglie? Starerao allegraraeote. 
Fi. Ora che ci son tutti, vo’ a avvisar la signora, 
fa don Cl.) Si vuol levar la spada?

Cl. No, non è tempo ancora.
“• Fi. Si accomodi. { Gli eslremi ci sono in que- 
or sto loco.
'’• AUri modesto è Iroppo, altri civile è poco. ) 
ti. {parle)



/s. Animo, don Agapito, vi voglio a me vicino. Is. 
A bevere vi sfido. ¿e

“fS- Io non bevo mai vine. ¿^ 
is. Cevete, se volete esser robusto e furte, 

So anch'io cbe avele in viso it color delia morle. Lu 
Che dite voi, don Claudio? è ver che il vino

è bueno Î i Íe 
(ridendo) Fa raUegrar gli spirili? E ver da quel Lu 

T ch’io seno. Is.
1 .^1. Tutte le cose prese colla moderazione Lu 
Panno del bene agli uomini, tulte son «« 

• bonne. E 
js. Cerio che non intendo volermi ubbriacare, Is. 

Ma un bicchierin di piú, che mal ci potra fartí Be 
Qgni cibo col vino divien piú saporilo. V 

.^g. E s’¡o bevessi vino, perderei 1' appetito. Fú 
7i’. Beven Jo sol dell’acqua, come mangiar poteleÍ C 
^g. Come manglar ¡o posso?aspettate,e il vedcetc. M

SCENA VII. Lt

J serviton mettono in tavoJay e dispongono ¡e E 
sedie, e poi di guando m guando mettono e 
levano gualehe piatto. Bi

Donna Berenice, don filiberto, don i.uao, i 0 
don pippo e detti.

Se. A tavola, signori, (a don Cl.) Perché nonn b 
cavale i f

La spada ed il cappcllo ? L
Ecco, se il comandate.

(si leva la spada ed il cappella, e da ognicosu i 
a Filippino.) l

Se. A tavola d’amici distinzion non si fa. 
Ciascun prende il suo posto con lutta liberta. i
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o,- is. La padrona ne! mezzo. 

Be. [siede nd mezzo) Eccomi. Si signori. 
dg. Io stare qui in un canto, lontano dai rumori.

[siede neU'ultimo posto a dritta della fauola) 
rie. Lu. (a D. Ber.) lo vicino di voi. Chi vieil presso 
iso dime?
»1 I ft. Verra don Isidoro, 
uel Lu. Starem male. 
no. Is. Perché?

Lu. Siam stati ancora iasieme a qualcun allro 
ose invito, 
ne. E mi ricordo ancora che mi avete stordito. 
re, Js,Oh! vogUo rider certo, e chi non vuole, addio, 
;e’ ft. (a don Luc )

Via, da quesl’altra parte venir potete. 
Fit. Ed ¡o ?

lef Gompatisca don Lucio, lo prego a capo chino; 
te. Ma qui ci vo’slar io. [siede alla dritta diD. Ber.) 

Be. (a don Luc.) Sedete a lui vicino.
Lu. No, no, stia dove vuole, non gli vo’ dare 

impaccio.
k Egti è nn uom tvoppo caldo, ed io non son di 
e ghiaccio. 

Be. Orsù, signori miei, Ie differenze iu bando. 
Vende qui, don Claudio.

, ¡Cl. Sono a! vostro comando.
(siede vicino a donna Ber. alla sinistra) 

Be. Sieda ognun dove vuole.
li h- {«ede presso don Cl.) Io di star qui destino, 
le 1 fí/.(Ma intanto il mió rivale se lo ha posto vicino.) 

Lu. (si pone in capo della tavola rimpetío a don 
e. ^gap. alia sinistra) 
a Sedero in questo canto. 

ft. Io sto da tutti 1 lati.
(va a sedere presso don Fil. e don jdgnp ) 

i- ^e-Grawe al cielo, alla fine siam IwUi accomodali.



{a tutti) Chi vuoi zuppa di voi? 
iu. Dale a me il cucchiajouc;
Voglio presentar io.

Be. {Ja paseare il cuccltiajone a don Lucio) 
Voletc Toi ? Padrone.

Lu. Oh in questo non lu cedo.
Is. Se il sa rimperadow;
Vi fa délia famiglia mariscalco maggiore.

Lu. (dispensando la zuppa)
La prima impertinenza.

Is. Si fa per aHegria.
^/g. Don Lucio, della zuppa vorrei la parte mu.
Lu. Di qua uessun ne vuole ; {dà il piaUd

Fi.) porlatela di U 
Fi. (porta la zuppa dalla parte di don Àgop; 

levando il piatto, che trovasi da queUa partti 
e lo porta dov' era la zuppa.) 

.ilg. (se la tira sul tondo) 
Sia ringraziato il cielo.

Pi. (a don .^gap.) Noi faremo a me*^'
Adagio, camerata ; tutta per roi?

Is. Da bevere.
Cl. Si presto?
Is, Mella zuppa ri han cacclato del pevere. 

(portano da bere a aonui 
Lu. (dispensa un altro piatto.) 
Pi. (jorte) Da bevere.
Fil. Üu po’ presto si sveglia l’altegW’
Be. Fale valer, don Pippo, la vostra poesía.

(portano da bere a don Pipp^i 
Pi. Subito aU’improwiso. E perché son læ**?, 

(accennando don dgj 
Beverô alla sainte del signor bocea fresca. 

.Ig. (seguitando sempre a mangiare)
A me? io non vi bado.
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Uii poêla famoso che noa sa far la rima.

Ci Be. Baste, baste per ora; se si va Iroppo innanti, 
Le rime, miei signori, saran troppo piccanti. 
Sealite quel ragú che mi par ecceUente. 

Lu. Oh ehe bestialità ! caltivo, e non val niente.
, Fil. Don Lucio, compatitemi, questa è un’im- 

'W, | pertmenza.
! Lu. L’ho dette, e posso prendermi con Jei tel 
I confidenza. 
1 Fil. Queste è una confidenza chei limiti sorpassa. 

iü Fra lei e me nessuno puô saper quel che passa, 
a, ' Fil. Signera, che interessi seco avete in segreto? 
*0 Íe. Eh via! don Filiberto, vi prego di star chelo. 
U Fil. Favorite di dirlo, che lo vogliam sapere. 

jp., Cl, Si lace, se una dama^comanda di tecere. 
'«i Fil. Quando una donna tace, vi è sempre il suo 

mistero.
Be. Voi vi piccate a torio.
^“- lo sapro dire il vero.

>ü. U dico in facciu a tutti.
Ff- Direte una pazzía.
Lu. Diro che Berenice dev’esser moglie mia.
Fil. (s'alza) S’eîla è cosi, signora, la mia pretesa 

'ff' è insana.
W Ci {s'alza} S’ ella è cosi, signera, la tolleranza 

1 è vana.
Be. Voi mentite, don Lucio.

rh. L^ [s'alza) Un mentitor son îo?
, ^1 fa cotale insulto, cospelto! ad un par miof
fiol ; h una donna che ii dice, ma se un uom fosse
“ p., queUo ...
^¿f 1 y- lu per Jei lo confermo. 

j ^-[placidamenle a Fil.) La spada ed il cappello. 
p(a Ff.) Servile il cavalière.

1 .'■ Siibilo immantinente. 
aïs «“■ Mi faro render conto del trailo impertinente.



Fi. [da lulfo a D. Lucio} 
La Spada ed il cappcllo.

Lit. (a Gamba) Audiam. (partti í 
fie. Che bd Irallan!
Ga. Ed io, povero gramo, pcrdulo bo il iksi- 

nave, {parlai ■ 
lí. Son finite le risse? I 
fie. Or resterenio in pace. | 
is. Adunque alla salute di quel che più ri place. 
fit. Bravo, don Isidoro, questo briudisi è mió f 

Son io quel ebe Ie piace ; alla salute di io. C 
E' rima o non è nina? 

fie. E' una rima perfclli C
^g. Ehi! donna Berenice, che torta benedetta! t 
Se. Vot almeno mairgiate sema sentír vuraon ( 
^g. (mangiando) Badi no ai fallí loro, ebe gón 

diño, sig!>oii.t J
fié. Se altro manejar non vogliono, levale i pial'' ® 

’ tullí, b 
j4g. Quesla loria no cerio. E non vi solio i íruHi.’ P 
fie. Che mellano ¡1 deser.
/s. E le boltig.lic ancora- B 
jig. (Io di qua non mi levo nemmeno per uiforaj

1/ servilori lamno i piatti, e metíono il desui r 
Fi. {a don ^g.) Signor, vuol favorir quesla loria- C 
^g. Perchel,
Fi. Vorrei die ne restasse un poco anche per mí 
i^g. Tieni ; metà per uno. .
Fi. Grazie de’ suoi favori- e
is. Bravo quel don Agapito. . 
.fig. Che parlino, signori- B
Ïs. V’ invito quanti siete, signori, in questo loco, i
A here alla salute di quel che mangia poco. 

Pi. lo rispondo {ær tuiti. La nolle canta il en®’ ' 
Evviva quel signore che mangia come un lupú' 
È rima o non è rima) cosa mi dite? |



Js. È un carolo.
Pi. Cosa partile vol ? non ne sapele un diávolo, 

ríf) F/ZMa cou qual fondamenío,colui ch’é anda loria, 
irc! Ha poluto vantarsi di simile pazzia? 
lesi- Voglio che sia uno slolto senz’omhra d’inlellelto, 
ríe) I Ma con qualchc principio certo favra gia deílo. 

i d. Ho dei sospclli anch’ io; ma in grazía del- 
c, 1 la dama 
ce. ' Taccio, m’acchelo c credo, 
niio. FU. Villa questa si chía ou. 
). d, Non m'insuUale, amico. 

Be. Tacete in grazia mía. 
?llj. d. Per ubbidir non parlo. 
ella! Fil. (s-aíza) Tacere è codardía. 
ior¡. (a don C¡.} A vincer mi sfidasle un cuor di cui 
gri diffido. 
1011'1 A discoprir f ingannA per parle mía vi sfido. 
ialti Be. Voi andate agU eccessi.
iilli. Íí. Eh via, che son freddure. 
illÜ Pi. [a don ^g.) Che dicon di disfida? 

dg. Che si hattano pure, 
ora. Be. [a don Fil.) E avete cuore, ingrato, di pér­
ira) dermi il rispetto ? 
jefl Fil. Con jon Claudio io favello. 
rlal d. [si alza) lo la disfida accetto. 
he! 1 Sostengo che la dama è una dama d’onore, 
mc t chi pensa al contrario, dico ch’é un menti- 

tore. [parte) 
ai' 1 FW. Cbi ha la ragione o ií torto, vedrassi al pa- 

1 ragone. [parte) 
on. Be. Ab! che va in precipizio la mia conversa- 
ico, zione. [parte) 
o- ^¡- Seberzano o fan dawero ? è una disfida o 
ico; un gíoco?
o. , 1^0(1 vo’guai, voglio ridere; andero in altro 

1 loco, [parte) 
1'0 Donna Sola, n.® 117. 3



Pi. Andró da un’ «lira parte ; 1’ aria non la 
• per rae.

Lo vedró un’ aitra volta il libro del perché. 
[parre} 

^g. La lavob è finita. Sono partit! liitli.
Vado aiich’ io ; ma vo’ prendermi qnallro 'ii 

questi frotti. [prende dei frutti e parle] 
Fi, Portate via la tavela, che or ora il cara- 

lien
Porta via le salvielte, i pialli eJ il desere.

(parte., e i servitori le^rano lutlo]

S C E N A Vlll.

Don FILIBERTO, don claudio e donna BERENICE.

Fil. (volendo partire sdègnafo) No certo, non 
vi è caso.

Be. (a don Fil.} Restate in graxia nib.
Fil. (come sopra) Voglio partir, vi dico.
Be. (a don Fil.} Nerameno in corlesu’
Fil. Don Claud'o mi ha sfidato.
Be. EgU è persona oncsta-

Che si, che se gli dico di non partiré, ei resla. 
Cl. Ad onta d’ ogni impegno, e del spiacer chi 

or pro''®'
Se comanda la dama, io resto e non mi rao« 

Be. (a don Fil.) Sentite ? ,
FU. E lo consente 1’ onor d’un cavalier®; 
Cl. A rispondervi ho tempo. Or faccio il •’““ 

dovere.
Fil. (Vuol soverehiarmi il vedo.) 
Be. (Perché ei moderi il

Altro non v’è riraedio che iugelosirlo uii pow 
Fil. Foste il primo a sfidarmi.
Cl, ; E di provarvi he hraina-
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Fil. Indiam.
Cl. Vi s»rà lempo ; voglio ubbidir la dama. 
Be. Tanta docilità merita aflëlto e stima.
Fil. Via, per lui dichiaratevi, sposateloalla prima. 
Be. Siete qui colla solito proposizione ardita. 

1 vostri matrimoni li fate salle dita. 
ííessaa sa quel ch’ io pensó; nessun mi vede

core ;
Ma aSè voi mi fareste venire il pizzicore.

Be. Che indiscreti! a forza voler che rai palesi! 
w Signora, io son disposto a tollerar dei raesi. 
nl. (Che li venga la rabbia! eccolo Tindarito.) 
Be. (a don J^Uiberio} Via, perché non si parte,

signor inviperito ? 
Fil. Vorreste ch’io parlissi per consolarvi seco? 
^. Ecco qui, per la bile voi «liveniste un cieco. 
Fil. Non è ver quel ch’io vedo?

Don Claudio, in cortesía, 
Quai pretensione avete? 

9' Niuiia, signera mia.
"S. (a don Filiberto) E voi? f 
n^ K^^ "® ^° ’^’ moite, econ ragion fondate. 
°e' Non so che dir,. signore, mi par che dé- 

lirate, 
yuel che non chiede nulla, si ferma con hontà ; 
yuel che pretende tullo, m’ insnlta e se ne va. 
« fosse il nostro caso in un teatro pieno, 
•idlin': quel che più vuele è quel che mer- 
çi . ta mena.

■ (Üello slil che ho fissato, ancora iû non mi 
Pu iT penlo.)

■ (ba Semma di don Claudio mi fa dello 
Se (ç • spavenlo.)

• W amici mi rmscisse di farli ritomarel) 
' I®6 ne andera il furioso.)



J^U. (Non lo vo'abbandoii3«l
Se, Questo è quel che si acquista per usar di- 

stinziooe.
Fil. Per or non vi rispondo. 
Cl. Ma la dama ha ragiooe
Fil. {a^eUando placarsi} Si, ha ragion. 
ÿe. Lo dite dawero o per iscLerno, i

Via, placatevi un poco. 
FiL Ma che tormento eterno!
Be. Sapete voi, signori, cb’è Ponor mb in pe- 

ricolo,
, E che per cagion vostra sard posta in ridicolo’ 
Ecoo la gran mercede che alhue ho conieguiU. 
I raiei due Cavalieri m’ hanno ben favorita. 
Domani per Milano a dir si sentirá: 
Ehi, donna Berenice più un cavalier non b. • 

.Eccoli disgustati, eccoli in un impegno: , 
E per chi ? son io forse la causa dello sdegno. 
Don Lucio è conosciuto, si sa ch’ è uno stor- 

dito
Vedesle in faccia vostra se franca io l b 

smcnlito
La gelosia che nasce fra ved per mb tormento 
Si appoggia, si sostiene su qualche fondamento 
E se parlar polessi libera ad uno ad uno, 
Tuo esser ch’io facessi vergognar qualeheduno. 
Se ora di più non dico, se mi trattengo to 

pow,
■E' perche non vo’ accrescere legna ^^owU^

Via, se animati siete da spiriti onorati, ' 
Lasciate ch’ io vi possa veder pacificati; ] 
Vedrete a sangue freddo, se il ver considers • i 
Vedrete ingiustamenle il torto che roi » ; 
Pnntigliosi in mb danno? di voi mi maravig ’ • 
Di cendermi obbligata ponetevi in puntig* ,
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VaJan gli stegni in bando; ceda alPamor For- 

goglio;
Pace domando a entrambí, questa sol gracia 

io voglio.
Se il mío voler si sprezza , se il demandar 

non giova, 
| Venga 1’ amor almeno a far 1’ ultima prova; 
' E se saper vi cale a cbi d’ amor favello, 

Diro che chi m’ insulta, sa di non esser quello. 
Dirá che si lusinghi chi piú non mi contrasta; 
Che il mío dover conosco, che son chi sono, 

e hasta.
Fil. Degli equivoci detli la spiegazíone aspetto. 
Be. Ma con F arrai alla mano. 
Fil, A voi tutto rimello.
Be. Dorique sperar io posso i miei desir felicí? 
Non mi lusingo invano di rivedervi amici ? 
bi voi chi sará il primo a darmi nn cerfo 

segno
Che in grazia mia dal petto discaccisi lo sdegno? 

Fil. Che s’ha da far? chiedete. 
Ù. Invan ció si domanda.
Tallo ohbliar si deve, se la dama il comanda. 
[a don Filiberto) Porgetemi la mano. A lei 

rendo giustizia 
Nel ridonarvi intero 1’ amore e F amicizia. 

Fil. Sí, della dama in grazia, d’ ogni livor si 
taccia.

(o don Cladio) Col litolo d’ amico venite alie 
mié braccia.

{Spero di guadagnarla, se non ha F alma in­
hala.)

^^- (Spero col sagrifizio d’ avermela obbligata.) 
Be. Oh Cavalieri amabili, oh cavtlierihen degni, 
b’aver della mia stima sincerissimi segni! 
Torni il sereno al viso, torni il placer quai fu.



Di quel cb’oggi è passato, non si ha ’lia par­
lar piii-

1 Fatenú voi il piacere, don Filiberto raio. 
Andate da mía madre, non ci posso andar io. 
Ditele che desidero saper corn' ella sla, 
K che da voi sou certa saper la verilà. .

Fii. Vi servirá, (piano a donna Berenice) Ma | 
intanto 1’ amico resta qui. : 

£e. Don Claudio, la memoria quest’ oggi mi | 
tradi.

Mia cognata Lugrezia mando per avvisarmi 
Che spos* il primogénito. Con leí vo’ conso- 

larmi, Í
Ma a me tanto stucchevoli sono i discorsi suoi, 
Che seco le míe parti vi supplico far voi. f 

Cl. Subito, mia signora. • ¡
Fil. Servirvi anch’ io mi affretto. i
Be. Andate e poi loruale, che tutti due vi a- | 

spetto- 1 :
Cl. (L’ arte seguir mi giova per conservaría a- 

mica.) (parif] ,
Fil- (11 moderar la bile mi costa gran i’atica.l 

(parte] i
Be. Spero colla mia tesla riunir gli amici mie¡.
Li voglio tutti «nili, li voglio tntli sei. , 
A vivere mi place iu buona socielà; 1
Per un se mi dichiaro, pcrduta è liberlà.
Tener incatenati gli amici non pavenlo. ¡ 
Se fossero sessanta, se fossero anche cento. 1 

(parte]



ATTO QUARTO

SetNA PRIMA.

Donna BEHENICE, poi FILIPPINO.

Bt. vhe risposla mi rechi ? parla, risponJi 
a me.

Pi I qnallro cavalieri gli ho trovad al caffe. 
A tenor del comando ho V ambasciata esposta, 
Kd eccole a puulioo di ognuno la risposta. 
Disse don Isidoro, facendo nna risata : 
Ho piacer che madama si sia rasserenata.
Dille che 1' ¡iraiciiia fra noi non s’ ha a divi­

dere ;
Che verro quan lo prima aríverirla e a ridere. 

St. Sb Lene 1’ allegria, sla faene ¡1 riso e il 
poco,

1 Ala proveró faen io di moderarlo un poco. 
Pi Disse poi -don Agapito, e avea la bocea piena: 
Tornero quanto prima, e staró seco a cena. 

^- Via, che dissero gli altri?
, Pi’ Don Pippo, un certo che

Disse, ch’io non capisco, del libro del perché; 
Toi, che verra, soggiunse Tingegno peregrino, 
Parlando non so faene se greco o se latino. 

^f- Bene, faene, ch’ei venga; un di mi com­
prometió 

Di moderargÜ almeno un simile difelto; 
^^J egh, frequentando la mia conversazione
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Di farsi men ridícolo mi avrà l’obbügaiionf. 
Di persuader col tempo parmi di avere il dono. 
E don Lucio, che disse? 

Fí. Oh! adesso viene il baono.
11 capo dimenando, batiendo in terra il pieds, 
Dis.ce.- la lu* padrina da lei piú non mi vede. 
Aspetto sulla piazza quei cavalieri ardili, 
Vo’battermi con tullí, vo’ che ne sian penlili. i 
Chè donna Berenice Iralasci di cercarmi; 
Dille che non ardisca nemmen di nominarmi: 
Che un cavalier raio pari cosí non si strapazza, 
E unir fece, gridando, i circoli di piazza.
Chi Io credea in duello, chi lo credea un insano, 
E chi credea che il balsamo vendesse un 

ciarlalano.
Se. Non TuoI venir? -
Fi. No certo. L’ba detto e l’ha ridelle 
Se, Lo voelio a tulla forza, lo voglio a suo di* 

spelto 
Gli scriverô una lettera. So quel che far cou- 

viene- I
Fi. Non ci verra, signera. ; 
£e. E che si che ci viene-

Vo a slender quattro righe, scritte alla nii 
maniera.

Se lo ritrovi in piazza, l’aspetto innanzi sera 
(parwl
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S c E N A n.

FILIFFIRO.

È una gran presunzione che Ia padroni ha^m

La slimo una gran donna se mi fa Teder 
quests.

Chi sa ? non vorrei poi scomroeUer ne anche 
un pavoló ;

Certissimo ne sanno le donne più del diávolo.
Sliamo a veder la scena ; la godero io il primo, 
FiDalmeole don Lucio grand’uomo io non lo 

stimo.
Ella che lo conosce, trovar puote tin pretesto 
Per ohbligarlo ancora... Eccola ; oh ha folio

® presto!

SCENA ni.

Donna BEBEncE e delta.

B{. Portafili caldo caldo il mío viglicHo in 
® fretta,

E digli ; la padrona una risposta aspett^ 
0 in voce o almeno in serillo, attendo il 

tuo ritorno.
(Lo voelio, si lo voglio, e dentro a questo 

giorno.) (parte)

3’



s G E N A I V.

FILIPPINO .

'd? u! T ^’^ ^«<> pw «»rîMo 
leggerc il vigbetto! dev’esse? gustoso.

Jl s.g.Uo e ancora fresco, si puà dissigtibre. 
U padrona non vede. Mi yo’un po soddisfare, 
Z’ J. (âpre il vigUetto, e leeet] 
Cacher generoso. Principia motto bene. 
■E^parar 1 Ofior oosfro é Vonor mio conviene. 
Vicesi per AlJano ck'io v'abbia licenziato, 
^.^S'^^'^do che vi s,aee amanie dickiarato. 
^^n fa parlar di voi con derisione aperta, 
^‘cendo che don Lucio sisa die poco merta, 
^ojar oeder al mondo guanto vi apprezzo

estimo:Vggi pero vi prego di/avorirmi U primo, 
e gue c le dissi a tavola, parvi a ragione

amaro, 
^^dite e non temete. mi spieghero pin chiaro. 
^eceuate le sense di un animo sincero. 

onor vuol die torniate, se siete un cava- 
P liero.
Drava ta mía padrona d’ogni malizia adorna! 
4- ha coito nel suo debele; scomraetlo che ri-

torna. 
.Eexo millo il snggdlo. Porto Ia carta in fretta. 
V che donna o che donna! che testa malr- 

detta ! (porte)
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SCENA V.

I). AGAPITO.

Chi e qua? non c’è nessuno ? camerier, servitorî. 
Che vuol áirt o che dorraono o che son tut­

ti fuon.
i Avanzar non mi voglio senza far I'imbasciata, 

La signora non mérita d’essere disgustata.
Fa pranzi che consolano. Ritrovar non si popno 
Conversazion si belle. Ma mi par d’amer sonno. 
Ho mangialo assai bene, e in verita mi sentó 
11 cibo dolcemente passar in nutrimento. 
Giacché mi trovo solo, e altro non ho che fare, 
Posso su questa sedia provar di riposare. {siede] 
Se dormissi un pochino. potrei riprender lena. 
Per essere pi«i franco al tempo della cena, 
oil che mórbida sedia! Eh! di dormir non 

dubito.
lo soglio per coslume addormenlarmi súbito. 

{si addormenta bel bello}

, SCENA VI.

Donna bekesice e il suddetto addonnentato.

' Parmi di sentir gente. Lo .staffer dov’è andato? 
Don Aaapito è qui ? zitfo. cK® addormenlato. 
Dorrua pur, poverino! che ha di dormir ragione, 
Sc di quel che ha mangiato, vuol far la. di-

geationc.
Prima che ritornassero don Claudio e Fili­

berto,
Vorrei die ci venisse don Lucio. Certo, certo. 
Se ¡1 peusier non m’ inganna, dev’essere piceato



Sa
Di far veJere al mondo che in casa è vitor-

nato ;
E se a pariargli arrimo, non bo piú dubbio 

alomo ;
Saputo han mie parole convincere più d’ uno.

S G E N A Vil.

Don ISIDORO e delti^ come sopra.

^^' {/orle e ritiendo") Eccomi pronto e lesto. 
^e, Zilto. 
^^- Che cosa cei 
Be. Don Agapito dorme. 
^^' Dorma, che importa a me?

(come sopra) Quel mallo di don Lacio vuol 
finir d'impazure, 

De. Ditemi, cos’è stato?
.idg. (destandosi) Oh ! non si puô dormiré? 
Be. Compatite. L’ho detto. Se riposar volete, 
Là dentro in quella stanza letto ritroverete; 
Poi vi risveglieremo.

'^g- Non vi prendete pena;
Basta che mi sveglíate alfora della cena.

(assonnato parle]

SGENA VIH.

Donna Berenice e don isidoro.

D. Ün uom simile a questi al mondo non vi fu; 
Egli è su questa terra un animal di più. 

Be. Cíascun ha il suo difetto, e compatir conviene.
Vi è in ciaschednn del male, vi è io ciaschedun 

del bene.
Zy. Fa quella faccia letra venir malinconia.
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Se. E a qualchedun displace la soverchia allegria. 
Is. Il mio temperamento di baraltar non bramo. 
Se. Amico, da noi slessi noi non ci conosciamó.

| Is. Oh, oh! mi fate ridere. Andale di galoppo 
! DcU’ipocondria in cerca?

Se. No, quel ch’è troppo è Iropp»,
F un giorno il vostro ridere con i trabalzi suoi 
Fi obbligherà di farvi conversazion da voi. 

is. Perché?
Se. Perché chi ride per onia e per dispello, 
Ohbliga i galan(uomini a perdergli il rispelto. 
he société civili sogliono conservarsi 
Allora che a vicenda si cerca uniformarsi;
E quando uno s’ accorge che offende i suoi 

compagni.
Dee moderar lo'scherzo onde nesson si lagni. 
Qaesle le leggi sono di bnona socielà: 
Ridere con misara, scherzar con civilia.

Is- (in alio di partiré) Padrona raia garbafa. 
Se. Con un’azion simile
Voi confessale adunque che siete un incivile.

If. Io confessât tal cosa?
Se. Sî, voi lo confessale.
Se nna lezîone onesla di toHerar sdegnate.

Zf- Ma io, ri parlo chiaro, non ho aUro bene- 
ai mondo. 

Che rider, se ne ho voglia, e vivere giocondo. 
Se. Rider non v-impedisco, quando vi sia il perche, 
hideie con don Pippo, sfogatevi con me. 
Con queili che non Tamano, il ridere lasciate. 
Fra noi da solo a sola farem delle rîsale. 

iî- Io vi sono obbligato di tali esibizioni, 
Ma credete che manchino a me conversazioni? 
^' Quali conversazioni, don Isidoro mio? 
^' <iuelle che oggi corrono, di quelle che dich’io. 
^Haian mille grazie Ie donne in sul mostaccio,



¡54
E por 'lietro le spoilt tlican: die buflonanla 
Stuzzieheranno a posh la genie a provocari 
A ridere e a scherzare, affin di corbcllav»i; 
Certo, procurcranno d avervi nd palcheUo 
Per disturbar Ja gente, per far qualcbe cbiassello; 
E poi sc qualcheduno si lagnerà di loro, 
Diranno: è sialo causa quel pazzo d’ Isidore' 
Qui Iroverele un misto di serielà e di gioco; 
ill casa mia ciascun piló avere il proprio loco. 
Basta sia vicendevule la slima ed il rispetlo; 
In una bella Arcadia si cambierá il mió tellOi 
E vos, che per il brio, per le vivezze estime, 
Voi nei giocosi impegni sempre sarete il prime 

h. Signora, mi striugete si forte i panui ad dos», 
Che forza è cli’io vi lodi, e ridere non posse. 
Quello ehe avete detto, è lotto vero, il so. 
Moderero il costume. 0 almen mi sforzern.

£e. L'uomo fa quel che vuole, quando di isr 
s’impejna.

is. L'uomo fa quel che deve, quando far M" 
s'ingegt».

Se. Bravissimo.
Zi. (ridendo} Che dite? anch’io faccio il inor^ie. 
Posso ridete adesso, non ve n'avete a male- 

Be. Quando siam fra di aoi, ridete pure in pace. 
Anch’io so stare allegra, e il ridere mi pia”- 

in. Andiamo uel giardino?
^e. Si beue, audiamo giu.
Is. Súbito allegramente.
Be. Faceiam chi corre pm-
Zi-.Non vo'chevi slancbiate; andiam, giojetta mi’. 

Viva eld vi vuol bene.
Be. E viva fallegria. (partoas}



SCENA IX.

Don Lüçio e filftpino.

Ía. Ah! per it raio tuon nome die soflerir mi 
J locca !
j: Fi. Mcglio è, die la risposta «lia alla patrona a 
I» bocea- 

ía. Dov’è? 
ito fi Non so dawero. 
,0, I* Avia gU aroanti appresso.
110, Fl. Che cosa vuol ch’ io sappia? vede ch’io ven- 

go adesso. (parte)

SCENA X.

fjt Don LUCIO, pot don pippo.
na.
101 Í* Io, che la nobitfade di soslener procuro, 
p¡, ^on ho potato alfine resistere al scongiuro. 

^ di viltade aleono vorr.a rimproverarmi, 
lie, ^h questo foglio in mano potro giustificarmí. 
,, F¿0h oh! me ne rallegro, don Lucio;ben tomato, 
ce. ^1' consolo con voi, che il caldo vi è passato. 
ce, !^i^Non soffro che nessuno ra’insulli e mi dérida. 

'^'' fc ver che conlro due faceste una disfida ? 
¡it, « L’ho fatta e lasostengo,ebalterrai son pronto, 

^’f riparar l’onore, per riparar Taffronto. 
¡j. "^ Imparai dei duelli ogni arte ed ogni usanza 
ia. ^dVAraadis di Caula, nei reali di Fraqza. 

’wo mi maraviglio che qua siate venuto 
»1 hiaa di vendicare Faffronto cicevuto.

^“' Son cavalier d’onore, I’onte soffrir non soglio. 
I''''ol dar il foglio a don Pippo) L,i ragion 

che mi guida, leggete in questo foglio.
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Pi. Ho stadiato quel tanto che ad un par mío ¡| 

convieoe, 5
Ma a dir il ver, lo serillo 5o non Finiendo bene, ç 

Lu. Dunque vi diro a voce la ragion che raí presa 5 
Ritornar dalla dama... V 

Pi. Eccola qui ella stessa. E

SCENA XI. T 
í 

Donna Berenice e detti. !

Se. Scusatemi, don Lucio, se attendere vi ho falto, j 
Pi. E a me nulla, signora?
Se. (a don Pippo) Vo’ mantenervi il palto, (i 

Quel libro che sapete, lo préparai teste, (( 
Ho trovalo per voi un otlimo perche. i: 
Andate a rilrovare don Isidoro inianto, ii 
Ei nel giardin vi aspelta. Fatelo rider tanto. 
Poscia il perche bellissimo di leggervi mi preme £ 
Quando saremo soli, lo leggeremo insterne. fi 

Pi. Benissimo, ho capito, (e don Lucio) Do” !
Lucio riverenle

Di gîà di quel negozio non m’importara nien- i

SCENA XII.

Donna bebenice e don LDCio. 1
1

Lu. Voi mi badate poco, cara signora, e invano 
Questo foglio m'invita. ,

Se. Perché tenerlo ¡n manO'
Lu. Per poter far constare la ragion che mi gutoa 
A venir dove nacque il punto di disfida. 

Se. Lasciate ch’io vi parli con vero amor sinctPi 
Voi siete poco cauto e poco cavalière.
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Mnr .orrele » quell, che forse .»«>»”«'>> 
Le hefle chc di voi dai discoil si tanno f iXn vorrete mostrar nel ^ÿo espresso 
Del ilisprezio che serba il mondo di voi stesw . 
Quel che là dentro ho serillo, a voi lo posso dire, 
Son lo dirui ad aUri a costo di monre. 
Vobno le parole, lo serillo ognor rimane, 
Eson Ji un fogho a vista larde le sense e vane. 
Pia di quanto fu detlo di voi dal volgo insano, 
Pteriodicar vi pnote chi ha queUa carta in mano. 
E se tahin con arte ve la rapuce nn giorno, 
Ese girar si vede la bella carta mlorno, 
Orale region avrele con tro un si falto imbroglio? 
irrossirete ia volto. {glielo U^a d^ mano) Da­

telo a me quel logho. 
[ksiraccia) Note pericolose vadano col demonio. 
(Cosi deU’arle mia perito e il testimonio.) 

Llí, Volea pria Ji stracciavlo concludere l istoria. 
Se. Eh! faveilar possiamo, che Iho tutto a roe- 

*• mona.
Lu. Dunque di me si dice...
Si Superfluo è il replicado.
Di quel che giá leggesle, con ®®“^’*“®”^iJ’

Orche da me tornaste, è ogni rival smentilo: 
1 Non resta che veJervi di noovo stabilito- 

Lu. Quai condidon mi offrite, perche in im^ 
gno 10 resti t

1 Se. Da me voi non avrele che giash palta e 
1 onesii.

Lu. K buone conditioni di accomodarmi assenlo. 
lo fo due palli soli, voi fatene anche cento. 
11 primo, che don Claudio e che don Filiberto 
!n questa casa vostra non vengano pm certo , 
Ed áceordato il primo, questo sara il seconde . 
Voglio che siale mia quando cascasse il mondo.



fíe. Due path! vol faceste, due ne vo’ far anch’a 
II {>11(110, in casa mía vo' fare a modo mío, 
Ha da venir don Claudio, verni don Filibcflc, 
Che son duc cavalieri degnissinii e di raerli 
Secondo : di sposanni parlar non vo' senlirf, 
L tanto e tanto in casa don Lucio ha da venire. 

Lit. Io ?
Be. Si, voi.
Bu. Con tai pulli?

Con questi patii appunta 
Bu. V ingannale di grosso.
^^- Or mí mettete al punió
Bu. Credete di don Pippo ch’ ¡o abbia fintellello? 
Be. Don Pippo è un galanluomo, portalegli n- 

Bu. 1 utlí di me piú degní. 
^^-, . Tutti egiialmenle ío stimc:
E Ira color ch’io venero, forse voi .siete il primo. 
Si, don Lucio carissimo, avete un non so che, 
Che mi obbliga aH’esIremo, e non so dir perché. 
ISon so die non farei per dimoslrarvi il core, 
Ma poi pensar dovele ch’ io son dama d’ onote. 
Cosa rai coslerebbe il llceirziar repente 
Quel due che vi dispiacciono? ve Paccerto,nientc 
Pensale voi ch’ io gli ami? lo dico fra di noi, 
Per me non li trattengo, li traUengo per voi. 

Lit. Per me? die deggio fame?
Eh! lasciale ch’io di«i 

Vedrete se vi sono sincerissima arnica. 
Spiacemi aver slracciato quel foglio, ma non 

preme;
I pezzi lacerati si ponno uniré insieme: 
Ma nemmeno nerameno; la memoria ho felice; 
La carta è lacerala, ma so quel ch'ella dice. 
Caro don Lucio, il mondo v’invidia malamcnie» 
Potete in certi luoghi andar diflicilmeiite.



1,1 nobilia vi sfugge, le dame principali 
(Compalile di grazia) voglion IraUar gli eguati; 
E i loro Cavalieri per far la bella scena, 
la grazia dclle donne vi voltano la schiena. 
Qui ritrovate un numéro di cavalier stimaU, 
Ciascun coi suoi difeUi, pero tulti bennati; 
lu grazia mia vi soffre ciascnno volentien, 
Mangiate in compagnia, giocate ai tavolicri. 
Equei che qui vi trailauo, fan poi questo baon 

' frutlo,
Che in fona d’amicizia vi trallano per tullo. 
Se di scacciarli lutli vi dessi or la parola. 
Cosa faresle al mondo voi solo con me sola f 
Nessun ci guarderebbe, ed io sarei torzata 
Privarmi di don Lucio per essere trattata. 
Ma il mió caro don Lucio tanto mi preme e 

tanto,
Che fargli degli amici vo’ procurarmi il vaalo, 
E vo’ che il mondo sappia, e vo’ che il mon­

do dica :
Si, Berenice, infatli, è di don Lucio arnica, 

ía. Resto coiivinto appieno ; il pensier voslro 
io stimo.

Íí. (Tu non sarai a credermi né V ultimo né 
il primo.)

■ iu.Ma perché non potrebbesi aver tal compagnia, 
Ancor cV io vi sposassi, ancor che foste mia ? 

Íe- TraUar mi converrebbe il vostro patentado, 
E dicon, perdonate, sian gente di contado ; 
Ei Cavalieri islessi, che or vengono a onorarmi, 

i Avrebbono in tal caso riguardo a pralicarim. 
i Eu. Mi date del villano cosí placidamenle. 

^e- Eh via, zitto, don Lucio, che nessun non d 
sente.

Eu. Ma se vo’inaritarmi, non l’ho da far con von 
^f- Aspello a questo passo di rispondervi pou



È un articulo questo, che voi sol non impègni; 
Dará a ognuu la risposta che Ia ration ra ifr 

segur 
Lu. Datda diinque.

E'preslo. 
Lu. Quamlu l’avrè? 
^^- Su sera 
Lu. Siete una donna accorta.

Ma perô son sincen.

SCENA XIIL

FILIPPINO e detli.

Fi. Viene don Filiberto.
Fe. Fallo aspeltare un poco,

(Fil. parti) 
(a don Luc.) Non è ben che vi frovi per on 

in questo loco.
Lu. Perché ?
Fe. Bella domanda ! siete nemíc¡ ancón 

Quando gli avro pariato, ví vederete allora. 
Oggi 1’ impegno è mío di far tutti felici, 
In casa mia ri çoglio tutti frateUi e araid. 
E d’essere tenuta da tutti godero 
Per sorella amorosa.

Lu. E per consorte?
Fe. (caricato Jra la rabbia e lo scAerzo) No. 
Quegli altri nd giardino a ritrovar passale; 
E quel ch’è stato è stato ; più non si parli, andale.

Lu. Di non avervi in sposa il dispiacer sopporlo; 
Ma son chi son, né voglio cbe mi si faccia on 

lorto. (porif)
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fV SCENA XIV.

Donna Berenice, poi filippino.

&.L‘ho accomodata bene con questi fácilmente; 
sen Don Claudio sarà ancb’egli, cred’io, condiscen­

de nte.
Hn Difficile è quest'altro, piu rlsolulo e sodo, 

E ancor di persuaderio non ho trovato il modo; 
Jlisladierô ben tanto, che mi verra in pensiero. 
Soltrarmi coi ripieghi per or fa di mestiero. 
Banno queste da essere le mire principali, 
Fit che sian tutti amici senza trattar sponsali. 
{«erso la scena) Sei costi Filippino ? 

,00), Fi. Eccomi, mia signora.
irW Sí Dov' è don Filiberto? 
on Fi. Non è salito ancora.

loa Sí Ne ho placer. Quando viene sta seinpre alla 
porliera,

an Vedrai che neUe maní térro la tabacchiera. 
P, ■Quando prendo tabacco, vien tosto immanti- 

■nente
i. Ïdirmi qualche cosa; quel che ti viene in mente. 

Fi. Lasci par far a me, ché mi saptó ingegnare. 
1 Se. Lo fo per certi fini. Basta; non ti pensare 
\ Che vi sia qualche arcano. 

j Fí, Da ridere mi viene.
P lo son uno, signora, che pensa sempre bene. 
iJle. bit mal deUa padrona non tentami il demonio- 
ríe ^moriaoro,se parlo,Gamba è buon testimonio,
on 

nt]
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SCENA XV,

Donna Berenice, poi don eiliberto, 
poi FILIPPINO.

Se. Nol credo tanto schietto, conoscolo alia cíen. 
Ma i nostri servitor» son tutti a una mamen. 
Ne abbiamo di bisogno, di ]or convien fidahi, 

iF/ ^^ ”°° .^" P®^^*’’''^ ® grazia da lodarsi.
■Til. Eccomi di ritomo.
^’ E tanto siete stalo?

Eosa dice mia madre ?
■^'^ Don Claudio è ritornato? 
Se. Non ancora.

Ln vostra cortese genitrice 
Brama di rivedervi per esser piú fence. 
Sta faene di salute, dalla vecchiaja in fuori. 
E i vostri complimenti 1¡ accetta per favori. 

.^. Andero a visitaría. Grazie vi rendo inlanto 
Dell incomodo preso.

Buon servitor mi vánto. 
Ma di giá che siara soli, deh ! se vi coutentate, 
Favehiamo sul serio.

Si, mío signor, parlale. 
íil. Fatta ho la strada a piedi, son siálico a dit

Se. Ehi! chi e di là: due sedie.
il vero.

— {esce Filip, e reca le sedit}
D^ic J- t- . (Escir di pene io spew.) 
Se (he dichfararsi aspetta, or si lusinga iiivano.)

{liraJitori la tabacchiers] 
ti. { Affe, che ha la padrona la tabacuhieia in

- mano.){/wwM 
the vokvate dirmi ?

Da cajw io lonicru

U 
Si.
Fil. 1

fí. ;
& 
n. 
íd 
fil. 
El 
H 
El 
fí 
E 
Fil.
E 
n. 
fe

Fí. 
Fi[ 
81 
Su. 
Su 
Di

Si 
Bt. 
Fí. 
Fil 
¡t 
Fil 
Fi. 
Be 
F¡. 
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l dir quel che jià dissi. 

ft Quel che dicesle il so.
fit Dua risposU ceria a me piú non si nieghi. 
ItPcrmeUelerai prima che di un favor vi preghi.
W. Dísponetene pure. 
ft, Ma poi non mi mancale. 
fil. Con simile timore neU’ onor m’ insultate. 
Se. Vo’ che torniale amici...
B. Son di don Claudio amico.
Itio so, non è di lui... 
fl Qualche novello intrico?
Si Don Lucio... 
fi/. Ah! con lui poi ...
Si. Voi v’impegnaste a farlo. 
fi/. È ver.
Se, Sarcle amici in gratia mia? 
fît Nou parlo.
Se. L’ uomo che uon favclla, non spiega i pen- 

sier suoi.
Fl Si, dlle ben, lo stesso posso dir io di voi. 
Finche non vi spiegate sinceramente e scluetto , 
Üíccogliere nonposso quel che chiudete in pello.
Su, donna Berenice, diterai aperlamente 
Stilleproposle nozze quel rhe chiudete in mente. 
Di qua niu non si parle senta un si certo e 

chiaro,
Senia un no risoluto.
Si {prende del tabacco)
Pi. Signora, il calzolaro.
¡"H' Che il diavol se lo porti.
Si Di\ che di fuori aspelli. 
Rt Va tu ed 11 caltolaro -, che siate malcdetti. 
Fí. (parte ridendo}
^f- Quali smanie son queste ? 
fíl. Di gr,at¡a,compatite,
Dil rae vi liberate loslo che il ver mi dite.
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Pe. Il falso in vita mia non so d'averlo dello, 
Stopisco ben che abbiale voi di me si bel concello. 

Fil. Sara difetto mío di non averri inleso.
Corapalite, signora, un ch’ è d’araore acceso. 
Due parole vi chiedo ; non parmi essere au- 

datt.
Se. Vo' conlenlarvi alfine. Orsù, dalevi pace, 

Son pronta ad isvelarvi candidamente ilcuort 
VogUo che sliate cerlo ... [prende fabaca] 

Fi, Signora, è qui il sartore
Fil. (Fovero me!)
Se. [a don Filiberto) Si fermi. Parlale, aspeUeri. 

Non mi dà soggezione.
_Fil. Va via per cari là.

[a Filippino ‘che ridendo parlt] 
(Ride il briccon ... se ginngo ...)Seguitale, via, w- 

_Se. Che cosa vi diceva ? non mi ricordo piu 
Fil. Pronta, mi dicevate, ad isvelare il vero, 

Voglio che slate cerlo...
Sc. Or mi ricordo, è veri
Cerlo vi rendo, e dico, e lo protesto ancora.- 

[âpre la tabacchien]
Fil. Perché tanto tabacco ? vi farà mal signora- 
Se. Ma voi non crederele tullo quel ch’io dîrè 
Fil. Colle prove alla mano, tullo vi crederó. 
Se. Colle prove alla mano ? danque è il padat 

sospetlo-
Fil. Ma finor che ho da crederc, se nulia are­

le deUo!
Se. Da voi posso sperare egual sinecrilà? 
Fil. Del mio cuor siete certa. . 
Be. Quai prove il cuor mi du* 
Fil. Comandate. 
Be. Don Lucio... 
Fil. Maledello colui. '
Datemi il mio congedo, se pid vi cal di ^'’



Be. Io congedawi? ingrato! 
fH^ Vi dornanJo perdono.
Be. Vi ricordale poco qua! io lui, qua! io sone. 
Si veJc beu che avete un cuor debole e fiacco. 
Di reggere incapace... (apre la tabacchiera} 

Bi!, {¡ejer/na la mano) Non preudete tabacco. 
Be. Un piccolo favore non mi accordar ? ... 
Fi Signora,
E' venuto don Claudio. 

Fil. (a Filippino) Vattene in lua maiora. 
Be. Mi farcsle la scena di dir che non si avanzi? 
L’onor mio no! consente. Fa pur ch’ ei ven­

ga muanzi. {Filippino parle) 
Non manchera poi tempo di dare un compi- 

menlo
Al nostro mal inteso fatal ragionaraento.

Fil. Non so che dir ; direi tanto, se dir potessi, 
Che arriverei parlando a dar fin negli eccessi. 
Meglio è che non si parli ; vi levero d’imhro. 

gho.
Be. Ami si ba da parlare ; ve Io comando , e 

voglio.
fil. Ma quando ?
Be. Questa sera.
Fil. Ma doveî
Be. Appunlo qui.
Bil. Voi mi fate irapazzirc.
Be. Don Claudio eccolo qui.

SCENA XVI.

Don CLAUDIO e delli.

CA Recovi la risposta délia eugina vostra, 
Ctie ai generosi uffizi gratissima si mostra. 
Spera poi di vedervi al ntiziale invito.

La Donna Solaj u.“ 117 4
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Se. Obblígala don Ckiudío. Side cosí compilo 
Che ardisco di pregarvi di «n’altra graiia an­

cón 
Me la farde voi?

^^- _ Che non fard, signora!
Se. Vorrei che con don Lucio tornaste in amhti 
Cl. Se il comandate voi, non ho difficoltà.
Se. (a don Filiierto) Sentite? per amico dm 

sdegna di accelbrh 
E Toi me lo negate?

Ho detto di non fark' 
Se. Dunque il farde?

Accordo.
Di lui tomate amico. 

Fil. Bene.
Se. Ditelo chiaro.

Ma si, ma si, vi diw, 
Se. Tanto ancor non raí basta. Venite, sen 

pisce
Fil. Dove?
Se. Venite enlrarabi a far con lui la pace. 
Cl. Son pronto ad nbbidirvi.
Se. [a don Filiberto) E voi, signor?
S’il. Nolnegi
Se. Andiamo, cavalieri, non comando, vi prego.

Ma siete si gentili, lo so, col nostro sesso, 
(U prende per mano] 

Che i preghi ed i comandi sono con voi lo stesm.
{partom]



Î ATTO QUINTO
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SCENA PRIMA.
DOI 
irk

i^umt accesi.
; fk’

FILIFPIKO e GAMBA.

R. Oh! Gamba, ho da contarUne una cVè 

fresca fresca;
Senii fin dove arriva la malizia donnesca ! 
Col cavalier volendo sfuggir un certo impeguó, 
Perch'io finterrompessi, era il tabacco il segno. 
Sa. Brava! queste lezioni, e da chi mai le 

piglia?
R, Sia detto a Iode sua, nessun non la con- 

siglia.
E' una testa bizzarra che opera a suo talento, 
ia sola ne sa più, che non ne sanno in cento. 

So. Cerlo pensar conviene ch’ ella ne sappia 
assai.

Che il inio padrón tornasse non lo credea 
giammai.

C’è il mele in questa casa.
R. Il mel! che dici tu?
C’è il vischio, e se si attaccano non si di- 

slaccan più.
^o. I merlotli che vengono ci lasciano le piume? 
R' Queslo poi no, per diría, la padroua ha il 

costume



?tl contrario di quello che tante soglion fare, 
Invece di mHiigi^me, di farsene mangiare, 
Ajutami ie sedie a preparar. 

Ga. Perché?
Fi. Per la conversazione.
Ga. In casa ora chi c'é!
Fi. 1 soliti. W’han Jeito, che qui verraano or ora, 

Ajutami.
Ga. Son pronto.
Fi. Eccola la signora.

{dispongono seíte íeá¡i\

SCENA II.

Donna Berenice , don pippo e delti.

De. II cafle si prepari e il carrozzier sia lesto 
Per attaccar due legni, 

Fi. Benissimo.
De. Via, presto
Fi. (piano a Gamba) Sentí, Gamba? lí ruo! 

con seco lalli ckí-
De. Ora di che si paria ?
Fi. Diciam bene di lei. (parte con Gamliii\

SCENA UL

Donna berekice e don pippo.

Pi. Ma quando lo leggíamo questo libro si beUo: 
De. 11 libro del perché, don Pippo, è oel cervelh 

Ciascuno lo possede, se ha il lucido perfetlo. 
Nessuno lo sa leggere, se scarso lía i’intellrt*'’' 
11 perché principale, che voi sludiar dovele, 
E' quello, compatilemi, per cui ridicol siete 
Perché un uomo del mondo vuolfare il letteratUt



bapEndo appena leggcre, e senza aver sludialo? 
Sprojwsili si dicono che fanno inorridire, 
E soi, caro don Pippo, (lascialevelo dire) 
Voi dite ail’ impazzata quel che vi vien in 

bocea;
MJî non proponete che non sia falsa e sciocca; 
Vi parlo con amore, quai foste un mió ger-

mano,
Spero Io aggradirete, e non lo spero invano. 
Quando che non si sa, non si favella audace, 
hsegna la prudenzn, se non si sa, si tace ; 
El uorao che tacendo si raostra conlenuto, 
Spesse voile sapiente nei circoli è crédulo. 
Spesso da me venite, ragioneremo insieme, 
Irocurcrô insegnarvi quel che saper vi premc. 
>0 che facciate ai raondo una miglior figura, 

, tae abbandoniate affatto ogni caricatura; 
E spero in poco tempo, se abbaderete a me, 
'^em vol ritroverele il libro del perché. 
'• Sono restato estático, la siento a mandar giù! 
(■ Ob questo è uno sproposito.
A . Non parlero mai più.

Ann vo’ che parliate, ma con debite forme. 
|pdale don Agapito a risvegliar che dorme, 
uwa con loi tomate ; ho da parlar sul serio, 

M essere ascoltata da tutti ho desiderio. 
l'AaJerô a risvegliare... si pué dire amicorum? 
/ teco un altro sproposito.K Tacero in saeculorum, (parie)

4’



Donna deresice.

Bastami ch’ ei capisca per or ch’e un ignorante, 
1 pensier, le parole regolerà in avante. 
Col tempo e coll’ ingegno avero, lo protesto, 
Una conversazione di gente d» buon sesto. 
Ecco don Filiberto. Quesli mi da pin nítrico; 
Ma vo’ senza sposarmi di’egU mi resti annco.

SCENA V-

Don FILIBERTO 6 delta.

Fil. Eccomi nn’altra voila a importunar majaras. 
Be Vol qui arrivate in tempo die di paviam 

ho hraiBdi
Fil. Di dar fine agli arcani cosa mi sembra onesU 
Be. Di terminar gii arcani ora opportuna e quel • 
Fil. Il ciel sia ringraziato ; son lieto e mi eonsoio. 
^ spiegherele alfine.^^^

AUri «leu «

Vo’ in tesliraoojo unita la mia conversazione.
Fil. Questo è un lorto novello. 
ie. Signor, voi v’inganuale.
In pubblico parlare perché vi ’«Î?"»""*® 

Fil. Arrossir non paventa du ha mass»me d 0 
Be. Banque il celarsi al mondo e un man

Fil. Mcltervi in soggezione potria Q^îJ^^ 

Be. Sapro parlar lu pubblico, quai F'^



' fíl. Si, donna Berenice, precedo il inio destino.
Be. Che prevcdele?
FU. Udite, se ai>punlo ¡o 1’ ¡ndovino.
Scegliere voi volete lo sposo in Íaccia mia, 

i Efár sich’io lo sappia degli aUri iii compagnia, 
Perché de’ miei Irasporli a ragion dubilalé., 

t>i Be. E voi, cosi pensando, da cavalier pensale? 
Se avessi ad altro oggetto diretti i pensier raiei, 

j Ihpnbblico a an insulto, signor, non vi esporrei; 
' * E se pensassi ad altri di consacrave il core,. 

he in compagnia, né sola mi faresle timore. 
Son libera, son donna; a niun mi son venduta ; 
Con oneslà con tutti mi sono contenuta.
Voi vantar non potete da me un impegno espresso; 
E son, quale voi siete, tutti nel caso istesso.

Fil. Dunque...
«w Se.Duiique attendele ch’io spieghi i miei pensieri, 
“’• Libera, alla presenta di tutti i Cavalieri. 
$*’■ Vedro in confronto almeno chi avrà per me 

nel petto, 
’h' Non diro amor soltanto, ma discretion, rispelto. 

Fil. Nessun mi vince in questo. 
oh Be. Bene, or or si vedri'i.

Fil. Ne dubitate ancora ? ah crude!!...
Be. (chiamando} Chi è di là ?

SCENA VI.

FILIPPINO € detti.

Fi. Yuole il cade?
Be. Che vengano qui tutti i cavalieri.

”'• Fi. Si, signora.
Be. Saprete or or i miei pensieri.
Fil. Per me son tristi, o buoni ?
‘Saran, quai li volelc. 
^h' Ma tal curiosilà per ora sospendete.



Don AGAPITO, don pippo e deiti.

Ag. Quanto averô dormito ?
■^^' . . Cinque o sei ore appens, 

^^' *'®n ® po* gran cosa ; préparât» è la cena? 
fie. Don Agapito mio, vi slimo e vi ho rispetto, 

Ma vorrei moderaste si sordido difetto.
Altro non fate al mondo che inangiar, che dor-

^g. E che ho da far, signora ? 
^^- Viavelea diverlire. 

Alia cummedia uniti vo’ che si vada.
• E poi? 

Jie. Qui ceneremo insierae.
. Bene, saro con voi. 

De. La vita che or menate, di gloria non vi fu. 
Gosa dite, don Pippo ? 

^J: Oh io non parlo piú!
Lli. (a donna Ber.) Pensate alla commedia? 
^^‘ . Voi venir non volete?
Ftl. Altro mi passa in mente.

Si signor, ci verretc.

SCENA ULTIMA.

Don cLAPDio, don tccio , don isiooao e detti.

Be. Su via, don Isidoro, sedete, e siate fido 
Alia parola vostra.

^^- , Eecomi qui, non rido.
(siede neWultimo hiogo alia sinistra) 

Be. Don Pippo in meizo a loro.
La virtu sta nd media.



¡¡.{Ride forte.)
Se. Bravo, don Isidoro.
h. Oh qui non vi è rimedio,
Se rido di don Pippo, conviene aver pazienza. 
À ridere di lui mi deste la licenza. 

Se. Iu pubblico non voglio.
k Bene, non ridero.
Se, Vui non dite spropositi.
Pi Bene, non parlero.
Be. Finalmente, signori, suonata ho la raccolta. 
Per essere ascoltata da lutfi in nna volta. 
Quel di che vo’ parlarvi ciascan forse intéressa, 
the ci fa ramicizia tutti una cosa stessa. 
Noi siamo un picciol corpo in union perfelta, 
Dn’adunanza stabile, una repubblichella ;
E solo I’uguaglianza, solo 1’ amor fraterno 
Pud raautenere in noi la pace ed il governo. 
Io son,per grazia vostra, per amor voslrQ,io sono 
Quella che rappresenta in questo centro il trono; 
Esaro senipre ancora sofferla con pazienza, 
Finché useró per tutti amor d’indiíTerenza. 
Ern talun che aspira con parziale orgoglio 
A Ironte dei corapagni di dominare ¡1 soglio; 

i Onde tener non solo la libertado oppressa 
bei cavalier suoi pari, ma della dama stessa. 
Sb iu mia man P accordare del bel disegno i 

irutli, 
^u per piacerc ad uno, son scouoscenle a tutti; 
Oode pria di risolvere l’allrui Consiglio aspetto, 
Eai cousiglieri inuanzi Ie raie ragion premetto. 
Lun che di voi fia scelio, Fodio sarà d’altrui ; 
L quel che in altri sdegna, ha da sdegnare in lui. 
Finalmente un possesso chi d'acquistar procura, 
P^si, pria d'acquistarlo, quanto si gode e dura; 
" per brievi momenti di un bene immaginato 
Ferdere non conviene un ben che si è provato.
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Se uuo di voi mí sposa (partiam più cliiaramenie) 
Spera volermi seco legar più stretlamente, 
Che praticar non abbia, e viver da eremila. 
L’uso, dacciiè son vedova, perdei di cotai vita, 
E se soffrir s'impegna ogni grazioso invito, 
Quel ohe servente abhorre, soffrirà poi manto? 
Oh 1 se sarai mia sposa, sentó taino che dice, 
Ti avro meco neU’ ore che averti ora non lice. 
Rispondo ín generale al cavalière oneslo, 
Che 1’ ore sospirate finiscono assai presto. 
Ecco quel ben che dura : un’ amicizia vera, 
Una conversazione saggia, onesta, sincera, 
In cui neir eguaglianza trova ií suo dritto o- 

gnuno, 
Tulli comandar possono, e non comanda alcuno. 
Torto alfin non si reca a alean dei prelenJenli. 
Se tutti son padroni, e tutti dipendenti. 
Uno air altro non rende invidia o gelosia, 
Se ognuno puó dire, io regno, niun puó dire, 

è mia.
Prevedo un allro obbielto, poi I’orazion finisco. 
So che volete dirrai, vi vedo e vi capisco. 
Sento che in voi già dite ; se mi venisse offerto 
U regno in altro loco dispotico e più certo, 
Ho da lasciar di reggere una provincia, solo 
Per ubbidir cogli altri, e comandar di volo? 
No, cari miei, sentile quanto discreta io sono; 
La monarchia accettate, vi assolvo e vi perdono; 
Mi spiegheró: di nozze chi vuol nutrir ia brama 
Nou deve alla consorte prescegliere la daraa; 
Chiedo sol che fintauto che liberi vivete, 
Restiate nel governo in compagnia quai siete. 
Ecco i disegni miei, eccovi il cuor svelato ; 
Per me vo’ viver cerlo nel libero mio state. 
Al ouor di chi mi asoolta non prego, e non 

comando.
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du si contenta, approvi, chí non approva, in 

bando, 
/f. Dopo il liingo silenzio rider si pnô, signora? 
¿e. Sospendete le risa, che non è tempo ancora. 
Á¡. lo saró dunque il primo, signori, ad aprir 

bocea, 
Contento della parte son io che qui mi tocca. 
lii questa unione nostra, in questo nostro stato 
Del pranzo e delta cena mi eleggo il magi- 

strato.
ie. Pero discretamenle.
^g. Si, più dell’ ordinario.
Pi Anch’ io sono contentissimo. Sard il biblio­

tecario.
St. A leggere imparate, e lo sarete poi. 
Pi Mi lasciero correggere e regalar da voi. 
if. Al nobile progetto anch’ io pronto annuisco 
Promotor delie feste, signori, io mi esibisco. 
t“.Per me unriguardo solo facearai arder in seno 
U voglia di consorte: per non esser di raeno. 
^0 tutti siamo eguali, se abbiumu egual destino, 
S» rai contento d’ essere anch’io concittadino. 

Pf- Voi che dite, don Claudio?
finor fui sofferenle, 

Sperando farmi un merito nd cuor riconoscente. 
Dra il mio disinganno mi fa restar sconlento, 

1 « del rispetto usatovi per questo io non mi

1 •« meritate tutto, vi servirá rpal lice ; 
! Ma, che s’jo rai dolgo, altri non sia felice. 

A voi, don Filiberto.
’'■ L’ ultimo adunque io sono?
^ All’ ultimo per uso sempre si lascia il buono, 
'“. Ecco le mie speranze dove a finir sen vanno. 
'■lo non bo colpa in questo; vostro fu sol 

r inganno.
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Fil. Mon dicesle d’amarmi ? 
Be. A i amo togli allvi unib
Fil. Quesla è la slima, ingrata? 
Be. Non vi ho aicun preferití.
Fil. Se d’accordar ricuso, di me che destinate! 
Be. Ve lo diro cou pena, ma deggio dirvi: an- 

date.
Fil. No, crude!, non vi lascio. Deggio servirti 

ancora
E voglia il ciel iche io possa servirvi iiib 

ch’io mon
La dabbietàreudevami ardente al somme eccesso; 
Ora il mio disinganno m’ha viato e m ta 

depresso.
Giuro a voi, mia sovrana, giuro ai coiupagni 

miei,
Più non parlar di nozze; mentir non anliwi 
Quieta vivete pure, iu pubbiieo vel dico, 
Son cavalier d’ onore, sono di tutti amico.

Be. Ora mi siete caro, or mi piacete a segno 
Che di chi sente in faccia ... ma no, stiasi al- 

l’impuni
Tulli egnali, signori. Il mondo, che mi ossetri 
Tullí amici vi vegga, io vostra amica e servi- 
Tulli insieme al teatro andiamo in socielà. 
So che la Donna sola si recita colà ; 
Difficile commedia, e se averà inconlralo, 
Lieli saranno i comici, e 1’ autor fortunato. 

{parti}

FINE.
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DONNA FORTE
COMMEDIA

DI CINQUE ATTI IN VERS!

^ presente commedia Ju per la prima voila 
rappresentata in p^enezia neU’ aulunno del-

; ‘anno ij58.
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P E R s o N A G G I

IL MARCHESE di Monte Hosio.
LA MARCHESA sua consorte.
DONN’ANGIOLA sorella délia inarchesa. 
Il conte RINALDO promesso a donn'JngioiH'
DON FERNANDO.
REGINA cameriera della marchesa. 
PROSDOCIMO confidente di don Fernandu- 
FABRIZIO cameriere della marchesa, ft,!
Un Vfiziale. 
Un seroilore. Qo 
Soldati. Di 

So 
AI 

La scena si rappresenta nelfettdo del Marei» ^ 

di Monte Rosso. q^
Pr.

il,

Se

Ei

Di

Pe



ATTO PRIMO

SCENA PRIMA.

Camera in casa di don Fernando.

Don FEHNANDO e PROSDOCIMO.

Ft \¿ nesta voila, Prosdocimo, convien che ado-
penale

Quel valor, quel coraggio che posséder vantate. 
Difedeltà non parlo; l’arcano ch’io vi svelo 
So che custodirele con gelosia, con zelo; 
illnmenti facendo, l’avrete a far con me; 
Mavi conosco in questo, e da temer non c’ è. 
Chiedovi adnnqne ajulo nel caso in cui mi trovo; 
Ûrd’un nom, quai voi siete, Fabilitade io provo. 
^ Ridere voi mi fate pariando in tai maniera; 
Dobitate di me? guardatemi alia ciera.
Vi par che questi baffi, vi par che questi musi 
Usachino di coraggio, e a paventar sien usi ? 
Quanti ammazzar ne deggio ? Porgetemi la lists, 
Sí fossero anche dieci , gli ammazzo a prima 

vista.
F«. Pact darsi che faffare vi met la in un cimento, 
Eil «serete ahora la forza e l’ardimento.
Fer or, caro Prosdocimo, adoperarvi io voglio 
Di una femmina sola a superar l’orgoglio. 
FrCome! con una donna ho a cimentar l’onore? 
ht si debele impresa an uom del mió valore?



/•e. Perdonatcmi, amico, io già non vi domando, p 
Che andiate ad atlaccare la femmina col brando; 
Basta che le parole non adopriate in vano. ( 

Pr. (placido) Ditelo ¡n confidenza, v’ho da far p^ 
« T il mezzano! p^ 
Fe. Noni^rdirei di esporvi a un simile esercizio. 
Pr. Se di ció mi parlaste, vedreste un precipizio, p^ 
Fe. Dite, il conte Rinaldo è da voi conoscíutof p 
Pr.ljo conosco, e stamane in piazza io I’ho vedafo. p 
Fe. Vi ha detto nulla? j 
J^r. Nulla. j 

^ ' Nou si sarà arrischwlo 
Perché sa che voi siete un uomo delicato. j 
So ch’ei voleva offrirvi dieci zecchini, e poi ^ 
Non ha avuto coraggio, di faveliar con voi. j 

Pr. Voleva offrire il conte dieci zecchini a me? [ 
,E di dirmi tai cosa non ebbe ardirí Perché? p 
Sa,ch’io son galantuomo, sa quel che fare io so. ( 
Vuol che ammazzi qualcuno? Son qui, rammaz- p 

zero.] 
Fe. Non vuol sangue, per ora. Brama (non vi ] 

adiriate) g 
Brama che ad una donna in suo favor parliate g 

Pr. M’offre dieci zecchini sol che per loi favelli? g 
Fe. Si, non andate in collera, ruspidi, naon

e belli' ]
Pr.Ditemi in cortesía,s’ioprendo un tal irapegno, 

Vi puô essere il caso che alcun si muova a sdegno? g 
Fe. Certo che si potrebbe destar qualche sospetlo. । g 
Pr. Quando vi son pericoli, più volentieri accetlo. 
.lo soglio andaré in traccia di risse e di rumori; i 
Lo so quai precipizj soglion produr gli amori. 

iAccetterô l’irapegno con palto e condizioue 
D’.aramazzare a drittura chi ai suo voler si j 

oppone.
Fe.. Di ici probabilraente si opponerà il marito. ¿
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I®' Pr. Si opponga anche il demonio, accetlerô il 
«Ç partito.

CM è la donna, signore? 
Hf Pe. La marchesa del Sale.
?■ Pr. [con ^ualche timoré} Cospetlo ! sno marito 
’■ è on cavalier bestiale.
’’ Fe. Ma il marchese sno sposo in Napoli non è. 

Pr. Noî Son qui, comandatemi, fidatevi di me. 
^' Fe. Di voi ha fatto scella il conte amico mio, 

Perché sa chi voi siete, e vi conosco anch’ io. 
Ollre il vostro coraggio, si sa pubblicamente, 

'’ Che voi solde in casa andar frequentemente, 
E si sa che regina, serva della marchesa, 
Volentîeri vi vede, e che di voi s’è accesa.

, Donque con questo mezzo, e col sottile ingegno, 
', Potete compromettervi di riuscir nell’ impegno. 
®’ PcNiente èa rae difficile; ma almen saper vorrei, 

; Che cosa vuole il conte, cosa ho da dire a lei? 
'^ Fe. Vi confído l’arcano; ei la marchesa ha amata 
^. Pria, che fosse ai marchese dal genitor legata. 
V Ella gli corrispose, fin che libéra fu ; 
^’ Dopo ch’è maritata, con lui non traita più ; 
. Ed egli per non esser di casa discacciato, 

'. Delia di lei cognata si è finto innamorato.
M Trovandosi in impegno un di fra quelle porte, 

Dolin’Angiola al marchese richiesta lia per con- 
sorte;

Ma poi di cio pentito, pien di meslizia ha il seno, 
| Brama che la marchesa sappia il mislero almeno; 

Brama una conferenza con lei segretamente ; 
Sia di nolle o di giorno, il tempo è indifférente. 

*' Basta che si solleciti, e tosto in sul momento 
.¡ Mi dà i dieci zecchini, ed io ve li presento. 
: ^r. Non vuol altro che questo? 

Pe. Altro da voi non vuele.
Pr. Signor, mi maraviglio, io non vendo parole.
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Per parlare a una donna mi Tuol pagar? Cospeito! 
S’ei mel dicesse in faccia, gli perderei il rispetlo. 
Parlero alia marchesa, e colla serva ancora; 

.Proenrerô che accordisi per visitaría un'ora. 
Acceltero i zecchini ch’egli offerisce a me, 
Non per queste freddure, vi diro io perché; 

. Perch’egli allora quando a conferir sen vada, 
lo di far mi esihisco la guardia in sulla straJa; 

.E se alcuno volesse sturbar la conferema, 
. Sia chi esser si voglia, I’ammazzo di presema. 
Questo è quel che si paga. Un galantuomo 

io sono,
Vendo i fatti sollanto, e le parole io dono.fpar/i)

SCENAH.

Don FERNANDO.

11 poltrone conosco, comprendo i vanti sui, 
Ma in un simile incontro, bisogno ho anch’io 

di lui.
Parîi pur per il ccnle, quest’invenzion mi giova, 
11 cor délia marchesa per mettere alla prova. 
Stella condiscendente si vuoî mostrar col conte, 

. Posso sperare anch’ io, posso scoprir la fronte; 
E arrendersi potrebbe a un nom che un giorno 

ha amalo,
Pria che a me, che il mío foco ancor non le 

ho svelato-
Ma, cor mió, che pretendí da lei che d’altn 

esposa?
Ah! Ío veggopur troppo, la fiamma è periglioss. 
Ma troppo fieramente son daH’amore oppresse, 
K sentomi pur troppo capace d’ogni eccesso. 
Se l’onor deUa donna contrasta alla mia sorte, 

. Mi resta uua lusinga nel fin di suo consorte!



Kglí morir potrebbe ... Non ho coraggio a dirlo, 
Mu sentomi di dentro, che ho cor di conce­

pt río.
Tentisi pria di tullo scoprire il di leí core, 
Vaghami la finzione pria di parlar d’ amove. 
Ceda al coate o resista, di lui valermi io VO­

S’*®’
Vo per ultimo mezzo adoperar 1’ orgoglio. 
Amor brama la pace ; ma se il destín contrasta, 
Usa gf insulti ancora quando il pregar non 

basta.

S CE NA III.

Ua servitore e delta, poi il cante risaldo.

Se. Signore, un’ ambasciata. 
fe. Chi viene? 
Se. Un Cavaliere, 
fe. Echi è? 
Se. Il conte Rinaldo. 
fe. Venga, mi fa piacere.

(il servitore parte) 
Pare ch’egli lo sappia, che faveUargli io bramo. 
Ho piaeer ch’ egli venga, e che fra noi par- 

llamo.
Co. Arnico, perdonate s’ io vengo a díslurbarvi. 
fe. Conle, non dite questo. Potete assicurarvi 
Che un piaeer mi recate, che volenlier vi vedo, 
Che vi son buon amico.

Co. (Ai labbri suoi non credo.) 
’'cogo a doraandarvi, se voi sapete il giorno 
Che il marchese Rinaldo a noi fara vitoroo. 
Doun’ Angiola mi dice, ch’ egli non vien per ora. 
b la marehesa istessa non ne sa niente ancora, 

^f. Veramenu l’aUr’ieri mi scrisse in confidánza,
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Che l’aria di collina gli giova in ecceUema; 
Che cola si diverte con ottima partita, 
E che la sna venuta sara ancor diOerita. 

Co. Spiacemi un tal riturdo.
Fe. Perché? Per sua sorelb
L’ amor si fortemente vi cruccia e vi martella?
So pur, conte carissimo, che sol per un im- 

pegno 
La chiedeste in isposa, e or vi preme a lai 

segn(¿ 
Co. So che mi siete amico, con vol vo’confi- 

darmi ;
Anzi da un lai conlratlo vorrei disimpegnarnii, 
Conosco che donn’Angiola a forza vi acconsente; 
Io non fui, non ne sono acceso eslremamente; 
E se ad altri è inclinata, da lei non spero a- 

more.
(Di costin', s’è possibile, vo’ penetrar nel core.) 

Fe. Per chi mai vi crcdete donn’Angiola im- 
pegnata? 

Co. Laseiate ch’io vi parli nella mia foggia usais.
Veggo dal suo contegno, veggo dagU occhi suw, 
Ne di cio me ne offendo, che inclinerebbe a voi. 

Fe. A me?
Co. Si, caroamico, forz’è‘cb’io me neavveda.
Fe. Sara, quando lo dite. (Ho piacer ch’ei Io 

creda.) 
Co. Non vo’ coll’altrui danno formar la mia 

rovioa. 
(Fingo di non sapere che alla marchesa inclina.!

Fe. Dunque con qnesta pace a me la rinunziatei 
Co. So qa el che mi conviene.
Fe. Lo so perché lo fair.
Parliamoci fra noi, raa che nessun ci senta, 
L* amor per la marchesa inttavia vi tormenla. 
Vui r adoraste un giorno prima che fosse -’posa}
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Anoor nel vostro seno la piaga è sanguinosa, 

’ Rè basta a medicaría tentare un altro affetto, 
Se il primo ha già piantata le sue radici in 

petto.
i Quella vera amicizia, che passa in fra di noi, 
7 fa ch’ io risenta al vivo la compassion per voi. 

Se mi cedete un core che vostro esser dovria, 
jp inch’ io per amicizia vo’ far la parte mia. 

j Conftdatevi a me, se la marchesa amate, 
pj E ad onia d’ ogni ostacolo neU’opra mia fidale. 
Pi^ Co. Ma il marito?
¡. Ft. Le cose non sí pon fare a un tratlo;

Si fa il seconde passo guando il primier è fatto 
J Veggiam prima di tutto, veggiam se la mar- 
’ chesa

Di voi segretamente si e manteauta accesa. 
ç Vil secreto colloquio seco aver procurate; 
J Procurerollo io stesso, se a me vi confidatc. 

So chela donna austera sfuggirà un tal periglio, 
^j JU io sapro trovare chi Ie dará il consiglio. 

Basta che non si mostri nemica apertamenle, 
d Basta che ad ascoltarvi conoscasi indulgente. 
•’ Quando la donna ascolta, quando a trattar si 

espone, 
Sagrifica col tempo aU’ amor la ragîone.

1. Co. Di lei formar potete questo pensier si ar- 
1 dito,

•g Che tradir ella possa 1’ onor di suo marito? 
1 fe. No, non vo’ che noi siamo di lei mal per- 

' suasi, 
'j Ma, conte mio carissimo, si potrian dar dei casi. 

11 marchese è suggetto a malattia frequente ; 
j SoUecitar polrebbe il fin d’ ogni vivente. 

E pni ho rilevato da un certo testimonio, 
Ch’ andata è la marchesa forzata al matri- 

monio.
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Quand' ella Io accordasse in questo o in ait»

modo, 
SciogUere si potrebbe delIe sue none il nodo, 

Co. (Del suo pensier indegno veggo, conoseo i! 
fine.)

Fe. Della fortuna, amico, deesi afferrar il crine, 
Giovane è la marchesa, bella, gentil, venosa, 
Sola di sua famigliu, antica e doviziosa.
So che vi ha^-amuto un giorno, credo che ri 

ami ancora, 
Veggo che il vostro core con getosia 1’ adora. 
Non vi do falto il coipo, ma il disperar non 

giova,
E pochissima pena vi ha da costar la prova. 
Date a me la licenza di procurame il modal 

Co. Fate quel che vi pare. 
Fe. Si, di servirvi io goda.
Un domestico affare sollecitar mi preme. 
Trattenetevi, amico, noi partirem insieme; 
£ for se innanzi sera, e forse da qui a poco, 
Del aegreto colloquio vi sapro dire il loco. 
Di donn’Angiola poseía ragionerem fra noi; 
Potrerao, s’ella v^ama, sentír i pensier suoi. 
Per sciogliervi con essa noi troverem I’impegno. 
(La fortuna finora seconda il mió disegno.) 

iparl^

SCENA IV.

Il CONTE.

Pérfido, ti conosco. So che tu eeli in seno 
L’ amor per la marchesa ; certo ne sono ap- 

piena;
Ma se lu sei mendace, accorto anch’ io w 

rendo,



(^ Ê Ponor della dama di preservare íiiCéudo. 
x Si, r amaí, lo confesso, ma dal dover convinlo, 
ju Son del suo sposo amico, ed ho l’amore e- 
t y . slinto. 
jj^j Per evitar col tempo di ripigliar 1’ amore, 
np Alia di lei cognata sagrificato ho il core. 
,jj Dona’Angiola è mia sposa, dato ho la mia parola 

Sciogliere non rai deggio, e sposerô leí sola. 
,; Veggo di don Fernando I’inganno e la maJizia: 

iPj Giovami coll’astuto di fingere amicizia.
,„ Vedro fin dove giunga la sua passione ardita; 
10(1 Vo' difender la dama a costo della vita, {parte)
TO, 
a. SCENAV.
If?

Camera della marchesa.
do,

La MARCHESA € REGINA.

no.

■ r 
lOi 
mi 
10,

^.Signora, un galantuomo brama parlar con lei. 
«o. E chi è costui ? 
J'' Prosdocimo.

Cosa TuoI?
Non saprei. 

M Parlar con certa gente il labbro mió noh 
ç suole. 
■a fu, cara Regina, chiedigli cosa vuole. 
“• E se a me non vuol dirlo ?
5 Vedi, se puoi sotlrarmi,
■^ un uom facinoroso, di luí non vo’ fidanni. 
j ^0, signora padrona, ella è male informata; 
Vrosdocimo è frateUo di Livia mia cognata.

® no mai sentito dire ch’ ei sia facinoroso ; 
''Pi non ha allro male se non ch’è punti-

S.ir'scalila, se laluno ad insultar lo viene;
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Per aUro le assícuro ck’ è un giovane dabbene, 

Ma. Basia, se vuol parlarmi posse ascollarlo 
ancor:, 

Ma non voglio slur sola.
Re. Ci saro io, signora.
(Mi preme che I’ascolti ; non ho coraggio in 

petb
Di dire alla padrona tullo quel che rai ha dello.! 

(partt]

S G E N A y.

La MABCHESÁ, poi PROSDOCIMO.

Ma. So che coslui suol esscre soverchiamenle 
ardite 

L’ ho veJuto più voile con don Fernando unite 
E so che don Fernando mi fa Io spasiraato. 
Non vorrei che Prosdocimo fosse da lui man­

dato.
Ma se ardirà l’audace raandarmi un'imbasciala 
Si pentirà d’averrai con ardir provocata.

Pr. Servo, signora mia.
Ma. Dov’è andala Regina.
Pr. Che volete da lei ? . . '
Ma. La voglio a me vicina.
Pr. Di' che avete liraore ? Quand’ io vi sono 

.appresso,- 
Non abbiate paura di satanasso istesso.
Lo so che siele sola senza il vostro consorte, 
Ma quando ci son’ io, si ponno aprir le porte- 
Se avete dei nemici, se alcun venir si vede, 
lo gli spacco la lesta, e ve lo getlo al rien®'

Ma. (forte) Regina.



scENA vir.10

BEGINA « detti.

in i<. Mia signora.
to Pr. Non abbiate timore.
i.| ^a. Non ho timor, vi dico, non ho si vite il 
ïj core;

Di uemici non temo; in casa mia non vi è 
Chi ardisca, chi presuma venir senza di me. 
Delie voslre scioccheize ridere son forzala, 
Ma spiccialevi losto.

Pr. V’ho a fare on’ imbasciala.
le lin. E per chi?
a P'’. Per un certo padrón mió venerando... 
■o. lía. Dile, quel che vi manda, è forse don Fer­

nando?
o- Pf' No signora, è quelP alfro.
o. ^a. QuelP allro ? e chi sará ?
la Pr, Sara il conté Rinaldo.

'ili. Che vuol?
Pf- Vuol venír qua.

i J lía. Brama il conte Rinaldo venír in casa mia?
Dra non vi è il mió sposo, aspelli ch’ei ci sia. 

13. Do sa pur che il marchese venir gli lia pmibito 
jo Fino che di donn’Angiola non veggasi manto, 
o, P^' Signora, il vostro sposo, per dir la verila, 

1 ^n queste sottigliezze fa un lorio alPone-slà.
le, 1 l'on bastagli che voi vcgliale a cuslodirla? 
e. Hî paura il padrone chc vengano a rapirla ?

M®- Üi simili faccende, che sa la gente sciocca? 
•. Fu di cio perché padi?

Ht- Parlo, perché ho .la bocea.
Fa Certo, Ia lua padrona è savia, ed è pru­

dente;
La Donna Forfe, ii. ii8



Non Jere il signor coûte venir pubblicameBlf. 
Con voi di un certo affare vuot ragionare un . 

poco;
Verra segretamenle, dategli ¡1 tempo e il loco 

Ma. Tacî, mi maraviglio del tuo parlare audace: ,
So chi è il conte Rinaldo, di cio non è capaci T 
EgU non ardirebbe proporre ad una dama , 
Cosa tal che patrebbe offeudere la faina. „ 
E noto a lutto 51 mondo, che fumino aiQ:ial¡ 

un giorno:
D’abri il destin mi fece, e a delirar nou tomo. 
Ma un segreto colloquio potria recar sospetlo, '^ 
Che la fiamma giá spenta mi rinascesse in petto , 
S’egli a me ti ha diretto, diglî che son penlib 
D’ aver amato un giorno un’ anima si ardiü; ^ 
Diglî, che si rammenti il suo dovere e il mio; ( 
Che se passion l’accieca. debele non son io. J 
Digli che si vergogni d’aver di me pensato- 
Ma no, il conte Rinaldo non ti averà mandato. 
Sa il ciel quai reo disegno tu rai nulrendo io

ÍPérfido, ti conosco, tu sei un impostore. 
{Prosdocimo moítra timore} Vattene da w'

Iungi, qui non tornar mai pía. j 
(a Rocina} Va, che mi sei sospetta, indegm. '^ 

ancora lu-
Pieno di tristi è il mondo, ho di ciascun » , 

speflo; 'j 
Ma vaciUar non paote la mia costanza in p’'’ « 

to. yxiru} 1

• 1 I 
1
1
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REGINA e raOSDOCIMO if

scnlito? .
Ho sentito.

«e. Haï
Pr. '
Pt. ' E non lî muovi a sdegno?
Pr. Di altercar colle donne, lo si^,. ch’ io non 

mi degno.

! IC. 

io

re.

nif 
lii
O. 

10. 

so­

lo ; 

lit 

•M

?e un uom mi avesse detto sol la melà di 
qnello

Che mi disse cdstei, gli maugerei il cervello. 
Pe, Quaiche Tolta mi pare, che abhi un po’del 

pollrone.
Pr. hegina, io vo pensando ad un'aUra ragione. 
Spiacctni aver perduti per li suoi slolü eccessi, 
Quei bei dieci zecchini che mi erano promessi; 
Ed io per certe cose son puntiglioso assai, 
E quando mi promettono, non mi mancan» 

mai.
E non mi mancheranno, li yogUo o tardi .0 

tosto,
^oglio i dieci zecchini, Ii voglio ad ogni costo; 
E se non me li danrto, in tesla io rho lassata, 
4! conte e a don Fernando meneró una sloc-

Pt. E s'essi ti menassero qualcosa in su Ia testa? 
Se accoppar ti facessero? . . ^

I-P''* (con qualche apprensione) AT manchena 
ancor questa.

I Faró cosí; ho pensato sfuggire un precipizio; 
•Joglio usar questa volta I’astuzia ed il giudizio- 
^o'far credere al conte, e a don Fernando 

istesso, 
^he iu casa la marchesa accordagli 1’accesso.



Faro che il conte creJa, che ad ascolbdo 
T- . inclini,
E mi darantio subito i miei died lecchiiii.

Re. Ma poi se nol riceve?
RiceverJo dovra 

Quando che tu lo voglia ; Regina raía, vien

Due zecchini per le, se 1’introduci, e poi 
Quando sará íntrodotto, ch’ ei pensi ai casi

Che li par del progetto ?
^^' Due zecchini per rae?
Pr. Súbito te li porto.
^^- . Se fossero almen tre.
Pr. E non conti per nuHa aver al tuo comandé 
Un uom chealle occasioni sa adoperare il brando? 
Un uom, che se qualcuno ti dà qualche mo­

lestia, 
E capace di fado morir come una bestia?

Re. Appanto avrei bisogno di far star a dovere, 
Con un po’ di pauta, di casa il cameriere.

Pr. Dimmi, cosa ti ha falto?
^^\ Sposarmí ei mi ha promesse,
Mi ha data la parola, e poi mi manca ailesso- 

Pr. Dov’é costui?
^^- Osserva, ch’ei viene a questa voila.
Fagli un po’ di spavento.

^''’ Regina, un’altra volb.
Re. No, no, gia che la sorte lo manda in que" 

sto punto, 
Fallo tremare un poco.

Mi vuoi metiere al punto? 
Son qui, non mi rítiro. Venga, mi sentirá.

Re. {verso la sceiia] Favorisca, signore. '



’7!'’? , SCENA IX. 
ini,

FABRIZIO e defti.

ija Fa.(!ron!co) Padrona, eccomí qua.
Cfae cosa mi comanda? 

' Ite. {irónica) Nulla, padrone mio.
J,: ¡ (a Pro. piano) Ditegll qualche cosa. 
,¡ ?r, (a Zle^.) Ho da principiar 10.

Re. Si, principiale voi. 
, Pr_ Signor mio garhalissimo,

Sapete voi chi sono? 
Fa. {con rispetto) Vi conosco benissimo. 

j, Pr. Questa giovine, a cui faceste promissione, 
Io’ Sapete voi rhe ha il merito della mia protezione? 
. .'Fa. Dawer? Non lo sapeva. 
' Pr. Ora che lo sapete.

Fate il vostro dovere, se no vi pentirete.
Fa. Ma, signor, se ¡1 permette, qualche cosa 

’ ho in contrario.
Sposarla io non mi sentó. 

Pr. Voi siete un temerario.
Ella è da me protetta, sposatela a drittora.
Se tardale un momento, vi mando in sepollura.

J Re. Si, sposarmi dovele. Codesta è un’ insolenta.
Pr. Non vi è tempo da perdere. 

j^ Fa. Signor, con sua licenza,
I Vado e rilorno súbito. 

, Ar. Dove? 
’ ' Fa. Poco lonlano.
? Si, signor protettore, or or le do la mano. ^ 

{parte e torna)
Pr. Che vi pare? son uomo?
Re. Temo di qualche imbroglio.
Pr. Che temer? che temere.? Farà quello ch’ 10

logUo.
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Fa. Eccootti di ritomo. Audi'io ía proleziont 

Godo, signor Prosdocimo, del proteltor Lastor* 
Se ho da sposar Regina,gli ho domandato ades» 
Ed egli mi ha risposto, che vuol sposarsi ut

ch’ eus
Demandai chi è la sposa;rho domandato appert 
Rispose, di Prosdocimo voglio sposar la schieiu: 
Onde, s’etla comanda, senz' altri testiraonj, 

- Possiamo stabilire questi due matrimouj. 
Fr. Bravo, è un uomo di spirito,nii place iu veriti 

Won merita un insulto, lo lascio in liberta. 
Per or la schiena mia prender non vuol loaritn. 
Regina, a rivederci. Padron mio riverito. [parir.

Fa. Scacciar la mia padrona mi ha imposto quel
I’indejpa

Se di qua non partiva, adoperava il legno. 
E.yoi, garbata giovane, che colui praticate, , 
Coi bindoh suoi pari a raarilarvi andate.[pane

Jie. Ah! poltron, poltronaccio, ostenta labravuri, ! 
E poi Io fa un bastone morir dalla pauraï 
Ma quanti fan cora’esso bra va te a tult’andare, 
E poi nell’occasîone si veggono tremare?



ATTO SECONDO

SCENA PRIMA.

Camera della marchesa.

La MARcaesA-

Lhe è mai quest’ inquietudine che nel mío core 
* 10 senior

Pace, calma, riposo non trovo un sol momento. 
Dopo che quel ribaldo mi fe qneU irabasciata. 
Misera! son rimasta confusa ed agitata. 
Penso, che se non fosse dal conte a rae spedito. 
Di mentir senza causa non averebbe ardito, 
E^ lo manda il conte, vi sará il suo mistero. 
Chi Sa mai quale arcano nascenda il suo pensiero. 
E s’esli di un colloquio mi prega instantemente. 
Cosa temer io posso da un cavalier prudente. 
Ricever’o potrei di mía cognata in faccia, 
Di femroina imprudente per isfuggir la taceia; 
Ma forse con donn’AngioIa lacere 10 lo vedre»; 
Chi sa ch’ esD non ra’abbia a ragionar di iei? 
Dunque, 0 deggio esser sola, 0 a lui negar 

laccesso.
No, no: meslio è che al conte venir non sia 

permesso.
Del marito ai comandi sempre saró quai fui, 
Rilomerà il marchese, potra parlar con lui, 
Forse se qualcun aliro bramasse visitarmi, 



so
Polreí sema il marito tal liberia pigliami. 
Ma li conte pin æ ogn’ altro altnü puô dar
»1. , sospello, 
td lo celosamente serbo l’onore in pello. 
Correre la risposta lasciain che gli lío mandah: 
Bon tenliaiu la passione che un giorno ho 

siiperali
La ragion, la prudenza, sostenga il mio decoro; 
La domestica pace è il m.issimo tesoro. 
L a co-sto -di un rammarico sagrificar conviene 
Ln piacer passeggiero per posséder lui bene.

S C E N A IL

RjiGiNA. C delta, poi il conte.

^e. Signera, io non ne ho colpa.
Di che? 

^^- _ Non so che dire, 
Per forza il signor conte ha voluto venir.*. 

l^a. Per forza ?
•^«- Si signora.

. Vi domando perdono, 
Ardito a questo segno, signora mia, non sono. 
Prosdocimo mi ha detto che voi mi aspeltavatc. 

1^0. Prosdocimo è un ribaldo. D’ onde reñiste, 
anibte. 

Co. A un cavalier d’onore, perdonate, marchesa, 
Qneslo vil tratlaiuenlo è una soverchia offesa. 
Per dir la verita venir non ho cercalo; 
Ma poichè qua rai trovo, il ciel raí avril mandilo. 

Ma. Corae! non fn da voi Prosdocimospedito? 
Co. No certo.
Ma. Ed a qua! fine avrà colui menthol
Co. Se mi udirete in pace, vi svelero un arcano, 
Per cui forse il destino non mi coadnee in vano.



ar
Ï«. Dell! svelalemi adunque per qnal cagíon 

l’ indegno 
Lamaccbîna ha inventala per pormi in un im­

pe gno.
(à. Tollo da rae saprete, ma vnol la convenienza, 
Ch'io di ció non vi parli dei servi alla presenza. 

ft. Oh! per me vado via, non ho curiosila. 
(frosdocimo è servito. La mancia el mi dari).

SCENA III.

La Marchesa ed il Conte.

lia. (Povera me! per quanto mi sforii a npa- 
rarmi,

Par che il destino islesso congiuri ad insuUarmi). 
Co'. Ah! marehesa, nel dirvi quel che a dir son 

fonato.
Son per voslra cagione neU'alma addoloralo. 
So the vi dará pena Pardir di un temerario, 
Ha pel vostro decoro saperlo è necessario.
^a. Non mi lenete in pena. So che a sonnt 

son nata:
Ai coipi della sorte quest’alma ho preparala. 
Snperale bo fin’ ora tante sventure e lanie, 
Sei novelli perigli non saró men coslante. 

Co, Noto vi è don Fernando.
i Ma. yi è noto il prosnnfuoso.

Cff. Egli per voi nel seno serba Pamore asenso ; 
Ha un araore perverso che tende ad insultarvi, 
Che medita le insidie tramar per guadágnarv. 
Di me lenta valersi, che sa quanto vi ho amalo; 
Sperar nelPamor voslro testé rai ha consigliato- 
Ha tanto il Insto fine coprir non puó Pastuto, 
Che un uom che' non è stolido', non se ne sm 

avvednto



as
Conosco ¡1 cuor mendace. Vuole che inriami 

io7*^1
A’ snoî disegni occulti ad appianar la strai. 
Brama, che di me siate noTeUamente accesa, 
Onde la virtu vostra più dehole sîa resa; 
Sperando che accecata dalle lusinghe altruí, 
Siale costrellíi un giorno a paventar di lui 
Finsi di non capire i suoi disegni oscurí, 
Perché di un altro mezzo servirsi ei non procari. 
Mostrai la grazia vostra di sospirare io sleuo: 
Lasciai ch'egli mandasse sollo mió nome il raes». 
Venni per avvertirvi; so che donna avvijab, 
Più facile si rende specorsa, e preserváis. 
Deh! accettale. signora, della mia stima in segm, 
K del mio zelo in prova. quest’onorato impegno 

Afa. Siete per me impegnato onestamenle.il

Ma la condotta rostra disapprovare io deggu 
Perdonalemi, conte: non si dovea queU’empi) 
Nella macchina occulta tentar col mal esempí* 
E voi, se I’ainor mio seco sperar mostrate, 

, L’onor mio calpeslando, è un torto’che mi fall' 
Dissiinular volendo il sao disegno espresso, 
Doveva un cavalière difendere sé stesso. 
Risponder dovevale al pérfido consiglio 
Colle rarapogne in bocea, e col fnror nel oigfo 
Era vostro dovere rispondere aH’ingrato: 
Non lenta un nobil core un animo onorato.
La marchesa conosco, conosco il suo costun», 
So che l’onore apprezza, so che la fê è iH®*

DDinf:
So che tradir lo sposo la femmina è incapaz 

' E chi tal non la crede, è un temerario au3aK 
S’egli sooperfamente svelava il suo disege®. 
Era di minacciario vostro preciso impegno. 

' lo che femmina sono, al mio dover non man®’



a?<
íaaí , Voiper qual fin porlate codesla spada al flanco ? 
nil Difendere le dame opta è da cavalière; 

ada, ün uom mérita lode, facendo »1 suo dovere.
■sa Se in putblico si avesse scoperto il nero ingannc, 
•’' Sopta Ji lui sarebbe Conta caduta e iI danno. 
ài Ese il marchese istesso fosse di cio awisato, 
ui' Di un animo sincero il zelo avna Iodato.

Ora presso del mondo vol pur siete in sospetto; 
‘cnn Vanlerà don Fernando da voi quel che tu aetfo. 
KM- E iiraccontar non giova, che lo faceste ad arte, 
ess,' Cre.ler vi vorri il mondo de’ reí disegni a parte: 

Onde per non accrescere aU’onor uno un pe- 
righo, 

m Qnanlo è con lui sesnito, lacere io vi consiglio. 
m Giovami che awerlila resa mi abb.ate, e vero: 
, y Dalle insidie sotlrarmi piú fácilmente lo spero. 
^^e, Ma di ció non parlate. Conor ve lo contrasta; 
;^ Per difender me stessa tantobo valor che basta, 
am Provisi pur l’audace, di svergognarlo aspelto 
¿ Colla virlude ai franco, colla coslanza m petto. 
. Co. Nacqui pur sforlunato ! misero pure lo sono! 
¡k Se ho pollito spiacervi, domandovi perdono, 
j Ma raccogliele almeno, ch’è Pinfenzion sincera, 

’ Eche da voi non mérito una rampogna ansicra. 
Ma. Compalite, s’io dico quel che nel coreio sento.
Il mió stil rammentate. 

’ Co. Ah si, me lo rammento. 
to, So che ognor vostro pregio fu la sincerita.
UK, ,11 destin mi ha rapila la mia felicita. 
sua ' Ma. Orsù, conte, partite ; voi siete un nom d o-

11«; 
jd’ Ma non siamo padroni talor de! nostro cuorr.
a«. Voi un giorno mi amaste, vi amai non poco

j La vostra vicinanza fa ombra all’onor mio. 
,^ Doon’Angiola fra poco dev’esser vostra sposa.



Pur Iroppo ella di me snol essere gelosa; 
Pur Imppo mb cognata col hbbro un poto

■Desto h gelosia nel cor di mío marito. 
'Ve lo ridico, andate.
£®;., , Parto, se i! comándate: 

rV '* ®® ‘^‘ . ” P s^^nando sooprír non trascuralf. 
liicero, se il volete, fino ad nn certo segno, 
Ma sapro anch’io le tracce seguir di quell’in- 
p degno;
^ se avanzarsi io vegga il suo pensiere insano, 

1 on direte che al fianco porti la spada in vano.
(parte. 

SCEfîA IV.

La M^are/ieía sola.
Polea pin dolcemente accogliere Pawiso, 
í ^^^^^ ^^^ ^'^^ mostrarmi più mansueta in viso, 
' D ^^* f*^ amante nn giorno, se docile mi senlC, 

Potria le anticbe fiarame destar novellamenle. 
Ah ! SI, se il cor del conte vo’ raisurar col mío, 
Creder per me lo deggio qua! per Ini sono an-

Spento nell’alma, è vero, violentementeho il foco, 
Ma a riaccenJerIe fiarame, oh! vi vorria pur poco.
Dell tiraana prudenza segnito ¡1 buon Consiglio: 
Di cader non ha dubbio chi sfugge il suo pé­
ri- riglio,
®,*¿^®™at*donon temo I’arli, l’insidie e Ponte: 
Più di lui, lo confesso, puô spaventarmi il conte.

SCENAV.
Donn' ANGioLA e delta.

An. K perraesso, signera?
^‘^' Venite pur cognata.
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Cos’avefe, donn’Angiola? Mi parete turbata. 
'^n. Quando vien mío fratello ?
Í^"' Doveva esser venuto,
Í^ cacpía, i buoni amici faveran trallenuto. 
Insto ch’egli rítorna sarete consolata, 
E Jelle vostre nozze fisserem la giornata. 

««■ Siete 1’ arbitra voi di questo di fatale? 
?fa. Perché fatal chiaraate il giorno nutialc? 
So pur che di tal nodo vi chiamate contenta. 

^«. Eh! la mía contentezza, per quel ch’io 
vedo, è spenta.

Va. Per quaJ ragion? Del conté potete voi 
lagnarvl? 

j "’>■ Non so che dir ; se parlo, non vorrei dis- 
gustavvi.

Pariate pur. 
t”’ • .^^' ^' "’' ’’Pe’'^i' ’ion rai conviene.
S ei viene in quests casa, certo per rae non

E se serviré io deggio d’ inutile pretesto, . 
Senernita esser non voglio, Io dico, e lo pro-
j. testo.

Voi pariate assai male, signora mia compila; 
Eompalisco 1’ amore chc vi fa mcco ardita. 
' ver, ventilo è il conte a ragionar con me; 

A roi non è bisogno chc dicasi il perché. 
-0 saprà mio marito ; percio non mi confondo; 
•^ ai rimproveri vostri con piú ragion ri- 

spondo. 
n,?^ ' .’’°’i ’í®*! P®’* voi, se di servir pensate 
ü inutile pretesto, dite, di chi pariate? 
jmvercsle for.se, nel fabhricar lunari, 
' offendere, indiscreta. Ponor di una mia pari? 

cni servir credele d’inutile pretesto ?!
• ona dama ben nata? a un cavalière onesto ? 

‘'voi mi meravigUo. Vi ho lollerato assai ;



Tullo donarvi Îo po^so, ma Ponor mío non mai. 
^n. Troppo vi riscaldate. Di voi non ho sospelto;

Ma perché viene il conte di furto in queslc 
fello?

Ma. Di furto ? EgIi è venuto di giopno e aper- 
faraenfe.

^n. Viene da voi soltanto , e a me non dite 
niente?

Ma. Noto vi è che il marchese non vuol che 
in queste porte

Venga a vedervi il conte pria d’esservi consocie. 
.íín. Lo so, che inio fralello su questo ha ' 

dubbi snoi,
Ma se da rae non viene, non dee venir da voi.

Ma. Io son moglie alia fine. 
j^n. Eh! signora cognab.
La donna è serapre donna ancorchè maritafs, 

Ma. Voi eccedete a un segno, che toilerar non 
pOSM.

.^n. (La gelosia mi mette cento diavoli addosso.) 
Jiff. Possibile, cognala, ch’ io veggami ridntla 
A rendere sospelta allrui la inia. condoflaî
Dopo ch’ ebbi P onorc di essere in quests casa, 
Mi son mostrata al mondo di Jebolezze in­

vasa.
Che sfortuna è la miaî Che pensamento è il 

vostro.
Facciam, cognata mia, faccíamo il dover nostro. 
Portatemi rispello, che credo meritarlo; 
Non temete del conte ; sapro giustificarlo.
A lui, pensando male, voi coramettete nil torio, 
E se insultarmi ardite, le ingiuríe io non sop 

porto
.í4n. Meno caldo, marchesa ; ditemi solamente-

Perché il conte è venuto da voi segretamente 
Ma. Dirvi di pin non deggio.
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De’raiei giusti sospetti dunque non vi lagnate. 
Ma. Che di voi non mi lagni per un sospetto 

indegno?
Piiiche a parlar seguite, piú rni movete a sdegnp. 
Obbligo ho di svelarvi quel ch’è a me confidalo? 
Chi siete voi, signora ? quale poter vi è dato? 
Vi venero, e rispetto del sposo mio qua! suora; 
Ma dipender da voi non ho oreduto ancora. 
So che mi awelenate il cuor di mio marito, 
Ma non ho già per questo lo spirito avvilito. 
Esamino me stessa, mi onora il mio costume, 
Seguito ad occhi chiusi delta ragione il lume. 
E se gtoriarmi io' posso senza riraorso alouno^

h. 
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Non ho, ve lo protesto, paora 
An. (IccenzianAosi) Serva sua.

di nessano.
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Kiverísco.
Perdonî.

In awenire, 
vostro ardire.Quando meco parlale, frenate il

Son femmina sincera; quello che ho in core io dico.
An. Eh! ne son persuasa. (No , non le credo 

un fico.) (parte)

S G E N A VI

La MARCHOSA.

Che tracotanza è questa ? Fino suglî occhi raiei, 
GV insulti, le rampogne ho da soffrir da lei ? 
Banque, per soddisfarla, dovrei svelare ad essa 
Quel che vorrei, potendo, nascondere a me 

stessaî 
No, non saprallo ad onia del suo parlare ardite; 
A-h! pur tropp o mi duole che ¡1 sappia mio ma- 

■ rito!



Vorrei Sa me meJesraa mortificar l’ inile?no, 
Senza veder lo sposo con esso in un impegno; 
Ma se con lui favella la garrula germana, 
Se lo mette in sospetlo, la mía prudema à 

vana.
T)egglo per mía salvezza, deggio per Poner mió 
Palesare un arcano che ho di celar desio.
Himproreri non temo, se faccio il mío dovere; 
Nasca quel che sa nascere, Ponor dee prevalere.

SCENAVir.

Don FERNANDO e delta s poi prosdocimo.

Fe. Perdonale, raarchesa ...
^J‘^- Qua! ardire e cotesfo’.
Fe. Scusalemt, vi prego, non vi sard molesto. 
Afa. Venir senxa ambasciafa ?
Ff- A ragion vi dolete.
^on ritrovai nessuno.

Ma. (chiamando) Servllori< ove siete?
Pe, [sijí-apponepercfiè non'si accoslialla porta}

No, per portar le sedie d’uopo non vi è di loro. 
Faro io.

Ma. (Giusti nnmi, salvate ii mio decoro.) 
Fe. Se di seder vi aggrada ...
Ma. Vo’i domestici miei.
Fe. Se vi occor qualche cpsa ... Prosdocimo, o-

VC-.sei?
Pr. Eccomi qui,, signore.
Ma. Come? Avete coragsio
Di ricondurmi in faecia quel sedulior mal- 

vaggid
E tu, perfido, ardisci tornare in casa mu? 

Fr. (facendo il bravo) Cospeltone!
Ma. {chiamandojorie) Fabriiio.



^9
Pr. (nioslrando paura) [Signora, io vado via.
Fe.Cara marchesa mia, sol compiacervi io bramo.
Vallcne, e non ardir lomar, se non ti chiamo.

Pr. Vi aspelto neUa sab. [a don Ferd. piano} Ma
fatemi un servicio,

Procurate non venga quel diavol di Fabrizio. 
Fe. Hai paura di lui?
Pr. [a don Fernando) Paura ? Cospettone!
(Mi fa un po’ di paura il prolettor baslone.)

{parte)

SCENA VIH.

La MABCUESA e don Fernando.

ila. Ditemi, don Fernando, di me cosa pensate? 
Atterrirmi credete ? Signor, voi v’ ingannate. 

Fe. Atterrirvi, marchesa? Perché ? Per qual di- 
segno ?

. ’Quel che da voi mi guida, è un intrapreso 
irapegno. 

^ile. quant’e che [il conte da voi non fu veduto? 
Af«.Non è molto, signore ; poc'anzi è qui venuto. 
Ft. Da voi fra queste mura viene il coufino

accollo,
E qaand'io mi presento, veggovi accesa in voltof 
Credete ch’io non sappia dei vostri antichi a-

mori 
Ce riaccese faville, i rinnovati ardori ?
« sapro compatirvi ; jiusta che a rae lo dite, 
'oi 1’ adorate il coûte.

"¡‘’' No, non è ver, mentite.
Fe. Delia vostra mentita oûëndermi non voglio. 
“• wi tuito mi place; mi piace anche l’orgoglio. 
^®ropalisco una donna che brama altrui cclarsi, 
Í“» a dispetto del core, amor suol palesarsi.



So - 
A me noto è il mislero ; vi nascondete in vano: 
So che vi amate ancora, ed ho le prove in mano. 

Ma. Con voi garrir non voglio ; quel che vi par 
pensale.

Fe. Potete voi negarmí?... 
Ma. Da queste soglie andate.
Fe. A beU’agio, marchesa. Vi è noto il grado mió. 

Se pao venirvi il conté, posso venirvi anch io.
Ma. A qual fine, signore? 
^e. A quel medesmo oggetlo,

Per cui celar vi piacque l’amante in questo tetto.
Ma. Torno a ridirvi in faccia, un mentitor ’« 

siete.
Fe. Ah 1 ch' io degsio adorarvi ancor che mi 

offendete.
Ma. Come ! A moglie onorata parlase ia gei» 

tale.
Fe. Parlo con quel linguaggro che parla il mb 

® rivale- 
i^/a. Lo sapra mio marito. 
Fe. Sappialo, c gli sian MU
Della moglie infedele, e deH’amante i voti. 
lo troveró la strada di rendere palese 
'L’ insidia che si tenta al crédulo marchese. 
.So quel che il. mondo dice, so quel che disse 

il coniti
So i segreli colloqui, so i tradimenti e Vo”^ 
E se di usar vi piace meco un tratlar vulanu, 
Continuar la tresca vi lusingute invano. 

Ma. Pérfido ! Nelle vene^sento gelarmi il sangut: 
Par che mi punga il core una cerasta un augur. 

' Xvrete cor in petto si barbaro, si ardilo, 
Di tradire una sposa, di offendere un manto- 
So che la mía innocenta di voi temer nonpow 
So che le trame indegne il cíe! rendera no 
Ma quanto ha da costarmi il riacquistar la ff^’



Se me fusurpa, ingrato, un IraJítor mendace? 
Deh! se credete al nurae regolator del cielo . 
Se Ponor conoscete e della fama il zelo, 
Se umanità nudrite, se l’oneslade amale, 
GP insulti ’a un' infelice di procacciar cessate. 

Fe. Qua! duro cor potrebbe resistere all”incanló 
Di una belta, cui rende ancor piú vaga il pian to ? 
No, non soa id si crudo, che tormentarvi asp'iri 5 
Basta che non si veggano scberniti i miei sospiri. 
Vi saró, lo protesto, amico e difeosore; 
Bastami che crudele non rai negate amore, 

í/fl. Anima Scelterata, d’amor tu mi faveUi ?' 
SoSVi che reo ti chiamí, che traditor ti appelli. 
A delirar cogli empii non è il mió core avvezzo. 
La pace che m’ involi, non compro a questo 

prezzo.
Dsa, se puoi, 1’ inganno. Mirami a tuo dispello 
Non paventar gP insulti coll’innocenza in petto. 

^^' Veggiam fin dove arriva di femmina fardire. 
Voi dovrete, marchesa, o cedere o moriré. 

Pria morir, che awilirrai. 
fr. Olà.

SCENA XI.

pRosDociuo e detti.

Pr. Mi ha domandato ?
^^>i- Che vuoi ministro indegno di un sedulior 

rnalnato ?
Pr. A me?
Fe- Qui non ri è scampo, amor mi ha reso cieco.
Questo stile importuno pensale a caugiar meco. 
Solo un sguardo amoroso tutto il mio sdegno

ammorza ',
L se Pamor non giova, dee prevaler la forza.
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Ma. {Soccorreterai, o nomi.)

Ma che vergogna è quesU? 
' Non vi ha già doraandato un occhio della tesU.
Per un tenero sguardo si fa tanto rumore? 
Se aveste a far con me, vorrei cavarvi il core.

Ma. Non siete sazi entrambi di tormenlarmi an­
cora !

Fe. No, abbandonar non voglio quel bel che 
m' innamora.

Se dell’onor vi cale, sia l’onor vostro illeso; 
Non è il cor di un amante ad oitraggiarvi inte». 
Morte disciolga il nodo che vi ha al marchese 

unito.
Libera ritornate, di voi saró marito;
O se del vostro sposo vi vuole amor pietosa, 
Non siate a me nemica, non siate a me ritrosa. 
L’uno o I’altro partito eteggere potete; 
Se ricusate entrambi dell’ ira mia temete. 
Saro per cagion vostra pronto a qualunque

eccesso.
Risolvete, marchesa, in sul momento istesso. 

Ma. Pérfido, ho già risolto. Sono al mio sposo
unita,

Serbero la mia fede a lui fin che avrô vita; 
E tu, se fi cimenti, vedrai se ho core in petto...

Fr. Fuor delle noslremani non faggirà. Cospeito... 
Se fosser cento donne, vorrei disfarle in brani, 
Innanzi che polessero fuggir dalle mie mani; 
O se fossero tigri, se fossero leonesse, 
Cedere alla mia forza dovrebbero ancor esse. 
Date a me la licenza di metterla a docere, 
E non son quel ch’io sono, se non la fo lacere.
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SCENA X.

PABBizio é detti.

Fa. Quai ramori son questi ? 
y®' Ah! Fabrizio carissimo.
Pr. {inosira timore.)
Fe. {aPr.) Ti perdí di coraggio ?

, „ Servitore umilissirao. (parte) 
ta, (alla mar.) Ch’ è accaduto, signora ?
^^ Ah! mancami il respiro...
ravellare non posso... Andiam nel mio ritiro. 
U anime, amor scorretto, a quai perigli esponi? 
terhdo don Fernando, il ciel ve lu perdoni,

[fiariejFa. (vuol seguir la march.) 
ft. Fabrizio.
J®- Mio signore. 
^■(S^^o^reuna borsa) Prendí, e tacer Fimpegna. 

O' t on accetto una borsa per un'azione indegna.
. (parte) 

' e testimon sei state della raía trama ardita , 
e di tacer ricusi, perder devrai la vita. 

hi, femmiiia ingrata, che l’amor mio deridi, 
P®^ quanto t’inganni, se iii tuo valor confidi.

■a no principiato il corso del mio cammin 
nil, funesto; 

alla lentata impresa per tema io non mi arresto.
6 rem chi piú di noi sarà costante e forte, 
‘âmor mio non cari, giuro vendetta e morte.



ATTO TERZO

SCENA PRIMA.

Camera in casa di don Fernando.
r

Don FEaNAsoo, poi seroitore.

f'e. Il marcbese Riccardo di prévenir mi giovaj 

Spediro questo loglio in villa ov’ei si trova. 
Spero che rltomaado verra fra queste soglie, 
Pria di veder nessuno, pria di veder la mogli*. 
Egli che ancordelPombre suol prendere sospetto, 
Verra perch’io gli spieghi il mister delviglielto- 
Chi è di là?

Sé. Che comanda?Fe. Immanlinente ío voglio,
Che al marcbese Riccardo spedisci questo fodio. 

5e. Egli verra a momenti. Veduto ho il suolacche.
Fe. Il lacché del marchese ?
,Se. Or or parló con me.
Dissemi che il padrone Pavea spedito innante, 
E che sará egli stesso da noi poco distante- 

f’e. Disseti la cagione, onde a venir si apprests* 
5e. Parmi che mi dicesse che gli dolea la testa;
Che cambiatosi il tempo, risolse in un mohiento 
Di lasciar per quesfanno il sno divertimento. .

Fe, Di qui dovrà passare. Fermati su la straofi 
Digli che da me scenda pria che da leí sen W’i 
Dígli che ho da svelargli cosa di sua premura,
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E $« venir ricusa, cbianianii a dirillura.

Si, Si signore. 
Fe. Mi sembra lo slrepilo senlire 
Dei cavalli di posta. Vanne, non diffenre.

(it serv. parte}

S C E NA 11.

Don FERNANDO.

inutile è la carta. Talor lo scritto nuoce.
Meglio sarà ch’ io cerchi di favellargli a voce.

{straccia la lettera}
Senlo fermar le sedie. Sarà il marchese, io credo. 
Ahl mi palpita il cuore, ma per viltà non cedo. 
Quel che ho fissalo in mente, voglio condur 

al fine,
A costo d’ogni impegno, a costo di ruin'e. 
Son dall’amore acceso, son dal dolore oppresso; 
Vo’vendicare gl’insulti .. . Ecco il marchese 

istesso.
SCENA 111.

Il MARCHESE i Jeteo.

llar. Eccoiui al cenni vostri.
fe. Marchese mío, venite;
Se incomodo vi reco, di gratia compatila.
Se la cagion non fosse pressante a dismisura, 
Non avrei procurato vedervi in queste mura. 
Ïla voi sarei venuto, quale il dover m’ insegna, 
Ma pairaré è geloso, e a segreteiza impegna. 

Har. Ora e in ogni altro tempo dispor di roe 
potete, 

yostro amico mi vanlo, quale voi pur mi siete. 
li- Di perfelta amicitia darvi desio una prova ;



Quando di onor sí (ralli, dissimuler non gíovs. Gi 
CQmpalile l’amore che il zelo ruio Irasporln... ÿm 
Che non ci senia alcuno. Vo a chiudere Ja ports.

[la ciliado Si.
iffar. (Aimé! qualchc svenlura a danno mio pa- A 

veiilo. Mi
Da mille tetre imrosgini inorridir mi seiilo.) Vil 

Fe. Or la cagion vi svelo del mio pressante invito. Pn
Siete offeso, marchese, e ncU’onor tradito. Ell 

Mar. Nell’onor? Chi m’insulta? Ma 
Fe. La vostra sposa istesu,
Da un altro amor sedotta, dalla passione op- Vis 

pressa.
Mar. Oh ciel! La sposa mía vile sarà a tal segno! Ma 
Chi è colui che 1’ accende? chi è il traditore Re 

indegnof E
Fe. Egli è il conte Rinaldo. Alt!
Mar. Quel che di mia germana Vo
Esser dovria lo sposo, quel I’onor mio profana! 
Ah ! compatite, amico, seco’ miei dubbi eccedo. Fe, 
Facile è 1’ ingannarsi, tai fellonia non credo. Ma 

Fe. Vi compatisco; io pure do non avrei crédulo, Se
Se non avessi il vero cogli occhi miei veduto. Ch
Un segreto colloquio ebbe con essa il conic: 
Uscir di casa vostra lo vidi afronte a fronti Se 
Dissimulai Ia tema ch’ei vi facesse oilraggio; 01 
Tentai di rUevare il suo pensier inalvaggio» Saj 
Ed ebbe I’ardimento, senza verun rossorc, Soi 
Di svelar le sue trame, di confidarmi il core. Ma 
Fremea dentro me stesso neH'ascoltar l’audace, D", 
Ma suscitar non volli la critica mendace. S¡ 
L’onor troppo è geloso. La pubhlica vendelü Vd 
Puô rendere la fama a scapilar soggelU. E 
Necessario è il silenzio quanto il riparo istesso. Dd 
Si ha da celare al mondo il temerario eccesso. ÿf] 
E se la colpa è chiusa fra le pareil aucora, ^¡i



Ció pobblicar non ¿eve chi la jua fama onora. 
Mar. Sono fnor di me slessn. Mi arde di sdc- 

gno il pello:
Sifaveran col sangue le macchie del mío letto. 
A rivederci, amico... Oimé! qual telro orrore 
Mi ricerca le vene, e mi awilisce il core ? 
Vite la sposa raia? la mia diletta infida? 
Pria che crederla tale, un fulmine mi uedda. 
Ella di onor, di fede fu sempre mai l’esempio 
Ha che non pon le insidie di un seduLtor, di 

un empio?
Vissero amanti un giorno. Spento mi parve il 

foco, 
Ma un amor radicato tullo non cede ¡1 loco. 
Restaño le scintille del concepito amore, 
E nna scintilla ancora puo’rawivar Tardore. 
ARl son Iradito,-amico, ah mia vergogna estrem.a ! 
Vt>’ vendicar miei torti ... ma il piè vacilla e 

trema, [cuol partire, e poi si arresta} 
Pft Si, sfogatevi pure con chi puo’ dar consiglio, 
Ma non vogliale esporvi ad un maggior periglio. 
« la consorte ingrata voi rimirate in viso, 
Un puù sollrarvi il core da un turbine im- 

prowiso ?
« di me vi fidate, prenderá îo l’impegno 
« mendicar gP insulti, senza vibrar lo sdegno. 
^Ppia la sposa vostra, che note al suo consorte 
«niefiamme che nutre:sappia ch’è rea di morte. 
Mí se pietà richiede, pietà ritrovi il modo 
^' renderia ai conginnli,'e di disciorre il nodo. 
^» che al vostro tálamo dal genitor forzata 
'enne d’un altro amante la donna innatnorata. 
E hr valer si puote di chi governa in faeela 
^“ genitor severo 1’ impegno e la mihaccia. 

rifa non è più vostra, l’offesa a voi non resta ; 
‘W da lei disciolto e la ragíone è onesta.

ío Oonna fortes n.® 118. 3
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ítíar. No, veJerIa non sofíro di un mío ucniio 

ín braccB,
Altro fuor che la morte non puo troncare ii 

laedo.
JiTuoja la Iraditrice, sento gridar Tonore, 
Ma di vederla almeno mi suggerisce ij cote, 

pe. Voi Tadorate ancora ?
ÿfar. Kamo, ve lo confeiso.
Fe, Degna vi par d’araore rea di si nevo etcessoi 
^ar, Ma se fosse innocente?
Fe. Banque son i» menJao.
jlilar. Non puo mentir piuttosto quel teraerano 

audace’
Fe. Il colloquio è seguito.
¿Uar. Quando?
fg^ Saran due off.
3iar. Vicino alla mia sposa chi vide il seduílorfl 
Fs. Vidi il suo turbamento, m’accorsi da’ suoi deU

Delia perfida tresca, 
Ji/ar. Sono tuiti sospelti.
ps. Orsù, finor vi ho detto di tai sospelti il me», 

Voglio dell’amor vostro disingannarvi appif™ 
JDopo del conté, jo stesso passai dalla marches, 
j^a ritrovai confusa, la riconobbi accesa.
Negar non mi ba saputo Tamor che nutren

Ji 

■Mi 

fe.

Co 

Nc

Vu 

ila. 
Ala 

Ca 

Fi

Di
Va 

Kè

Ve 

Ti 

lia 

■Se 

Mi

lo disse non volendo, lo disse a suo dispel 
Ed a rimproycrarla dal zelo mio portato, 
Onte, insulti, minacce contro di me ha scagW’' 

i^ar. Come ! Voi pure ardiste entrar nelle*

Voi lasciar vi sentiste rimproverar mia mogh'' 
Serbar mi consignate silenxio in caso 1^®’ , 
E voi con imprudenza faceste il maggior male • 
Non so pili che pensare, confuso io mi confess’i 
Pabito degii amici, dubito di me stesso,

?«« 
Mi 
Ïi 
.Pi

,Se 

Fe 

,Se 

Pe



niw Vil non sarô, il protesto, sc avro Terror scoperto: 
coo. Ma Terror dcUa sposa parmi per anche incerto, 
rei Ft. Orsù, se Tamor vostro vi accieca a questo

segno,
Corapatitemi, araico, siete d’ajuto indegno ; 

nt Non vi credea capace di tanta debolezza.
Vnol meritar gTinsuIti dû I’onor suo disprezza. 

m Har. Troppo vi .riscaldate. Lodo d’amico il zelo, 
iS»! Ma dai confusi detti la verità non svelo.

Cauto l’ira eccitata. sapro celare in seno, 
JaK. Fin che il cor della sposa giunga a scoprire ap- 

pieno- 
acs Dicio non vi ofTendete; alfin di me si traita ;

Vano è il ritrarre il passo quando la corsa è falta.
Kè vo’ scagliare il coipo fin che il delilto è 

. incerto; 
oK^ ToidelTopra amorosa, voi non perdete il merlo, 
detli Vi sarô buon amico, se il mio decoro amate, 

Ma famor di un marito percio non condannafe. 
'Se rea scopro la sposa, seco sarô inclemente ;

iW Manon lo credo ancora, ma la desio innocente, 
(si âpre da sé ia porta, e parte)

SCENA IV.

Don FERNANDO,

esa,

re ill 

jeiHi
le»- .
, feggio ho fallo finora, sperando di far bene; 
wf' Ma meditando inganni, poco sperar conviene, 
î®® luttavia non mi perdo. Fu un coipo ben pensato 
“8.1 ^revenire il marchese , che in casa io sono 
'6^'’ entrato.
■’1J p '’ ^®‘’ ®® *^^i servi il mío garrir si acensa, 
1815- fa prowido consiglio il prevenir la scusa. 
tes^i Se amico mi riesce passar presso al marchese,

'OMo sperar un giorno di vendicar le oíTese.



Quel che d'aUrui phi temo, è il camerier mal- ^^ 
nato;

Che eon \jllano orgoglio la borsa ha ricusah!. ^^• 
Wa sapró queU’audace punir in modo tale, ^'■• 
Che per luí non mi posea succedere akiin rnak. ^^• 
(c/iiama) Prosdocimo.

SCENA V.
Fe.

Prosdocimo, e detio. ^/■
Fe.

Pr. Signore.
Pe. D’ uopo ho del tuo coraggio.
Pr. Muojo di voloula di darveue un buon saggio.

Pr. 
Fe. 
Pr. 
5« 

fe,Fe. Esser vogliono faUi, e non parole.
Pr. Eh bene, •

Che si facción dei fatti. Da ridere mi Tiene. “•
A me Toi dite questo? A roe, che son quel- «■

1* ROIDO, Ik
Bravo da tagliar teste come si laglia un pomol
A me, che se mi trovo esposto ad un cimento, 
Non mi fanno paura, se fossero anche centol
Perché credete voi che mi abbiano cassato 
Dal ruol dei militari, dove da pria son stató 
Perché se qualcheduno faceami un mezzo torto, 
Diceano immantinenle: questo soldato è motto; 
E se quel che mi dite, un altro avesse dette, 
lo gli averei cacciato questa raia spada in petto.

Fe. Quando averó veduto una bravura sola, 
Crederó quel che dici ; ti do la mia parola. 
Ma fin. che sol ti vanti, non credo alie bravate. 

Pr. Oh! cospelto di bacco. 11 valor mío proyate. 
Fe. Or da te rai abbisogna un picciolo serhiic. '^

Non

So 

Ha 

In 

É

Pr. Comandateini pure. »
Fe. Devi ammazzar Eabriw- « 
Pr. E uou altro? ^ 



i a|. Fí. N o n ai t r o. 
to; _ Gli trarro le cervella. 
ito, Fe. Hai coraggio di farlo ?
, Questa è una bagattella. 
alt. Fe. Se ti oiiro sei zeochmi, dimmi, ti faccio un 

^orto?.
Fr. Kon signer, fate conto che Fabrizio sia 

morto .
Fe. Cercalo fuor di casa.

Lo síideró alla spada. 
Fe. Ma in un luogo remoto. 

^^' Su la pnbblica Strada. 
Fe. Ma se vengono i sbirri? 

jio ^[- Gospetto! io son chi sono ; 
Se vengono gli sbirri, gli ammazzo quanti sono.

îDi, “• Basta, di te mi fido, aU’occasion sii pronto, 
le. ^Si potrebbono aver due zecchinetli a conlo? 
oeP Fe. Eccoli ; se l’uccidi, questi di piú ti dono, 
mu, Ha se poltron ti veggo, snl mió onor, ti ba- 

stono. (parte)

.to! S C E N A V I. 

itó PBOSDOCIMO.
I‘’’ V 
río; w occor che s’incomodi con un tal compli- 
U’t . mentó; 
tto. » usar quando bisogna l'astuzia ed il talento. 
, “9 da morir Fabrizio per le mie man, lo giuro; 
a, |ii corpo di sua madre da me non è sicuro. 
atí. *• ver che fino adesso nessun non ho ammaz- 
9*5’ „ zato, 
aio. Mí saro un uora terribile, quando avrô prin-

p . .. . cipialo.
110. ‘«Qi già di vederlo tremar dalla paura. 

Sobito che Fincontro, Finfilzo a dinftura.



E se vien col bastone ? non mí vo’spavenbti ^‘’' 
Finalmente un bastone non puo che bustonart, ^'’' 
E s’egli sulla scbiena mi da nna bastonata, 
Mentre che ha il braccio in aria, gli tiro um 

stoccab, 
fa

SCENA VII. ®“

Fabrizio e detlo.

Fa. Oh! di casa.
Fr. {con un poco di pauray {Cospeito Leewb 

qui il birbone.)
Fa. Ditemi, galanlaomo, è egli qui il mio P' 

drone’
Fr. Non so nulla, signore.
Fa. So pur che è qui vennb.
Fr. (Oh se in là si voilasse.) lo qui non 1’1”

veduto,
Fa. (Parera mia padrona! Vive in un granso-

spetto. )
Fr. (mosCrando di voler cacciar la ipali]

(Se mi volta la schiena, gli raisuro un colpeU’l
Fa. Avanzatevi un poco; parliam con confiden».
Fr. (mostrando star indietro per r¡ípettf),t 

Jacendo qualche riverenií]
Mi perdoni, signore, so Ia mia convenient'

Fa. Don Fernando è sortito? 
Fr. Credo di si, signor.
Fa. Dov’é andato? il sapete ? 
Fr. No, da suo servilón'
Fa. (Temo che don Fernando abbia col mi” 

padi'oM
Qualehe insidia tramata.) 

Fr. (Seco non ha il bastone.
(disponendosi a cacciar la spodo}

fs.

W 
fs. 
hr.

Le' 
ír.

k. 
ír. 
Ía. 
ír. 
Fa. 
ír.

h 
Va 

ír. 
Fa. 
ír. 
Fa. 
ír. 
Fa. 
ír. 
Fa.
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!^ ft [accorgendosi} Galanhiora, cosa fote? 
jjjf' Pr. Ho male a questa roano.
, Fa. (Costui vuole insultarjui ; non lo sospetto 
M . invano.)

^i. Pr. {come sopra) (Voltati tin poco in.la.)
Fa. (Sliamo a vedere un poco
Bove di quel poltrone va a terminare il gioco> 

(mostra voltarsi, ma sCa con atterizione}
Pr. {tira fuori la spada) ( Ora mi sombra a 

tiro. ) 
fa. {voltandosi in Jretta) Cosa vuol dir, si- 

wli ,, gnoreÍ
nt) Pr.PuIisco la mia spada, non abbiate timore, 
pj. fa. [lira fuori un colteUo, e mostra di pu- 

,ne) Firlo) Ora cbe mi sovviene, anch’io voglio bel 
bello 

into. Levare un pocolino la ruggine al coltello. 
I’M Fr. {vuol partire con timore) Servo suo rive- 
[uU, rente.
151). Fa. {minacciandolo) Di qua non se ne vada. 
to,) Fr. Che cosa mi comanda ?
jái) fa. Favorisca la spada.
Ufj Fr. La spada mia?
in» Fa. Perdoni, la vo’vedere un poco.
o, i ^^' ÍfH da la spada con paura) E lama del- 
220.) la luna,
u, fu. Per attizzare il foco.

^’da, se vuol andaré.
lOK. f''. Mi favorisée il brando?

f®. Glielo daro domani.
ÆR. ^^' A lei mi raccomando.
inio Fa. Servitore nmilissimo.
■one Fr. La spada mia, signore.

f“' Gliela daro nei Sanchi.
me.) Fr. Grazie del $uo favore,
arfa) f«. Padron mio riverito
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Pf. Sertidore obbligato.
J^'a. PoUrouaccio, iiuoiente. ,ij),arit', 
JPr. Eccorui disarmalo. 
Corpo di satanasso! A me codesto torio? 
Voglio cavarti il core. 

Fa. (si Ja vedere coila spada}
Fr. Gente, ajulo, son morio.

{/^'^ff^ ^'''<^ ^z^tlendo la testa in una scene]

SCENA VIIJ.

Camera di donn'.dngiola.

Donn AUGfOLs.

Dica quel che sa dire, a ragion mía cognata 
Temo del conte accesa, se un di fu iunamorala. 
Perché farlo venire solo a parlar con leí ? 
.E perché il testimonio sfuggir degli occhi raiei? 
Ah ! che non vedo l’ora che torni il mió germano. 
Ch’io taccia, mía cognata, pao lusingarsi iuvano. 
Son nel debole colla, la geiosia mi sprona, 
Ed a «offrir gl’ insulti non sarô io si buena. 
Stellel chi vedo mai? Tomato è ralo fratelloî 
Egli la sposa ardita puô metiere in cervelle; 
E se prima del tempo veggiolo a noi tomato, 
Per riraettermi in calma il ciel l’avrà mandats-

SCENA IX.

Il MARCHESE 6 detta.

J^ar. Corne stale, donn’Angiola?
Male, fratello mio

J^ar. Maie? che vi sentite? 
jín. Non lo so nemnenio.
ÿar. Ma par de’rosirl ¡ncomodi vi sarà una es- 

glow-



MA

rió.

Ü.

ieil 
'QO. 
no.

lio.

io.
o-

Ân. Provien la mia Irisfizia da interna agitazioné 
Mar. Confidatevi meco, se vi poss’io giovarc. 
An. Sí, giovar mi potete, ma non vorrei parlare. 
Mar. Non mi tenete in pena; il vostro cor svdale- 
Tuito faro per voi, certissima ne siate. * 
Cosa che a voi convenga, non vi negai fin’ora. 

^n. La raarchesa vedeste? 
^“'■" Non Tho veduta ancora, 
hr la scala segreta lacito son vennto, 
Alcun della famiglia venir non mi ha vedato; 
1 per ponere in chiaro certi sospetti miei, 
Sono da voi pa.ssato pria di passar da lei. 

^n ^•' Ç’”" ^*'°PP° * sospetti saran verificati. 
Djiemi, i suoi deliri vi fur nolificati ? 

Mar. Di chi? 
Delia marchesa... 

, Qnalche cosa ho sentito, 
tlia e accesa del conte. 

, (Ah ! mi ha la rea tradito.) 
'enne da lei 1’indeguo?

J,"' Venne celalamente. 
^nr. Per qua! fin? con qua! mezzo?
’■ Nessuao seppe niente.

JO Che lo vidi io slessa entrare in queste soglie, 
So che segretamente parlo con vostra moglie. 
Steller mezz’ora insieme, poi si parti confuso, 
guardan dosi d’intorno,qual chi tradire ha in uso. 
^sai da mia cognata col turbamento in vollo, 
teggoh sosteniita, e minacciarmi escolto. 
J ^^* segni veraci che ancor nd di lei core 
v g^gretamente il suo primiero amore. 
w. Siam traditi.germana.Siam tutti due traditi; 
^a se n’andran, lo giuro, i traditor pentiti. 
orrei veder Fabrizio, ii camcrier fidato; 
ulto sapra narrarmi quando ne sia informalo, 

«■ 00 ch’ei voleva al feudo venire a ritrovarvi ;



46
Qualche cosa di grande Fabrizio ha da narrarvi. 
Ei si trovo presente, mi pare allora quando 
S’udl vostra consorte gridar con don Fernando. 

Síar. Dunque è ver che Fernando anch'egli è qui 
venuto’ 

^n. Veríssimo, signore, io stessa Pho veduto. 
Mar. Fedelissimo amico, tu mi dicesti il vero. 

Or riconosco il zelo del tuo parlar sincero. 
Se a te commisi un torto scemandoti la fede, 
Ora Terror comprendo, ed il mió cor ti crede.

An. A don Fernando ancora nota è la tresca inde-

Aiûir.Si,l’amico i mlei forti di vendicar s’impegna. 
An. Quale pensiere è il vostro in simile periglW 
¿ifar. Non so, del fido amico accettero il Consiglio. 
Easciero di vedere per or la sposa infida; 
Chi sa s’io la rimiro, dove il furor mi guida? 
La scellerata offesa sentó nel core a segno, 
Che contener nel seno più non poss'io Io sdegno. 
Vo’saper da Fabrizio quel che svelármi ei voole; 
Fate che alcon mel guidi senza formar parole. 
La marchesa non sappia ch’io son nel vostro 

quarto; 
il camerier si cerchi, senza di lui non parto. 

An. Farô che una mia donna lo trovi immanU- 
nente;

Di lei posso Adarmi, altrui non dira niente; 
Ma vi consiglio intanto a moderare il foco; 
Potete la marchesa mortificar con poco. 
A voi non manca il modo di farlo in guisa tale, 
Onde il rimedio stesso non sia peggior del male. 
Col conté io vi consiglio di regolar lo sdegno; 
Se la donna l’invita, ei di perdono è degno. 
Esser con tei dovete assai pin rigoroso. 
(Bramo di vendicarmi senza perder lo .sposo.) 

• (part^



U MARCHESE.

K regolar lo sdegno so che prudenza impone, 
Ma chi puô mai vantarsi padrón della ragione? 
Questo poter sublime, a noi dai ciel donato, 
Tabr dalla passione è vinto e dominato; 
E chi frenar dcll’ ira puo la passione ultrice, 
Puô rantarsi nel mondo di civere felice. 
Fuggiro di vederia fin che si calrai il foco ... 
(asservando verso la scena] SceUerata, sugli 

occhi mi viene in questo loco ?
Ah Ponor mi sollecita che di mia man I’uccida j 
Ajutatemi, o numi, a toUerar 1’infida.

SCENA XI.

La MARCHESA 6 detto.

Ma. Signor, degna non sono?..
Mar. No che non sei piú degna,
Che a rivederti io venga, pérfida donna, indegna. 
Togli da me quel volto, che puô ispirarmi errore: 
Fino il tuo nome istesso vo’canceUar dal core. 
Di eomparirmi in faccia fosti cotanto ardita. 
Col tuo delitto in petto, colla mia fè tradita? 
Valtene da me Iungi, t’abborro e ti detesto. 
Anima senza fede.

Ma. Che favellare è questo?
Con tai viUani ollraggi si paria ad una dama ? 
Contro ¡1 manto istesso vo’garantir mia fama. 
Ho ueUe vene un sanguc che al suo dover non

manca;
Con chi Honor mi tocca, son risoluta e franca.



Delia mía Tita islessa l arbitro., è ver- voi siete, 
Ma nell’onor, signore, a rispeltarmi avele. 

/Var.Chi deli’onor si pregia,alln passion non cede: 
Rispelbre non deggio chi mancami di fede.

Ala. Chi vi manca di fede?
Mar. Il vostro core audace.
Ma, Chi di accusarmi ardisce, è un traditor mea* 

dace.
Dove poc'anzi andaste, dove vi trovo adesso ; 
Lo so cbe sicongiura contro il mio saugueistesso. 
Ma una germana ingrata,cbe di oUraggiarmi ardi, 
Ma un sceUerato amico, conoscerete un di. 

Mar. Ogni perfido core, per mendicar la scusa, 
SuoI tentar cogl’insulti discredilar l’accusa. 
No, più garrir non vogiio con una donna ardifs; 
Pérfida, le menzogne li ban da costar la vita.

Ma. Questa minaccia orribile non forma il mio 
spa vento. 

Salva la mia innocenza, di moriré acconseuto. 
Provami la mia colpa, sc hai tai polere, ingrato. 

Mar. Non provocarrai, altera. 
Ma. Sfido la morte e il falo.
Mar. Qual falo a le sovrasta , dica i! tuo core 

insano;
La morte che tu sfidi, favrai dalla mia mano. 
Soque! che tu facesti, so quel cbe a me si aspeíla: 
Non atiendo discolpe; vo a raedilar vendetta.

(parle}

S C E N A XII.

La MAhCUESA.

Non li awilir, mió core, se il barbato non t'od«i 
Cerca per allra strada di smascherar la frodc. 
Veui, pregbiere c pianti ora non sono ai taso;
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bi rrerierebbe higanni il fier marito invaso. 
Vagliami il giusto orgoglio, vagliami la costanza; 
ChÎ lia P innocenza in petto, puô parlar con 

baldanza.
SappianIo i míei congiunli, sappialo lutto il 

mondo;
Quel che celar dovevasi,allruí pm non nascoudo. 
Íliile nemici ho inlorno, anche il marito istesso 
Carica la mia fama di un vergognoso eccesso. 
Prima si disinganni; poi, se il desia, si mora, 
-Ma nel morir si serbi la mia íbrleiza ancora.
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ATTO QUARTO

SCENA PRIMA.

Strada.

Jl iifABCHESE da una parte, e don Fernando 
dalfaîtra.

star. Finalmente vi trovo.

Fe. [sostenuto) Che avete a comandarmiî 
Aíar.Braino,se il perraetlete,con vol giustificarroi.

Scusatemi, vi prego, se dubitare ho ardito, 
Se mal vi corrisposi, se fui male awertito. 
Ah! pur troppo, pur Iroppo de’scomi miei son 

certo,
E della moglie infida I’índole ria ho scoperto. 

Fe. Come veniste in chiaro del meditato ecces»? 
J/ar.Âh! la germana alfine giunsemi a dir lo stesw. 

Ella li sa i deliri della consorte mía.
Fe. (Favorisée il disegno di lei la gelosia.) 

Ora che siete certo del suo perverso errore, 
Cosa di far pensate? cosa vi dice il core? 

Afar. Dicemi il cor acceso di un onorato sdegno, 
Che riparar coi sangue deesi Vaffronto inde^oi 
Che cavalière io sono, che all’onor mío si aspelh 
Contro di chi m’ insulta di procurar vendetts. 
Muojano i tristi araanti, pera Ia donna infidá, 
AI seduttore indegno si mandí una disfida. 
Paghino la lor pena queU’alme sceHerate;
A crt U car nú con^igtia; lei che .ou coâsig^^*^^'
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Fe. Si, Punico rimedio, non ve Io niego, è morle; 
Deve peril* il conte,périr dee la consorte; 
Ma deesi al tempo istesso salvare in apparenza 
11 decoro, la stima, Tonor, la convenienza. 
Sfidar il cavalière non vi consiglio, amico; 
Pabblico allor si rende il periglioso intrico. 
Delia disida il mondo sapra la ria cagione; 
Perde I'uom fácilmente la sua riputazione, 
E per seguir talvoita Taccostumato inganno. 
Si pubblica Taffronto, si fa maggiore il danno. 
Lasciale a me la cura di far périr T indegno; 
Prendo delTonor vostro sopra di me I’impegno. 
La colpa è a pochi nota; tutto sperar vi lice, 
Se cautamente e a tempo troncata è la radice. 

ilíar.Bene, a voi rai rimel to circa il punire il conte, 
Ma riparar pensiamo di quell’indegna alTonte. 
Non mi parlate, araico, di separare il nodo; 
Ha da périr Tingrata. Voi suggerite il modo. 

Fe. Vi fidate di me? 
Mar. Solo da voi dipendo.
Fe. Della sposa infcdele a vendicarvi io prendo; 
Posso segretamente entrar nel vostro tetto, 
Senza ehe a voi tal passo valga a recar sospetto? 

Mar. Fate torio a voi stesso parlando in grasa tale. 
L’amicizía, I’onore nel vostro cor prevale. 
Ite liberamente, la facoltá vi dono; 
Rammentate Toffesa, e che Toffeso io sono. 

Fe. Basta cosi, vedrele dell’oaor mió T irapegno ; 
Giungere mi prometto al fin del mío disegno. 
Non vo’ svelarvi il modo, saper non lo dovele; 
Quando sará adera pi lo, allor voi lo saprete. ' 

Mar. Se fidar vi dovele d’alcun de’servi miei, 
É Fabrizio quel solo di cui mi fiderei. 
Spiaccrai che fin’ora in van l’bo ricercato; 
So che parfamú ei brama.

Fe. Fabrizio è un sceller alo.
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Afar. Corae' che mai mi JiteT 

^^’ EgU è con leí d’accordo;
Ei favorisée il conte di un vil guudagno ingordo. 

JHar. Ah! ciascun mi tradisce. Lo trovero Pardito. 
Fe. Dar si puô che a quest’ora gia sia il feUon pu­

nito.
Mar. Da chi ?
Fe. NelPaTanzarmi ch’io feci ardilamente 

Presso della marchesa spinto da zelo ardente, 
Egli parlorami in guisa, mi provoco a tai segno. 
Che I’ardir fui coslretto punir di quell’ indegno. 

Mar. Dn raio servo puniste ? 
Fe. Perdere dee la vita

Un testimon ribaldo di queila trama ordila. 
Quando si tratta, amico, di vergognosi eccessi, 
Si hanuo a punir coi rei anche i complici isiessi. 

Mar. Non so che dir, mi veggo cinto per ogn'iii' 
torno 

Da perfidi neraici, che fan raaggior lo scorno. 
Non ho piú forza, amico, per regolar rae stesso; 
Son dalle mié sventure, son dal dolore oppresso. 
Pietà di un infelice, pietà del raio destino. 
Alla quiete, al riposo apritemi il cammino.
Ma no, fino ch'io viva, pianger dovrô il mío fato; 
Pace trovar non spero, morirô disparato, (parle]

S C E N A IL

/)on FERNANDO, poè PROSDOCIMO.

Fe. Favorisée il disegno la raia fortuna, il veggio; 
Ma la prospéra sorte forse sarà il raio peggiO' 
Non mi cal d’incontrare i precipizj un di, 
Bastarai rivedere quel bel che mi feri.

Pr. (Eccolo qui davvero. Trovero una inven-
zioae
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Per cousegiiir i’ efletto della sua promissione.) 

Fe. Prosdocimo, che rechi? Fabrizio hai ritrovato? 
Pr. Zitto, nessun ci senta.
Fe. Gosa fu ? 
Pr. L’ho amraazzato.
Fe. Bravo, ad utf altea impresa destino il tuo 

valore.
Hili da uccidere un alteo.

Pr. Un allro ? Si signore.
Corae ho ammazzato quelle, ne ammazzerà 

anche cento;
Datemi i sei zecchini. (Di perderU pavento.) 

Fe. Dirami, come iacesU ad eseguir I’ impresa? 
Pr. Lo trorai ch’era solo, promossi, una conlesa; 
Col mio solito caldo la tissa ho provocata ; 
Egli rispase ardito, gli diedi una guanciata ;
Tosto si venue aU’aemi, lo stesi in sulla slrada, 
Lo ammazzai in soi momento.

^^- Ma dov'è la tua spada?
Pr. La spada mia... gh diedi un colpo male- 

delto, 
Che resto fiuo al manico di quel meschiuo in 

petto.
Fc. Perché lasciaela ? Avranno coutro te il te­

stimonio.
Pr. Eh ? che non ho paura se venisse il demonio. 
Bâterai i sei zecchini. 
^e. Prima di darli io vogho
Esser certo del falto.

(Codesto è un allro imbroglio.) 
Signor, mi maraviglio, voi non mi conoscete, 
Servitevi di un altro, se a me voi non credele. 
{gridando) Ma vogho i mici denm-i.

^^- Taci. (Acchellarlo è bene.
A costo anche di perderlo dargli il dañar con­

viene.)
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Eccoü i sei zecchioi. [tirando fnori la horsa] 

Pr. (Vengono per mia fè]
Fe. Prendili, c se hai coraggio...

SCENA HI.

FABRIZIO 6 detti.

Fa. [a don Fernando) Signor.
Pr. (Povero me')
Fe. [a Pros.) {Come! il morio caramilla ?) 
Pr. (Sara risuscitato.)
Fe. Va, che un vile lu sei. [mette via la borsa) 
Pr. (II diavol I’ha portato.)
Fa. Signor, si puo sapere dove sia il mio pa­

drone?
Fe. (Ah ! costui puo tradire la mia riputazione.) 
[mostra una pistola a Fab. e Prosdoc. trema) 
Odimi, se tu parii, il tuo castigo aspetta. 
Mira, se da quest’ arma posso sperar vendetta. 
Ma se parlar voiessi, a te non dará fede 
11 tuo padrone istesso che un traditor ti crede. 
Per avvilirti, il dico, sappi che usai tal arte, 
Che il cavalier ti crede d’ ogni suo scorno a 

parte.
Fiati miglior Consiglio sfuggire il di lui sdegno, 
Salvati in alira parte, e in tuo favor m’irapegno.

Fa. (Si deluda quest’empio) Signor, non so 
che dire:

In un tale periglio raeglio è per me fuggire. 
A voi rai raccoraando.

Fe. Soccorrerli promette».
[tornando a cacciar la borsa) Eccoti sei zec- 

chiai.
Pr. (Oh! destin raaledetio!)
Fa. (Prenderli è necessario per mascherar la cosa.)
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(Uprende) Accettero, signore, la grawa gene­

rosa.
Vado a sal varmi subito pria che di peggio accada;
Vado di qua lontano. (in atto di partire) 

Pr. Rendimi la mia spada.
Fa. (dà la ipada a Pros.) Prendila, uom valoro- 

so, prendila, uom forte e bravo ;
Stirao la tua forteiza, e al tuo valor son schiavo.-

(parie)
SCENA IV.

Don FERNANDO 6 PROSDOCmO.

Pr. (gloriandosiper quel che ha delta Fabrizio) 
Ehi! Avete sentito?

Fe. (tronico) L’ elogio assai ti onora.
Pr. Vado a ammazzar quell’ altro ?
Fe. No, non è tempo ancoran
(Costui lasciar non deggio lungi dal flanco mío. 
Ei sa tutto r arcano, e dubitar degg’ io.
Posso di lui servirmi in q'lel che ho meditato*) 
Vienimeeo.

Pr. I zecchini... 
Fe. Vieni, non saro ingrato.

Ora mí dèi service più rísolnto e franco.
Pr. Faro tremare il mondo colla mía spada al 

flanco, (partono)

SCENÀ V.

Camera della marchesa-.

ZuMARCBESA e REGINA.

^la. Parti dagli occhi miei ...
Re. favete anche con me?
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Ma. Ebber le míe scugure 1’ origine da te. 

Se tu non favorivi il pérfido disegno, 
No, uou sarei eadula ¡n si funesto impegno. 
Tu accordasti fingresso, ed il tuo cuore avvezzo 
Air avarizia inJegna, ue lía conseguilo il prezzo, 

Re, 0b cospetlo di bacco! Di voi mi meraviglio, 
Son fanciutU onorafa.

Ma. Tacere io ti cousiglio.
Lasciami nello stato in cui mi vuol la sorte; 
Non temer che gPinganui discopra al raio con- 

Egli piu non mi crede, sono al suo cuor so* 
spelU, 

E di voler si vanta contro di me vendetta.
Re. Ma procurar io posso, salvo il decoro mió, 
£h’ egli con voi si plachi.

Ma. Nulla da te vogl’io}
I testimon tuoi parí recano disonore ;
Bastami i’innocenza, che ho radicata in core. 
Vattene da me Iungi, e i tuoi rimorsi, ingrata, 
Siano la rícompensa di un’ alma scellerata.

Re, Mai piú miéstato detto quello che voi mi dife; 
La finirá ben io, se voi non la finite.
Ánderó via, signora, e si saprà il perché- 
(Ch’ io di qua me ne vada, meglio sarà per me.) 

(parte)

S c E N A VI.

La MAKCUESA.

Riparo all’onor mio da'miei congiunCi aspetto, 
Chiamerà mio eugino, gli scriverô un viglietto.

(siede per scrivere] 
Ah! nel vergare il foglio mi essaie nn fier 

spavenfo ;
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La vita del mío sposo dovro porre in cimento? 
Ah no! morir piuttosto... Ma delPonor mi priva; 
Ma la mia fama oscura... Che si ha da far? Si 

scriva. (scríi>e) 
Cagin. Sono ir¿íulíata dal mío consorte, in­

grato ... 
Ma la cagion proviene da un traditor spietalo. 
Contro di lui si scriva, svelisi don Fernando, 
E de’suoi tradimenti dicasi il come e il guando.

(straccia il fogUo, e ne prende un altró) 
Cugino. Un traditore insidia l’onor mió ... 
Ma con ció di ruine sola cagion son io. 
Espongo i miei congiunli, perdo il marito i- 

stesso, 
E l’onor mio rimane miserameute oppresso. 
Porga rimedio il tempo. Soffra un animo forte 
1 colpi del destino, le iugiurie deUa sorte. 
La calunnia non dura, la verilá è una sola ; 
La virln, la innocenza l’anima inia consola. 
Soffriró i crudi sdegni del mío consorte altero, 
Piu che arrivar lo faccia a discoprire il vero. 
Se di vedermi ei sdegna, soffrasi il rió martoroj- 
Soffransi ancor gl’insulti, ma salvo il mio de­

coro.
S’egli da solo a sola usa termini indegni, 
Paró che il mio coraggio il suo dover gP in- 

segni. 
Se in pubblico non terne esporre l’onor mio, 
la pubblico ragione mí sapró fare anch’ io. 
Lo sposo mio ríspetto, mi cal della sua fama ; 
L’onor della famiglia dee prcmere a una dama. 
La domestica pace spero dal cielo in donó, 
Ma se minacce ascolto, feminina vil non sono.
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S CENA VIL

Don FEiisASDo e delta.

Ma. Perfido ! ancor ritorni ?
fe. Tacete: a voi dînante
Non vedete, marchesa, un lusinghiero amante. 
Un uom vi si présenta, che coraggioso e ardil» 
Vi niinaccia la morte in nome del marito. 
Egli di voi, del conte seppe la tresca audace. 
Sa che voi I’adorale...

Jl/a. Ab! traditor mendace.
È cavalière il conte, per l’onor suo m’irapegno; 
Tu sei l'empio profano, tu il seJuttore indegno. 

Fe. Meno orgoglio, signera ; tosto morir dovele; 
(pone sopra un tavoüno uno stilo ed una 

boccetta con del veleno]
Ecco un ferro e un veleno, Tuno de’due see- 

glielc,
Ma. {prende lo stilo e si avanza per ferlrlo] 

Con questo ferro ¡stesso darti sapro la morte. 
Fe. {mette mapo ad una pistola] Viva non i- 

sperate uscir da queste porte.
Ma. Servi, servi, accorrete.
Fe. No, non vi ascolta alcuno.
Quivi, fin ch'io ci sono non penetra nessunc. 
Sola morir dovete.

Ma. Barbara tigre ircana!
I rimorsi non senti della ragione umana?

Fe. Ab si! ve lo confesso, premer mi senlo il 
.core

Per il vostro destino, del pin crude! dolorc. 
Bramo serbarvi in vita. Posso, se lo braniate, 
Salvar la vostra fama che piú di tullo amale- 
Di rendervi felice la potestá mi è data; 
fila non yo’Ia pietade usar per una ingrata.
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Ma. îSè io per uu indegHo posso cangiar co­

stume: 
Se mi tradisce il mondo, non mi abbandona 

il nume. 
Questi fieri stramenti, ch’ espoui in mia pre- 

senza, 
Potran, guando ch’io muoja, provar la mia 

innoceuza.
Vattene, traditore.

Fe. Un’altra volta il dico,
Saro quai mi voIete, amico od inimico. 
Ecco la morte vostra, quando morir vogliate; 
Eccovi un difensore, se la pietade usate.

Ma. Odio più del carnefice il difensor crudele; 
CoU’innocenza in petto voglio morir fedele.
Vanne, ministro indegno, reca tu al mio con­

sorte. 
Che mi vedesli intrépida ad incontrar la morte.

(alza iljerro perjerirst.) 
Fe, Fermatevi un momento. Ah! non ho core, 

ingrata, 
Vedera in faccia mia morir da disperala. 
Pensateci anche un poco. Sola lasciarvi io voglio: 
La natura contrast! col forsennato orgoglio. 
Ma fuor di queste soglie vauo è sperar Fuscita, 
0 arrendervi dovete, o terminar la vita.

(parie, e cltiude fuscío}

scENA vni.
La MARcnesâ.

Ajutalemi, o numi, voi datemi il consiglio, 
Voi porgeterai aita nel mio fatal periglio. 
Cedere a un scellerato? no, non sarà mai vero. 
Morir senza delitto? oh mio destin severo! 
Ebiuse la porta il pérfido, niuno mi porge aiulo;
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Ah si! de'giomi mic» VulUnio di è venwlo. 
Ingratissimo sposo, niorta mi vnoi? perdie; 
Dato mi fosse almeno morir dinanzi a le i 
Ma no, creder non posso ch’ei sia cosí spietalo-, 
Chi m’ insidia la vita, non è che un scellerato. 
Fernando è il traditore, senza l’allrui Consiglio; 
£ non supra nemmeno 10 sposo il mio perigliA. 
Dunque morir io deggio per un fellone ira to? 
Che risolver mai deggio in si misero slatoî 
S’ei torna ad insullarmi, di lui piri non mi fido; 
Se violentarmi ardisce, senza esitar mi nccido. 
Ah ! nel mio male eslremo vogtio tentar la sorte, 
Vo’ col periglio incerto sfuggir sicura morte. 
Cielo, mi raccoraando al tuo pietoso auspizioi 
Voglio la mia salvezza cercar nel precipizio.

[salía dalla Jinestra]

SCENA IX.

Strada.

Il CORTE e FABRIZIO.

Fa. Signor, voi sol potete, voi, cavalier possente, 
Salvar me sventurato, salvar quell’ innocente. 

Co. Come render poss’ io la misera sicura 
Dal furor di un consorte che contro lei coogiura? 
S’ egli ha di me sospetto, degg’ io per la mil 

stilus,
Con lui, che reo mi crede, giustificarmi in prim’' 

Fa. SoUecitar potete...
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SCENA X.

La niARCBESA e tlelti.

Ma. Misera rae! 
Co, Che vedo ?
Ma. Aiulalemí, amici. 
Fa. Ab! il suo destiu preveJo.
Co. Cosa avveune, marcbesa ? 
.Va. Oh! cieJ, mi trema il core.
Co. Ecco to vostra difesa un cavalier d’ onore. 
J/o.Conte,con voi non posso venir senza perigbo. 
Vieni meco Fabrizio, il del dará il consigUo.

{parte correndo con Fab.)

SCENA XI.

11 CONTE.

Misera svenlurata! Sapere aîmen vorrei ...
Mil la ragion non vuole cbe vegganrai con lei. 
La seguirá da lungi al pubblico cammino ; 
Cerchero da Fabrizio sapere il sub destino. 
Parlero col marcbese; s’ei sarà meco umano, 
Del pérfido Femando gIÍ svelerô I’arcano ; . 
Mû se a torto la sposa braraa veder punita, 
DiÎcuJerô la dama a costo della vita, {parle)

SCENA XII.

Doit F£BN.4ND0, pOÍ PROSDOCIMO.

^‘' Ali! fuggi la spietata. Son di furor rípieno. 
'" qualche vía nascosta la ritrovassi almeno. 
Lili se la trovo, il giuro, non le varrá forgogUo.

C'i JJonna Forti', n." 118. 4
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Se anche morir dovessi, in mío poter la vugliu.

Pr. E trovata? 
Pe. E'lrovata? 
Pr. Ne ho piacer. 
Fe. (minaecioso) La vedro. 
pr. Dove la ritrovaste ? 
Fe. Tn la trovasti?
Pr. Io no.
Fe. Stolido, vanne tosto, cercala in ogni parle: 

Usa per rinvenirla, usa 1’ ingegno e Parle. 
Se a me tu non la gnidi, la testa io ti fracassa.

Pr. La conJurrô, se fosse in braccio a satanasso.
(}}arie correnda]

■;S C E N A XIIL

Don FERNANDO, poi FABRIZIO.

Fe. Dove sarà fuggita senza consiglio e solaî 
Non sarà lungi, io spero.

Fa. Signore, una parola.
Fe. Come! non sei partito?
Fa. . Partirá ímmanlinenlc;

Ma pria vo’ racconfarvi straníssimo accidente. 
Mentre che d’ iiscír fuorí la strada aveva presa, 
Incontro per la via la povera marchess.
Mi ha domanda to aiuto. Aiuto io le ho prestad... 
il salto dal balcone piangendo mi ha narrato. . 

Fe. Dove si trova?
Fa. Adagio, che senlirete ü resb.

A lei posto ho íii veduta ¡1 sno destín funesto. 
¡•c dissi che voi solo dar le potete ajuto ; 
Che se in voi non confida, tullo è per leí 

perJulo :
Ch’ io Ic faro la scorta, c’altin l’ho persuasa 
Di ragionar con voi pria di tornare i» casa-
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Vederla se vî prcnic, di me sc vi fidate, 
Dentro al caflé vicino ad aspedarmi andate. 

Fe. Pensi lu d’ ingannarmi ?
Fa. Giuro suU'onor mio.
Dite, se non vi guido, die un trndilor son’io. 
La condurro in mia casa, le parlerete in pace. 

Fe.Noncrederei che fossi neU ingannarmi audace. 
Fa. Se pensier non avessi di far qudlo ch’io dico, 
Chi mi obbliga a venire a pormi in un intrico ? 
la padrona mi preme, difendcria vorrei ; 
Parlar con voi si fida, s’ io son presso di lei. 
Siete un uomo d’onore, e sono assicurato 
Che I’onor della dama da voi sia rispeltato. 

Fe. Bene, cola ti aspetto. 
Fa. Mollo non lardero.
Fe. Guarda, se lu m’ inganni, che giungerti sapro. 
{Nel caso in cui mi trovo, mi giova ogni speranza. 
Godero, se mi riesce, frenar la sua baldanza.) 

(parfe) 
Fa. Fidali pur di rae; vedrai quel che lío pensato. 

11 ciel mi dié il Consiglio, il ciel mi ha illu­
minato.

Vo’ salvar la innocenza, svclando il traditore. 
Beiichè povero nato, l’idolo mio è Tonore.



ATTO QUINTO

SCENA PRIMA.

Camera in casa di Fabrizio con v>arie porte.

La MAKCBESA e FABRIZIO.

iifa. Pion m’ ingannar, Fabrizio. 

Fa. Come, signora mia ?
Avele vol sospeso che un traditore io sia? 
Per voi, per ii padrone, per tulla la famiglia 
Esponere la vita il dover mi consiglia.
So che azzardo moltissinio con quell’ uom 

spietats ;
Ma vo’sperar buon fine, se mi seconda ¡1 lato. 
Siete in albergo, è vero, povero, ma onoralo. 
Quesl.a è la casa mia, la casa ove son nato. 
L’ abita ancor mia madre, e accio non sappia 

nieiitc,
L’ho mandata per oggi in casa di un parente- 
Qui verra don Fernando ...

iHa. Âbl nel pensarvi io tremo;
Non prr timor di lui, che il traditor non temo, 
Ma nel vedermi in faccia di quel fellon 1 aspetlc, 
Trattener non mi fido lo sdegno ed il dispello- 

Fn. Fate quel che vi ho detto; frenatevi per poco, 
E sarcle contenía al lermiunr del gioco. 
Tal cosa ho macchiRato , che se mi assiste il 

cielo.



A'oí sarefe contenta, ío moslrerô il mío zelo. 
¡tía. E íl marchese ?
Fa. 11 marchese; anzi per meglio dire,

11 mío caro padrone, non lardera a venire. 
Avvisar io I'iio fallo, die in casa mía voi siele ; 
Fra brevissimi islanti venir voi lo vedrete, 
E tocchera con mano, se voi siele innocenle, 
E vedra da se stesso chi è sialo il delinquente. 

Ma. Ed il conte?
Fa. Anche il conte coinparirà opportune. 
Ma. Non vorrei si dicesse...
Fa. Mo, non vi -è dubbio alcuno. 
Seule genle. Celatevi b dentro in queila stanza. 
Slate pur di buon animo.

^f«' Non manco di costanza.
Sono in via, non mi arresto. All’amor tuo mi 

affido, 
E air ultimo de’ mali nd mio valor confido.

(entra in una stanza laterale)

SCENA IT.

FlBRIZIO, poi 11 MABCHESE.

Fa. Chi sará quel che viene}? EgIi è il padrón.
L’ indegno

Contro di me, infelice, fha provocato a sdegno. 
Mar, Sei tu, vile ministro di queila donna ardita, 
Che a vendicar miei torti contro di entrambi 

invita? 
Dov’é colei ?

^°- Signore, se traditore io sono, 
E dal cielo e da voi non merito perdono. 
Ma della mía innocenza marche onorate ioporto; 
E voi, pria d’ascollarmi. mi condannate a torio. 
Eccomi a piedi vostri; s’io fossi un traditore,
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Chi è che condar mi sforza dínanzi al mío sí- 

gnore?
Fuggírei dal castigo, s’io fossi un delÍnqueute; ^ 
Ma il rigor, la giustizia non teme un innoceiiU- 

Mar, {mosírandosi t/uast cowinio) Alzad. 
Fa. Vi ubbidisco.
Mar. Dov’é la rea ceiala? 
Fa. La vedrete fra poco. 
Mar. Ah! Cavess’io svenata!
F'a. Queila povera dama rea tuttavia credete? 
Mar. Tu lo porresti in dubbio?
Fa. S’ella è rea, lo vedrete. ‘
Mar. Rea la credeí fin’ora, ma Tullimo furore ^ 

Rea vieppiù la mostra, e pérfida di core. *
La sua colpa conosce, non cura il pentîmento, * 
Cerca sfuggir la pena, si espone ad nn cimento; ' 
£ di calmare invece l’ira mia provocata, 
Con temerario ardire la colpa ha replicata.

Fa. Favorite, signore, di trattenervi un poco.
Parto e ritorno súbito. Calmate il vostro foco. ' 
Vado al caffè vicino. Per carita, ferraatevi... * 
( Cielí ! è qui don Fernando.) Presto, signor, 

celatevi.
Mar. Perché celarmi io deggio? 
Fa. Tatlo da cio dipende;
Necessario il consiglio al vostro onor si rende. ^ 
Per un momento solo fidalevi di me. ^

Mar. Ah! se m’inganni, il coipo cadra sopra di if- 
(si nasconde in un'altra camera)

SCENA III. ‘

Tk^Zmo , poi don FEBNAITDO 6 PROSDOCtMO.

Fa. L’impiccio è periglioso,ma superarlo io spero.
Conoscera 11 padrone, s’io sono un uoni siiicer'^-



®7
Fe. Quanto aspellar doveva? Ti sei <11 venic 

scordalo ?
Í^T’ínsegnero il Iraltare, servitor malcreaio. 

{a Fabrizio^ e si nasconde dieiro a 
don Fernando ) 

Fa. Veniva in questo punto. 
Fe. Ma dov’è la marchesa?
Da m mentitor mi aspetto qualche novella im­

presa. 
Pr. [Mnacciando Fabrizio, e celandosi come 

sopra. ( Se manchi di parola! 
Fa. Son galantuom, signore. 
Ella è in cimera chiusa, or or la chiamo fuore. 

Fe. (con cado) Ánderá io da lei. 
Fr. Si, ci andcremo noi.
Fa. Voi, signoi, moderatevi ; to bada a’falti luoi. 
La vedrete fra poco; ma parvi ch’ella sia 
Cosa onesta il ticeverla con símil compagnia?

(accennando Prosdocimo] 
Fe. In un luogo sospetto soló restar non deggio. 
Fa. (irónico) Veramente con voi una gran scoria 

io veggio. 
Pr. Se alcun verra msultarlo, lu lo vedrai chi 

sono. 
Fa. (minaedandoio) Parlami con rlspello. 
Pr. ( rieirandosi) Per ora io ti perdono. 
Fa. Signore, io vi consiglio usar la convenienza, 
Che almeno della dama non resti alla presenza. 
Poo passer in encina, dove gli ho preparalo. 
Perche non stiasi in ozio, un boccon delicato. 

Pr. Non dice mal, Fabrizio. Potrebbe ¡1 mio 
cospcllo 

Ear palpitar il core della signora in petto. 
Andro inianto in cucina. Se di me d’liopo avele, 
Chiamalemi, son pronto: il mio valor vedrete.

(parte)



SCENA IV.

Don rERNANDO e fabuhio.

f-'a. Ora lo fo venire. Parlare, io vi permeio; 
Ma awertite, signore, non perderle il ri^jeUo. 

(f^a ad aprir la camera^ edenlro dove 
la inarc/iesa.)

Fe. Coslui che fa il polilico, non hd CHpisw 
[ancora.

M’irritô questa mane, fece l'onesto dlora, 
Kd or per me si moslra si docile e .inpcgnalo. 
Credo che i sei zecchinî l’abbiano lusingato. 
E ver che anche sta mane gli ¿0 del Jenaro 

- offerto
Ma non sapea la somma, era il gvadagno Incerto. 
Or ch’io sia generoso, assicurarsi ei pu®- 
Eh! che la chiave d’oro âpre ogni porta, il so.

S C E N A V.

La MARCBESA, FABRIZIO C detlO.

Fa. [piano alia marchosa) Regolalevi bene nd- 
r intrapreso irapeguo.

Io del padrone intanto vo a raffrenar lo sdegiw- 
Signore, accomodatevi. [pone due sedie) La ’ 

® ma, eccola qm
Saro poco lonlano, vi lascio in liberta. 

[entra dov^è il marentse} 
Fe. [le fa cenno di sedere. Vi supplico, signora. 
^a. (L’ira con pena io eelo.) 

[siedono]
Fe. Vi faceste voi male? 
Ma. (sostenuta) No, per grazia del cielo.



69 
Fe. E ver die il quarlo vostro serabra che sia 

poc’allo 
Ma pur per una donna è periglioso il sallo. 
Queste son della sorte rarissime mercedi. 
Come cndesle al suolo ? 

Ma. ' Mi rtirofai su in piedi.
Non so dir io medesima come la cosa è andala; 
So che senza awedermene in via mi son Iro- 

vata.
Di misurare il salto allor non ebbí campo ; 
Pensai unicaraenle a procurar lo scampo, 
E il cid, che gf innocenti pietosamente ajula, 
Porsemi con prodigio la mano alla cadula. 

Fe. A voi nel rostro stato rimproverar non voglio 
Grinsulti cbe raí usaste e Í1 forsennato orgoglio. 
Voi ancor mi potete impietosire il seno ; 
Quello ch’é stato è stato; non ne parliam nem- 

ineno.
Ma. Anzi rorrei, signore, sa cio non vi displace, 
Che fra noi del passato si ragionasse in pace. 
Conrincelemi almeno se ho da restar contenta. 
(Vo’che 11 marito ascoso sappia, conosca e senta.) 

Fe. No, non cerchiam, marchesa, nuovi motivi 
acerbi. 

Per riscaidarci entrambi, e divenir superbi. 
Ma. Ditemi solamente, se di buon cor mi amale, 
0 se sol per capriccio voi l’araor mio cercate. 

Ee. Vana ricerca è questa ; con tullo il cor vi 
adoro, 

Siete la mia speranza, voi siete il mio tesoro. 
Ma. Ma se ció è vero, adunque perché tentare 

il conte 
Che l’amor mio cercasse, che mi venisse a fronte? 

Í’e. Ah! vi confesso 11 vero, mi ha consigUato 
a more

Scoprir per questa sir a da qual fosse ii rostro core;



Debole is sperai con un amante antico, „ 
Sperai che voi cedcste al lusinghiero ainico; ^^ 
E allor che di una donna il core è indebolito, jj. 
Un incognito amante pun divenir pin ardito. p.^ 

Ma. Dissi pur a Prosdocirao da voi perciù man- ...
• dato... p^

Fe. Non ne parliam, marchesa, quello ch'e slaio ^Z 
è stalo, g

Ma. Soffritemi un momento, gli dissi pur che ~ 
audace ^

Meco non fosse il conte, e mi lascíassc in pace, çj^ 
Ed il messo bugiardo, ardito e scellerato, ^^ 
Fece venire il conte, credendos! invitato.
Egli viene, mi scopre di voi lulli gf inganni, 
Da cavalier promette di riparar miel danni. 
Salva dal no periglio, salvo Vonore io credo, 
Spero da voi sottrarmi, e comparir vi vedo.

Fe. Ma Iralasciam, marchesa ... ■ , ^ 
Ma. , Deb! terminar lasdale,

Vo’vedcr se mentite, o se davver rai amale.
Vi ricordate avermi falto sperare il modo ^^ 
Di troncar col marchese delle mie nozze ¡l nodo? p^ 

Fe. Me ne ricordo, e sono alPopera disposto. ^^ 
Se voi non mi sprezzate,son vostro ad ogni costo. ^^ 
E se ultra via non resta per esservi consorte, 
Posso ancor del marchese accelerat la morte. 

[Il marchese sija vedere sulla porta in eM 
di voler usare Juriosamente., e Fabrim 
lo tira indietro., e serra la porta.} 

Fe. Parmi di sentir gente. 
Ma. Niente, sarà Fabrixio- 

(Sopra di te, inumano, cadera il precipizio.) p^ 
A un simile progetto io che risposi alloraî ^^^ 

Fe. Di cio non rai sovviene. 
Ma. Posso ridirlo ancop.
Dissi che dama io sono, che venero il manto,



Che chi Tonore in5Dlta,è un temerario ardi to; 
Eîoi per la ripulsa d’alto furor ripieno, 

’ Mi presentaste audace un ferro ed un veleno. 
' Fino un’arnia da foco rai presentaste al petto, 
* Minacciaste di fanni violenza a mio dispetto. 
°"' Per non morir col nome di feraraina infedele 
V ^““ê'' ®®^ precipizio da un seduttor crudele. 
'. ' Ora che salva io sono, cercalo lío di parlarvi; 

Sol deile vostre colpe desio rimproverarvi, 
p Ereplicarvi intendo, senz’ombra di timore, 
’ Ch’io morirá fedele, che siete un traditore. 

Fe.ls'alza) Ti peutirai, superba, di favellarmi 
ardita.

' SCENA VE

' 11 MARCHESE, FABRIZIO 6 dettî.

[j Umarchese esce Jaori Juríoso, vnol rneffer 
* ' mano alla spada^ e Fabrizio lo tratiiene. 

jjjj Mar. Anima scellerata, lo perderai la vita. 
fe.Qual tradiraento è questo? 

5j^ Ma. Tu, traditor malnalo... 
Mar. (scuolendosi, e Fabrizio lo tiene) Lascia 

ch’ io lo ferisca.

S SCENA VIE 

FBosDociMO con un loccale in mono 
[g edun bicchiere, e detti. 

Pr. Signor, che cos’è stato? 
Mar. Tullo è scoperto al fine, ed il tuo labbro 

istesso,
, (a don Fernando) Pérfido, me presente, ha 
’ Terror suo conlesso.



Lascia che al sen ti siringa, inoglie onoratae V 
sa§g¡J,

La gelosia perdona che al tuo Lel core oUraggia. Fa 
(Æ Fa.) Serro fedel, ti abbraccie. Grazie,pietosi 

nurai. It
(a D. Fe.) Tu pagherai la pena dei perfidies Üi 

stumi. Uc
{a Prosdoetmo) E tu, ministro indegno de’pro- 

fanati amori,
II tuo castigo aspetta. 

Pr. Schiavo di lor signori. j
{parti]

^a. Ah! sposo mío, perdono tulle le inginriee Co 
Ponte,

Se rivedervi ío posso rasserenato in fronte; ^1 
Se Ponor mío trionfa, son consolata appieno... Fe 

Mar. (a don Fernando)Períido\ alla mía spou C 
un ferro ed un veleno? P 

Fe. Deh! d’insultar cessate. Veggo, confesso il Q 
. torio:

11 rossor, la vergogna mi loglie ogni conforto. Fí 
Vendicate gP insulti ch’io vi ofTerisco il pello; Ci 
Vivere piú non curo, e la mia morte aspello. C 

Mar. [minacciandolo colla spada) Si, traditor, f 
Ma. Ferroate ; quel barbaro inuraano f 
Punire non si aspetta a voi di vostra mono. 1 
Ewi giustizia in cielo, ewi giuslizia al mondo; ^1 
Soccomberù 1’ audace deUe sue colpe al pondo, 
Se privata vendetta sopra di lui prendete, l 
Delia ragione invece lorio in giudizio avrele. J 
Quell' anima rubella non raería i vostri sdegni; C 
A consolar la sposa il vostro amor s’ impegni. j 

Fe. No, toilerar non posso cbe mi si vegga ia ' 
faeda '^

Di raenlilore i segni, di traditor la laccia. ^' 
E se da voi la morte posso sperare invano,



be Vivere piú non voglio, l’avró dalla mía mano, 
'gia, [vuoljerirsi} 
ígíj. Fa, [írattenendolo) la casa mía, signore, non 
•toa vo’di queste scene, 
imi. Ile a morir altrove. 
ico- Ma. Parmi sentir... 
ami. Mar. Chi viene? 
pro- 
ion, SCENA ULTIMA.

Il COSTE, un uFFiziALE coa Soldad, e delíi.

¡ee Co. D’ ordine del governo prigione è don Fer­
nie, nando.

Vf. liendetemi la spada, e ubbidite al comando. 
... Fe. Difendernii non curo; cedo ^alla cruda sorte, 

oosa Cercheró da rae stesso accelerar la morte. 
;no? Pietá del duro caso non raería un traditore, 
o i! Questo c il fin che procaccia un sregolato a- 
rlo: more, (parte coli' iiffiziale e soldatij 
rto. Pa. E Prosdocimo indegno non sará castigato? 
Ito; Co. Prosdocimo a quesfora dai birri è carcerato, 
itlc. Cume Iu cotisiiíliasti, fu la giustizia intesa : 
lor Coalro i reí sul momento risoluzion fu presa, 
ano l'uru per don Eemando spedili i militari, 
1110. b per 1’ altro i ministri dovuli ad un suo parí, 
ido; Mar. Conte, de’ rei peusicri contro di voi for- 
ido. malí, 

Impulale la colpa ai menzogneri ingrati. 
cíe. b mia germana istessa... . 
pii; Ca. £jla Ji tullo è inlesa, 
jni. b di ilolor si affanna, e di rossore è accesa. 

íd Consolaría fa d’ uopo. 
a» Mar. Slj j„ poter vostro il dono.

C®' Se conseulir vi j’iace, pronto a sposarla io 
sono’-



Bia. Andiani, «poso Jiletlo, » slabílír tal nodo. 
Godo per 1’ allrui bene, qual per me stesa 

io godo, 
Vieni, Fabrizio, a parle di quel placer, cui died¡ 
Onorata cagione 1’ amor tuo, la tua fede. 
Grazie al poter de’numi, grazie all’amica sorle, 
Nelle sventure eslrenie ressi costante e forlt 
Apprendete, o mortali, che l’inuocenza oppressi 
Dee trionfare un giorno della calunnia ¡stessa; 
Che in mezzo a’ moi perigli ogni periglio a- 

vanu
Chi serba fra i disastri 1’ intrépida costanza; 
E la fortezza istessa ch’ empie un bel cuor à 

zelo, 
Nou è virtute umana, ma è puro don del cieh

riMB.
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